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Interviste & Commenti

L’INTERVISTA

Adriano Sofri
Intellettuale, detenuto nel carcere di Pisa

«Vogliono cancellare quel passato»

L’INTERVENTO

La maternità,
tra integralismi

e desiderio
CHIARA INGRAO

Sofri un mese dopo. L’avevamo incontrato a casa sua il
giorno dell’arresto, ora lo vediamo nel carcere di Pisa, in
una stanza a cui si arriva dopo cinque cancelli d’acciaio,
tra chiavi e vetri blindati. Un tranquillo carcere di periferia
diventato il luogo della sua non privata «guerra» contro la
sentenza che lo condanna per l’omicidio Calabresi. Con lui
abbiamo parlato del ‘68, di Lotta Continua, degli odi di un
presente solo apparentemente pacificato.

ROBERTO ROSCANI— PISA. Quando era in carcere a
Bergamo, e questa storia era solo all’i-
nizio tanto che si poteva sperare finis-
se per il meglio, Adriano Sofri ricevet-
te una lettera dal fratello Gianni che,
un po’ per scherzo un po’ sul serio, gli
aveva copiato una massima latina. Di-
ceva pressappoco: «dentro la cella la
pace, fuori la guerra».

Ora però dentro la cella non c’è pa-
ce: centinaia di lettere al giorno a cui
rispondere, giornalisti, articoli da scri-
vere, visite di parlamentari. Allora co-
minciamo l’intervista, lasciando da
parte le domande ormai consumate
sul processo, la condanna e cercando
semmai di capire un po’ meglio cosa
sta succedendo nell’opinione pubbli-
ca.

Dopo i giorni della sentenza e del
carcere, che avevano dato voce
solo a chi si schierava dalla tua
parte, ora cominciano a venir fuo-
ri i commenti negativi, gli attacchi
. Ti stupisce tuttoquesto?

Non mi aspettavo una reazione simile,
anche se alcuni organi di stampa cat-
tolici durante il processo erano stati
tra i miei più accaniti accusatori. Per
un verso mi colpisce che, in nome del
cattolicesimo si esprimano sentimenti
così intrisi di un odio vivace e tanta
assenza di carità.
Per un altro verso ho trovato impres-
sionante il formarsi di una arcaica al-
leanza, tra i cattolici più bigotti, il vec-
chio conservatorismo alla Montanelli
e un sindacato di polizia che chiede
vengano vietate le manifestazioni a fa-
vore di detenuti e contro le sentenze:
mi pare una convergenza da reazione
d’altri tempi, che rispolvera il linguag-
gio dei peggiori anni ‘70.

Hai scritto ancheal papa...
Sì, una lettera aperta sul Foglio, non
gli ho inviato una missiva.
Per dire almeno una cosa: che la mia
vita è una sconfessione di tutte le ca-
lunnie che mi vengono gettate addos-
so. Qualcuno mi accuserà di essere
orgoglioso, ma mentre c’è chi mi fa il
funerale da vivo io posso ben com-
portarmi come fossi un mio postumo
e parlare bene di me.
E allora mi piace ricordare che sono
stato tra i primi ad andare e a scrivere
dalla Polonia del dopo-golpe e di aver
spinto per la liberazione degli uomini
di Solidarnosc. Quando spararono al
Papa ricordo che io e Deaglio correm-
mo a San Pietro: eravamo colpitissimi,
uscimmo con un numero speciale del
giornale (che in quel tempo non era
in edicola) col titolo «Siamo tutti cat-
tolici polacchi». Per quanto riguarda le
vicende bosniache ho scritto sull’Uni-
tà mille volte che il papa era l’unica
voce all’altezza della tragedia che si
stava consumando. Che tutto questo
scompaia o sia rovesciato in insulti mi
pare un peccato mortale. Ma gli attac-
chi dell’Osservatore romano non mi

sembrano così importanti. Sarajevo
mi ha abituato all’idea della morte e a
preoccuparmi poco di qualunque sor-
ta di potenza, sia essa il potere o il
Vaticano.

Ma c’è qualcosa in questa che
chiami «arcaica alleanza» a colpi-
re: quel riferimento costante al
’68 come una colpa originaria.
Eppure, quasi 30 anni dopo sem-
brava che gli eventi di allora fosse-
ro statimetabolizzati...

Le ferite di quella ribellione non si so-
no mai cicatrizzate. Risentimenti, ran-
cori sono riusciti a covare malgrado
gli anni e le reciproche frequentazio-
ni. In questo mondo apparentemente
pacificato non è diminuita la rivalità e
il tasso di odio, ma anzi si è accresciu-
to. E questo malgrado quella che
chiamiamo la morte delle ideologie.
Perché le ideologie a loro modo con-
tenevano un odio disincarnato, oggi
invece siamo davanti a un odio di per-
sone contro persone. Tutto il processo
che io, che noi abbiamo subito è stato
una sorta di vendicativa normalizza-
zione di un passato e dei suoi lasciti
non addomesticati. E credo, nel mio
caso, non mi si perdoni il mio passato
di ribelle e neppure il mio presente di
persona che difende la sua dignità,
perché un comportamento come il
nostro rovescia le regole: non siamo
scappati da colpevoli, siamo venuti in
carcere da innocenti..

Torniamo un momento al passato,
a Lotta Continua. L’accusa è dop-
pia: si dice che fosse il massimo
del «carnevale», del «sottosopra» e
insieme la sentenza ladescrive co-
me una banda armata. Insomma
cos’era?

Molte delle lettere che mi arrivano so-
no di ragazzi che mi dicono: ora che
sei lì, che hai tempo spiegaci un po’
quello che è successo.
Rispondere non è facile, si rischia di
ricorrere alle battute o alle celebrazio-
ni. Ma ci provo: noi abbiamo rappre-
sentato in una forma molto trascinan-
te un sentimento che ha attraversato
quelle generazioni, e che cioè la brut-
tezza del mondo fosse insopportabile
e che davvero fosse possibile mettervi
riparo. È impossibile spiegare il ‘68
senza dire l’impatto che ebbe su di
noi lo scandalo della fame e della vio-
lenza nel mondo.
Questa coscienza è stato un fatto
straordinario perché ha raddoppiato
la fortuna di essere giovani e cioè di
scoprire il mondo insieme (in una
straordinaria confusione, nel senso di
fusione con) e al tempo stesso di rice-
vere il regalo di usare quella confusio-
ne per cambiare il mondo. Ecco, Lot-
ta Continua è stata questo, almeno fi-
no ad un certo momento, poi è diven-
tata il contrario, è arrivato l’irrigidi-
mento, il ripiegamento, la cristallizza-
zione dei linguaggi.

E quando collocheresti il punto di
trapasso tra il primae il dopo?

Potrei rispondere con un formula for-
tunata che ho inventato io, ovvero
collocando alla bomba di piazza Fon-
tana il momento della «perdita dell’in-
nocenza».
Ma le cose sono più complesse, le
due fasi si sono intrecciate a lungo.
Certo è che dopo piazza Fontana la
percezione che le nostre azioni fosse-
ro meno libere, fossero sempre più
delle reazioni a brutali sollecitazioni
esterne è stato palpabile. Ma ripen-
sandoci mi rimprovero di aver conti-
nuato nei mio ruolo dentro Lc almeno
per un anno e mezzo oltre il momen-
to in cui avevo capito che l’esperienza
era chiusa. Per fortuna poi ci pensaro-
no le circostanze a imporre lo sciogli-
mento. Ci pensò soprattutto il femmi-
nismo perché rese impossibile quella
«mimetizzazione» che era così caratte-
ristica di Lc. Noi (per cominciare io
personalmente) eravamo quelli che
riuscivano ad aderire alle circostanze,
a apparire uguali a gruppi sociali in
cui lavoravamo: col movimento delle
donne questo non riuscì, perché la
differenza non si può annullare e per-
ché ci misero fuori dalla porta. Zelig
non funzionava più.

Sui giornali c’è chi, magari per
schierarsi dalla tua parte, divide in
due Sofri, c’è quello vecchio e poi
c’è quello nuovo. Come vivi que-

sta «scissione»?
È il vecchio problema del rapporto tra
continuità e rottura. Saranno gli anni
ma ora mi accorgo di somigliare sem-
pre di più non al me stesso di una vol-
ta, ma a mio padre. Sento molto la
continuità. Ma continuamente mi pare
di avere avuto vite diverse, mi sento
come un gatto che ha sette vite re-
stando sempre lo stesso gatto. Quan-
do partivo per la Bosnia raccomanda-
vo a casa che se mi fosse successo
qualcosa bisognava dire che ero mor-
to di vecchiaia.

Ecco, la Bosnia, la tua «mania» di
finire sempre nei luoghi delle
guerree dei conflitti. Perché?

La prima guerra che ho visto da gior-
nalista è stata quella tra Iran e Iraq: ci
portavano sui campi di battaglia, coi
campi minati, i ragazzini in divisa e
coi fucili, i rumori delle bombe. È sta-
ta l’irruzione di cose che sembravano
tolte dal nostro presente, almeno in
questa parte del mondo, questo mi ha
spaventato. Io quando vado in un po-
sto vado prima per partecipare, poi
per capire. Ho raccontato questo iti-
nerario in un libro, Il nodo e il chiodo,
è il passaggio dall’aspirazione a far
cose che rendessero migliore il mon-
do al tentativo di arginarne i mali.
Qualcuno potrebbe dire che da giova-
ne ero incendiario e da vecchio pom-
piere, accetto anche queste battute,
ma credo che il mondo abbia bisogno

di pompieri adesso. In questi anni, in
cui la vicenda giudiziaria che mi ha
portato in carcere, aveva destituito la
mia vita di ragione ho avuto molte
esperienze. Ho sperimentato che for-
tuna fosse avere un rubinetto che
quando lo apri fa uscire l’acqua e un
interruttore che accende davvero la
luce.. Ma torniamo alla domanda,
perché andare in Bosnia, in Cecenia.
Quando mi sono piovute in testa le
terribili accuse di omicidio la mia vita
era un’altra, appartata, lontana dal
clamore. Io sono stato «richiamato in
servizio». E per me il servizio era tor-
nare a partecipare: in Bosnia ho vissu-
to un rispecchiamento.

E se non fossi in cella dove vorre-
sti essere?

Sarei in Rwanda, avevo già perso ac-
cordi per andarci.

Una domanda sui tuoi rapporti
con l’Unità e con il Pci prima e il
Pds poi. C’è chi ancora ti rimpro-
vera di esser stato «tentato» dai
socialisti. Che rispondi?

Cominciamo dall’Unità. È il giornale
su cui ho scritto in questi anni più vo-
lentieri perché mi ha permesso di dire
davvero liberamente che cosa signifi-
cava quella guerra e cosa significava
concretamente, nella vita di tutti i
giorni. E ora veniamo alla questione
del Psi. Potrei rispondere che non so-
no mai stato socialista, non ho mai
votato Psi: ho votato Pci, Radicale,
Verde, Pds, ho votato per l’Ulivo, mai
per il Psi. Ho avuto rapporti di amici-
zia con Martelli e con una parte del
Psi che mi sembrava spregiudicata (in
senso buono) libera e che contribuì a
raggiungere risultati per fortuna anco-
ra duraturi, come la battaglia contro il
nucleare. Ma questa è solo una parte
della risposta. E allora torniamo alla
questione di fondo. Io pensavo che
Berlinguer, che mi era personalmente
molto simpatico, avesse capito più di
chiunque altro il carattere epocale
della crisi del mondo e che avesse ri-
scattato l’idea, un po’ grigia e povera,
dell’austerità quando l’aveva trasposta
dal piano italiano a quello mondiale.
Ma credevo anche che ne fosse domi-
nato fino al punto di non avere più
capacità di comunicazione, aveva so-
matizzato questa coscienza, ma la sua
moralità e il suo moralismo erano im-
politici da un punto di vista sbagliato,
ovvero incapaci di comunicare. E la
diversità comunista, che raccoglieva
questa moralità, finisse per lasciare
inalterate le incrostazioni e le tradizio-
ni che invece in quel momento anda-
vano rotte. Al contrario Craxi rappre-
sentava bene, anche fisicamente, quel
sentimento di convalescenza festosa
che era lo spirito del paese in quegli
anni, della voglia di lasciarsi alle spal-
le gli anni bui, delle paure ma che
contemporaneamente rappresentasse
anche la rottura di vecchie rigidità.
Era questo lo scontro, erano loro i due
veri antagonisti e le scelte che ho fatto
(non quella di diventare socialista
perché non l’ho mai fatta) avevano
queste motivazioni.

Torniamo a oggi. Che vedi all’oriz-
zonte?

Sono qui, sono venuto in carcere per
combattere la mia battaglia non per
restarci rassegnato. Ho l’impressione
forte che tutto sia troppo tardi, ma al
tempo stesso che non sia mai troppo
tardi. Qualcosa succederà, presto,
molto presto.
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D
A 25 ANNI, la maternità è l’esperienza centrale della mia vita: sia nel
rapporto con le mie figlie, sia nella cura di figli non miei. Non posso
prescinderne, quando rifletto sulle novità che oggi investono l’espe-

rienza materna: dalla fecondazione assistita, alle proposte sulla «capacità
giuridica» dell’embrione sin dal concepimento. Non posso prescindere
dalla forza che ha avuto in me il desiderio di maternità, quando penso a
come altre donne, meno fortunate, tentano di realizzarlo, ma non posso
negare l’inquietudine, di fronte al rischio che questo desiderio sia manipo-
lato per altri fini, in una sorta di «integralismo tecnologico» teso più a sfida-
re l’umano, che a realizzarne i bisogni. Per arginare questa deriva, si dice,
dobbiamo dare dignità umana all’embrione. Domando: affermare che l’o-
vulo fecondato è già persone, pone davvero un limite all’«integralismo tec-
nologico», o non rappresenta un «integralismo normativo» ad esso del tutto
speculare, una stessa visione della vita? Il pensiero, inevitabilmente, va alla
194. Non vogliamo attaccare la libertà della donna, si dice: solo riconosce-
re che i soggetti sono due, tutelare il più debole. Domando: sono davvero
contrapposti, libertà e riconoscimento dell’altro? Alcune riflessioni su que-
sti due temi.

1. Integralismo normativo e integralismo tecnologico.

La prima analogia che mi colpisce: entrambi separano l’ovulo feconda-
to dal corpo della madre. Per gli uni, è un esercizio logico: per dare all’o-
vulo capacità giuridica, è necessario ignorare la sua incapacità fisica, di
avere vita autonoma al di fuori del corpo materno. Per gli altri, la sfida si
gioca proprio su questo: sull’estrazione di ovuli, e la loro sopravvivenza
fuori dal corpo. Ancora un salto tecnologico (fino a 9 mesi), e l’analogia
potrebbe farsi alleanza. Se non ci riesce la norma, a far comportare le
donne come incubatrici, potranno prodursi incubatrici a sostituire le don-
ne. Un paradosso, certo. Ma non ci dice qualcosa, questo paradosso fan-
tascientifico, su quanto sia «virtuale», tecnologizzata e tecnologizzabile,
una Vita ridotta ad evento puramente biologico? Una vita depurata dall’e-
lemento più propriamente umano, che è la relazione: della donna con il
figlio, e prima ancora, della donna con se stessa. Uno spazio fragilissimo,
che non è solo quello fisico dell’utero, ma quello interiore dell’anima, in
cui si compie la scelta. Fragile, e insieme incoercibile: quando la scelta è
netta, non c’è legge che tenga. Da sempre, si violano le leggi sia per abor-
tire che per adottare, e oggi per tentare forme di fecondazione magari do-
lorose, o forse illegali. Da sempre, dietro questi estremi visibili, c’è una zo-
na d’ombra ben più estesa, al confine fra scelta e non scelta, fra desiderio
e rifiuto. C’è questo, dietro molti aborti come dietro molte maternità tor-
mentate: non una contraccezione inefficace, o inaccessibile, ma un ritar-
do o un impantanarsi della scelta - una difficoltà interiore a sciogliere il
nodo, in un senso o nell’altro.

L’
AMBIGUITÀ del desiderio: anche su questo, c’è specularità fra i due
integralismi - entrambi la cancellano. Gli uni demonizzandola, in
nome del valore assoluto della Vita biologica. Gli altri specularmen-

te, rendendo assoluto il desiderio; negando non solo l’ambiguità, ma i li-
miti stessi della vita, e dei corpi. Se lo si desidera, si può partorire un figlio
dopo la menopausa, concepire un figlio e depositarlo nell’utero di un’altra
donna, «risuscitare» il marito morto facendosi fecondare con il suo seme
congelato. Il desiderio di onnipotenza è appagato (e anche pagato, fior di
quattrini). Resta il bisogno, inappagato, di strumenti non onnipotenti ma
umani per vivere senza esserne devastate eventi come la menopausa, l’in-
vecchiamento, il lutto. Resta l’interrogativo, mai del tutto risolto, su come
si intreccino nella maternità potenzialità vitale e potenziale distruttività.
Davvero questo nodo si scioglie tutto all’inizio, sulla scelta fra essere ma-
dre e non esserlo? Io credo di no. Credo che si possa esprimere potenziali-
tà vitale anche nel rifiuto di un figlio, e che ci sia potenziale di distruttività
anche dentro l’esperienza materna. Credo che, per molte, l’ambiguità del
desiderio sia legata anche alla coscienza di questa ambiguità della vita.

2. Autodeterminazione e riconoscimento dell’altro.

Lo sappiamo bene, noi che madri abbiamo scelto di essere. Sappiamo
che non basta «accogliere la vita», per sfuggire al rischio della distruttività
materna. Poiché si può soffocare un figlio anche per troppa accoglienza, e
troppa simbiosi, anziché per negazione o per abbandono. Sappiamo
quanto sia necessario mettere in gioco se stesse, per evitarlo; se stesse in
quanto persone, non incubatrici. Sappiamo, insomma, che la partita fra
potenziale vitale e distruttività, non si chiude mai una volta per tutte, ma
continua a giocarsi per tutta la vita: nel profondo dell’anima e nella rela-
zione con gli altri, con i figli e figlie che abbiamo partorito e con quelli che
abbiamo fantasticato, o adottato, o respinto, o temporaneamente incon-
trato in un rapporto che evocava il materno. Sappiamo che è una partita
diversa per ciascuna di noi; che per alcune i passaggi sono facili e istintivi,
per altre carichi di interrogativi, di difficoltà materiali, di errori. Sappiamo
che fra i passaggi dolorosi che alcune devono attraversare, c’è anche l’a-
borto. Sappiamo che è dentro questa complessità, e questi conflitti, che
matura la possibilità dell’amore: quel «di più» non sostituibile dalla tecno-
logia, eppure necessario alla vita - tanto che tutti i cuccioli, animali come
umani, deperiscono anche fisicamente se privati dell’amore.

L’
AMORE, APPUNTO. Non c’è soluzione di continuità, nella mia
esperienza di vita, fra difesa della mia libertà, e scelta di dare e dar-
si nella maternità, e dunque nell’amore. C’è una consapevolezza:

non si può amare e riconoscere l’altro, se non si prova a conoscere se
stessi. C’è un’etica, di questo amore: l’etica della scelta, del dare gratuito
perché libero dal circolo vizioso del sacrificio, che rende le madri schiave
dei figli e le fa vendicare rendendo i figli schiavi. Tentare di liberarci insie-
me, le nostre figlie e noi stesse, dalla tentazione sottile del ricatto: io che
ho patito tanto per metterti al mondo, e mi sono rovinata la vita. No. Io la
mia vita l’ho scelta, e tu ne fai parte per scelta: è la tua vita, tu hai diritto di
viverla per te stessa, non per ripagare me del mio sacrificio.

Bene. Questa dunque, in pillole, è la mia «etica della maternità», la mia
esperienza di madre. E la vostra, gentili sponsor della Vita, e dell’ovulo fe-
condato? Mi sconcerta, la vostra grande ansia di interrogarvi sul rapporto
delle donne con la maternità, e il vostro totale silenzio su un dato sociale
e culturale che a me appare eclatante: la crisi dei padri. Padri non più in-
vestiti dell’autorità e del dominio, e che semplicemente abdicano a ogni
ruolo, a ogni forma di presenza, che spesso scompaiono per sempre dalla
vita dei figli. Padri insicuri, anche quando sono presenti, che cercano di
darsi spazio per la tenerezza e la cura, e non trovano spazio né modelli, e
si rifugiano nel comprare oggetti. Dall’altra parte, madri sempre più spesso
sole, a riempire le statistiche sulla povertà dei paesi occidentali. Oppure
ricche, e accoppiate, ma povere di relazioni e di certezze, che non siano
quelle della pubblicità: se vuoi essere una buona madre, offri prodotti
Chicco, o Kinder.

È vero, insomma: c’è una crisi profonda, della maternità e della paterni-
tà, della famiglia come comunità, come possibile luogo di scambio. Un
vuoto di valori, dice il Papa: e insieme all’aborto evoca i sassi sull’autostra-
da. Ma davvero c’è un troppo di autodeterminazione, dietro quei sassi? O
non è proprio nel vuoto del sé, nell’incapacità ad autodeterminarsi e auto-
definirsi, che matura l’incapacità di vedere se stessi come esseri responsa-
bili, di «vedere» l’altro mentre lo si distrugge? La solidarietà davvero si co-
struisce con le crociate contro l’individualismo, o non è proprio sulla vo-
glia di misurarsi in prima persona, come individui che si fondano le espe-
rienze più moderne di solidarietà, di ascolto e di riconoscimento dell’al-
tro? Mi piacerebbe una riflessione anche a sinistra, su questi temi: rompere
il rito che delega «i valori» ai cattolici, e a noi i criteri di Maastricht. Davvero
si romperebbe l’Ulivo, se osassimo tanto? O ne uscirebbe più forte, e un
po’ più credibile?

Alberto Cristofari/A3
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Il dovere di governare
deve temere di avere il sindacato
all’opposizione, non deve temere
che si riempiano le piazze. Ai sin-
dacati il Pds non hachiesto, nèpo-
teva farlo, alcuna corresponsabili-
tà nell’azione di governo, ha tutta-
via sollecitato che vi sia da parte
loro uno sguardo più lungo così
da tenere assieme le ragioni di chi
ha una tutela con quelle di chi non
ha mai conosciuto alcuna forma
di tutela. La modernità di questo
dibattito e di questo scontro sta
nel fatto che la sinistra al governo
accetta il conflitto sociale, non de-
monizza il contrasto al proprio in-
terno ma chiede, attraverso l’ap-
pello del segretario del maggior
partito, che tutti, nei ruoli distinti,
si misurino con la durezza della
realtà.

Terzo fatto ad emergere dal di-
battito è una grande questione na-
zionale. Sta per compiersi la sta-

gione della lunga transizione ma
essa non potrà ritenersi completa-
ta se non avrà prodotto una nuo-
va, diffusa classe dirigente. Un
paese che sta per porsi l’obiettivo
di un nuovo patto sociale, di una
profonda riforma istituzionale,
dell’ingresso pieno in Europa non
può rinunciare a darsi anche
un’armatura fatta con uomini e
donne in grado di reggere queste
sfide. Il compito che questo obiet-
tivo affida alla politica è straordi-
narioe siamoappenaagli inizi.

Il quarto fatto riguarda la pro-
spettiva della sinistra e quella del-
l’Ulivo. Dal congresso del Pds
emergono alcuni punti fermi. Da
qui nasce l’esigenza di dar vita ad
un nuovo grande partito della sini-
stra. L’orizzonte è quello socialde-
mocratico? D’Alema ha fatto due
affermazioni importanti e ha aper-
to una porta che sembrava chiusa.

La prima riguarda la necessità per
la sinistra italiana di uscire dai pro-
pri schemi nazionali per ricollo-
carsi dentro le nuove vie della sini-
stra mondiale. La seconda investe
la natura della evoluzione della si-
nistra europea e non solo euro-
pea. Sono ormai le stesse forze
della socialdemocrazia a porsi il
problema di andareoltre gli attuali
orizzonti. Al Pds D’Alema ha chie-
sto di guardare con rispetto alla
tradizione socialdemocratica, di
recuperare con Gramsci la miglio-
re tradizione del comunismo ita-
liano, di non vivere l’esperienza
del nuovo partito come un’opera-
zione di piccolo cabotaggio ma
come uno sforzo grande per dare
all’Italia una forza politica nuova e
consistente. L’apertura che c’è
stata nel discorso di D’Alema non
riguarda ovviamente il riconosci-
mento che ha fatto all’Ulivo e alle
ragioni dell’Ulivo, ma il fatto che la
prospettiva di un grande partito di
sinistra non elimina la possibilità
che l’Ulivo stesso possa evolvere
in un partito in cui si riconoscono
molte delle forze che hanno avvia-

to questa esperienza di governo e
che ora vogliono continuare ad
essere essere forze politiche di-
stinte.

L’ultimo dato di questo con-
gresso riguarda la leadership e il
clima interno. Non c’erano dubbi
sulla leadership di D’Alema che
ieri, con un discorso di grande va-
lore, ha confermato il proprio ruo-
lo. È che questa leadership si sta
caratterizzando per una più mar-
cata volontà innovatrice e per una
serena accettazione delle posizio-
ni diverse. È una leadership auto-
revole e tranquilla che vuole dialo-
gare e mostra di saperlo fare. Dal
congresso è emersa anche una
importante convergenza di posi-
zioni con Veltroni. È un fatto mol-
to positivo che non toglie spazio
ad una dialettica interna che ha vi-
sto emergere molte e diverse sen-
sibilità e personalità. Dall’Eur vien
fuori un partito che non ha paura
di governare e non ha paura nep-
pure di aprire conflitti al proprio
interno e nel proprio mondo. È
un’ottimacosa.

[Giuseppe Caldarola]
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INTERVISTA. A Galassia Gutenberg Herling parla del suo rapporto con la città

«Sono il testimone
di una Napoli
che si è spenta»

23CUL01AF01
3.0
20.50

Alla ribalta
della fiera
miti e linguaggi
dei giovani

Machi c’èBaricco o i TakeThat? Folla
di ragazzine congridolini e
spintonamenti, ieri anche Galassia
Gutenberghaavuto il suomomentodi
delirio collettivoquando sono scesi tra
gli stand i divi della soap-opera
napoletana«Unposto al sole», in
particolare l’efebo sosia di KimRossi
Stuart, veracealmeno nel nome:
MicheleAjello.
In una fieradel librodel sud, che
quest’annodispiega le sueenergie
soprattuttonella creazionedei
laboratori per i ragazzi, che cercadi
definire i nuovi linguaggi giovanili,
dalla letteratura allamusica ai graffiti,
qualepuòessere la categoria
attraverso laquale interpretare le
trasformazioni di questouniverso?
«Némaschile, né femminile,ma il
neutro, inteso comevirtualità
illimitata - sostieneMarinoNiola, che
ieri ha partecipato aunconvegno su
questo tema -. Lagalassia, meglio la
nebulosagiovanile è inmutazione così
rapida cheè impossibile prevederne
forme eesiti».
Una velocità che sembraapplicarsi
benissimoalla filosofia dell’hip-hop,
«cultura del farequi eora»,
protagonista inquesti giorni di una
fieradove si sonoavvicendati
l’incontro congiovani scrittori come
NiccolòAmmanniti, quello a cui hanno
partecipato i 99 possee la
presentazionedi «Style:writing from
theunderground. (R)evolutionof
Areosol Linguistic», libroeditoda
StampaAlternativa in associazione
con la IGTimesamericana, che
documenta l’evoluzione fino ai nostri
giorni della cultura americanadei
«writers», i calligrafi-graffitisti dei
ghetti, iniziata venticinqueanni fa a
NewYork con il miticoTak 183, che
iniziò a scrivere il suonomesuimuri
della città. Un librod’arte curatoda
AdolfoRossomandocheha raccolto le
parole e le fotodei ragazzi girandoper
tutta l’Europa. Un volume
significativo, che testimoniadi una
mutazione nella quale si gioca anche il
futurodi una città comeNapoli, dove i
duenodi, quello giovanile equello
delle periferie, la crescita degli uomini
e la crescita dei luoghi, sono
intrecciati indissolubilmente.- An.Fi.

— NAPOLI. Gustaw Herling e Na-
poli? Una questione privata.”Non
ho scelto Napoli. Sono venuto a
Napoli nel 1955 semplicemente
perchè avevo sposatounanapole-
tana”. La napoletana è la figlia di
Benedetto Croce, ancora qui, ac-
canto a lui, nella casa a pochi pas-
si da piazza Amedeo. Al primo
piano, lo studio è un salone con
una grande vetrata su un piccolo
giardino. Edizioni polacche della
rivista «Kultura», da lui fondata nel
’47 mentre era esule in Europa,
edizioni inglesi dei suoi romanzi e
altre centinaia di volumi ordinata-
mente accatastati sulle sedie, per
terra, in file doppie sulle librerie.
Una biblioteca enorme, in fieri.
«Non riesco più a trovare quello
che cerco - dice - . Il problema è
chenonbutto vianessun libro».

Gustaw Herling, in esilio dalla
Polonia (è nato a Kielce nel 1919)
a Napoli, vive da quarant’anni tra
questi due mondi («Tra due mon-
di. Un polacco napoletano» è sta-
to anche il titolo del convegno che
gli ha dedicato ieri Galassia Gu-
tenberg). Napoli, una città alla
quale dice di essere affezionato,
perchè «qui ho moglie e figli, in-
somma sono napoletanizzato an-
che se Napoli non ama gli stranie-
ri, ama il turista ricco». Una città
della quale racconta di aver fatto
in tempo a conoscere gli ultimi
fuochi della vivacità culturale del-
l’immediato dopoguerra. «Mi sen-
to un testimone del processo di
estinzione di Napoli. Mi ricordo
l’atmosfera di certi salotti letterari
privati. Tutto si è spento o semi-
spento. I tentativi che si fanno og-
gi, a cominciare da Galassia Gu-
tenberg, sono meritevoli. Ma è
cambiata la città nelprofondo.Ba-
sta pensare al modo in cui una
volta si camminava nei vicoli, io lo
facevo fino all’alba. Oggi le case
sono barricate. La vita era diversa,
nonsolo la letteratura».

Prima di Napoli, Herling, prigio-
niero dei sovietici durante la guer-

ra, era stato a Londra. E proprio a
Londra aveva scritto il suo libro
più importante nel 1951, «Un
mondo a parte» per molti la testi-
monianza più sconvolgente sui la-
ger sovietici, dove raccontava del-
la sua esperienza nel campo di la-
voro di Kargopol. Un libro pubbli-
cato in Polonia solo pochi anni fa
ma che per molto tempo non ven-
ne stampato né in Francia, né in
Italia. «Camus l’aveva lettoperGal-
limard e ne era entusiasta. Poi,
quando si parlò della pubblicazio-
ne, mi disse che non se ne faceva
nulla. Mi scrisse un biglietto: il suo
libro non può essere pubblica-
to...per ragioni economiche. Quei
puntini di sospensione dicevano
tutto. Lo dissi una volta al mio ami-
co, il premio Nobel Milotz: c’è sta-
to un periodo in cui mi sentivo un
lebbroso anche a Parigi. Non di-
mentichiamoci che prima della
pubblicazione di “Arcipelago Gu-
lag” di Solgenitzin tutti gli intellet-
tuali in Francia si dichiaravano co-
munisti. Dopo quel libro effettiva-
mente non è più stato così». In Ita-
lia, «Un mondo a parte» per ragio-
ni legate all’influenza di Croce sul-
la casa editrice, fu pubblicato da
Laterza. «Il libro, però - racconta
Herling - non venne mai distribui-
to. E certo non si trattava di un edi-
tore comunista».

Gustaw Herling, da allora, da
quando arrivò a Napoli nel ‘55 il
suo rapporto con la cultura italia-
na si è evoluto, modificato. Oggi,
si può dire che si è rovesciato. E‘
d’accordo?

I miei primi passi sonostati decisa-
mente difficili. Ero considerato un
anticomunista viscerale e questo
creava molti problemi. Le raccon-
to un piccolo incidente. Conosce-
vo Leo Valiani che mi raccoman-
dò a Arrigo Benedetti per scrivere
un articolo sull’Espresso nel ‘56 a
proposito della rivolta di Poznam,
la prima rivolta operaia nel mon-
do comunista. Benedetti rifiutò
l’articolo perchè disse che non era

imparziale. Io sostenevo che era
una rivolta degli operai, mentre
per Benedetti era manipolata da
altri. Se questo lo pensava lui, che
non era neppure comunista! Era-
no gli anni in cui su «Paese sera» si
chiedeva la mia espulsione dall’I-
talia. I primi intellettuali con cui
collaborai furono Silone e Chiaro-
monte. Nella loro rivista, «Tempo
presente», mi occupavo dell’est-
europeo. Quando la rivista chiuse
nel ‘68, Spadolini, allora direttore
del «Corriere della Sera», su consi-
glio di Silone, mi invitò a scrivere.
Ero libero di dire quello che vole-
vo. Con Ottone, il suo successore,
le cose sono cambiate. Così quan-
do c’è stata la scissione sono pas-
sato al «Giornale» di Montanelli.
Ma anche con lui siamo arrivati al-
la rottura quando vi fu lo stato di
emergenza in Polonia. A Monta-
nelli questo piacque molto, ma
noname.

In tutti questi anni lei ha scritto in
polacco, per molte riviste estere.
Quanto è stato importante questo
impegnoper il suopaese?

E‘ stata la mia attività principale.
Ho cominciato nel ‘56-57. Andavo
regolarmente a Parigi dove si pub-
blicavano i libri polacchi di “Kultu-
ra”. Oggi tutti riconoscono a que-
sta rivista un’enorme importanza
nella formazione di un’opposizio-
ne. Quando sono tornato in Polo-
nia la cosa più importante non so-
no state le lauree ad honorem ma
l’aver trovato centinaia di lettori. E‘
stato sapere che «Un mondo a
parte» è il primo nella lista dei
best-seller.

Tra due mondi. Gustaw Herling,
un polacco napoletano, dice il ti-
tolo del convegno a lei dedicato a
Galassia Gutenberg. Lei come si
definirebbe?

Di recente ho molto apprezzato la
dichiarazione del vicepresidente
del consiglio Veltroni che ha detto
che per dichiararsi socialdemo-
cratici e avere una forte credibilità
oggi, bisognava farlo nel ‘56. Io al-
lora lo facevo. Mi sento da sempre
unuomodi sinistrademocratico.

Nella sua opera letteraria, ritorna
ossessivo il tema del male. Come
scrittore, è stato paragonato a De-
foe, Stendhal. In che forme sente
vicini questimodelli?

Ossessivo non è la parola giusta. Il
mio era un giudizio molto ponde-
rato su ciò che vedevo e non mi
piaceva. I miei racconti non han-
no niente a che fare con la mia
pubblicistica politica. Sono rac-
conti metafisici. Dopo il crollo del

comunismo mi sento più libero di
continuare il mio lavoro di scritto-
re e basta. Soprattutto per il «Dia-
rio scritto di notte» di cui sonousci-
ti già sette volumi. Per quello che
riguarda gli scrittori che lei ha cita-
to adoro Stendhal, proprio per il
suo viaggio in Italia. Di Defoe tene-
vo i libri sul tavolo mentre scrivevo
«Un mondo a parte». Ma sedovessi
dire chi mi è più affine penserei a
Henry James.

E tra gli intellettuali italiani, a chi
si è sentito più vicino in questi
quarant’anni?

Ho già citato Silone, Spadolini,
Chiaromonte, con i quali ho lavo-
rato molto bene. Ammiro com-
mentatori come Sergio Romano e
Barbara Spinelli. Per la sua atten-
zione al sociale, invece, Goffredo
Fofi. Tra gli scrittori sono convinto

che i più grandi siano stati Tomasi
di Lampedusa e Leonardo Scia-
scia, ottimo narratore con una for-
te passione politica. E Pasolini.
Quelli che hanno meglio saputo
raccontare Napoli credo siano
Raffaele La Capria, Domenico
Rea, Anna MariaOrtese.Noncapi-
sco invece l’esagerato apprezza-
mento per Moravia. Salverei solo
”Gli indifferenti” e “Agostino”.

Lei è tornato spesso all’est dopo la
caduta del muro. Che impressione
nehaavuto?

Tra il tentativo di impiantare un’e-
conomia capitalistica e il ritorno
degli ex comunisti al potere, la ve-
rità è che la gente, almeno in Polo-
nia, è terrorizzata dall’economia
libera che toglie la protezione del-
lo stato. Poi ha anche imparato il
significato della parola libertà. Li-

bertà di parola scritta e parlata, li-
bertà di voto elettorale. Ma la vita è
diventata molto più difficile. Non
ci sono fondi per l’università e la
cultura. Manca tutto, dicono i pro-
fessori che ho incontrato. E‘ cam-
biato anche il modo di considera-
re la cultura? Lo scrittore all’est
aveva un’importanza enorme,
quasi come un capo politico. E in-
vece oggi in Russia Solgenitzin è
ignorato. Il fatto è che si legge po-
chissimo. Con la libertà, il mercato
è stato invaso da libri pornografici.
”Letteratura straniera” una rivista
di Mosca considerata importante
dal regime raggiungeva un milio-
ne di copie. Ne ho ricevuto un nu-
mero di recente. La tiratura è di
28.000 copie. E sa da chi sono sov-
venzionate 20.000? Da un ban-
chiere.

Difficili i primi anni in Italia di Gustaw Herling. C’era stata la
rivolta del ’56 in Polonia e lui, polacco trapiantato a Napoli
nel ’55, ebbe non pochi problemi con gli intellettuali italia-
ni, che lo avevano bollato come anticomunista viscerale.
«In realtà mi sono sempre considerato un uomo di sinistra
democratico», precisa. A Herling Galassia Gutenberg, la
mostra napoletana del libro che chiude i battenti domani,
ha dedicato un convegno.

DALLA NOSTRA INVIATA

ANTONELLA FIORI

PiazzadelPlebiscitoaNapoli Uliano Lucas

LETTERATURA. La scomparsa di Sergio Romagnoli

Lo studioso che amò Nievo
PIER VINCENZO MENGALDO— Giovedì scorso ci ha lasciato

Sergio Romagnoli (padovano, era
nato nel 1922 ed era l’uomo più
giovanile di fuori edentro che io co-
noscessi; ma la morte non bada a
queste cose). Romagnoli è stato
uno degli studiosi di letteratura ita-
liana più importanti della sua gene-
razione; anche se la sua partenza è
stata di germanista: molti avranno
letto la sua traduzione del Povero
musicante di Grill Parzer, e nei
suoi cassetti ci sono molte versio-
ni da Mörike, che mi piacerebbe
vedere pubblicate.

Come succede molto di rado
oggi, Romagnoli dominava l’inte-
ro corso della letteratura italiana,
dalla Divina Commedia ai con-
temporanei: fra le tante cose che
potrei citare, può essere significa-
tivo ricordare che sua fu la prima
recensione in assoluto a Foglio di
via di Fortini. Ma, desanctissiana-
mente, il centro dei suoi interessi
era il secolo della rinascita civile
e dell’apertura moderna della no-
stra letteratura, dal Settecento il-
luministico all’Ottocento «demo-
cratico». Il suo primo saggio di
ampia portata è intitolato sinto-
maticamente a Cesarotti politico:

fra l’altro va detto che, senza la
minima forzatura, Romagnoli è
stato fin da giovane e sempre è ri-
masto comunista, con una fedel-
tà pari alla sua assoluta mancan-
za di dogmatismo. Era prima di
tutto un uomo libero.

E poi gli studi fondamentali,
con relative edizioni e commenti
sui grandi protagonisti dell’Illumi-
nismo lombardo, su Manzoni, su
De Sanctis (i principali studi su di
lui sono raccolti in un prezioso
volume einaudiano), e infine e
soprattutto su Nievo, di cui Roma-
gnoli è stato di gran lunga il mag-
gior conoscitore e interprete e,
per tanti aspetti, riscopritore: un
po‘ di tutti gli aspetti di Nievo ma
specialmente delle grandi Confes-
sioni, affrontate più volte e sem-
pre, ammirevolmente, con oc-
chio nuovo e vergine.

Romagnoli era un uomo che
metteva molto di se stesso nel
pur rigoroso e misurato lavoro
scientifico; ma nel caso di Nievo,
leggendo le sue cose e parlando-
ne con lui mille volte, ho sempre
avuto l’impressione che ci fosse
qualcosa come una trasfusione
psicologica o affinità elettiva, ciò

che faceva appunto di lui non
uno studioso ma lo studioso di
Nievo. E proprio su questo genio
scomparso giovane, per prepara-
re una edizione delle Confessioni
comprensiva finalmente delle va-
rianti, e sugli illuministi milanesi,
era ancora e sempre chino negli
ultimi tempi con un’immutata ca-
pacità di lavoro che davvero non
faceva presagire la definitiva in-
terruzione.

Ma l’opera di Romagnoli, così
impegnata, ricca e compatta, non
ha bisogno delle mie parole. Si
lasci invece a me, che ho avuto
con lui più una fratellanza che
una semplice amicizia, ricordare
com’era straordinario l’uomo: la
sua eterna giovinezza; la sua sim-
patia immediata, ma nello stesso
tempo, se posso dire così, a tem-
peratura costante; la sua ironia
buona; la sua generosità e capa-
cità di affetti profondi; il suo inte-
resse curioso per tutte le cose
della vita (non solo per gli aspetti
intellettuali e culturali, prego!). E
lo strazio della sua perdita può
essere compensato solo dalla
certezza che il calore di ciò che
ha dato a noi che gli abbiamo vo-
luto bene ci riscalderà e, sì, ci
renderà più sereni per sempre.
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Dopo Denver
G7 britannico
Major ha scelto
Birmingham

Taglio di 14mila miliardi

Isco: debito «leggero»
con la discesa
degli interessi sui Bot

Dopo lapresidenza statunitense, che
riunirà il Verticedei SetteGrandi (G-
7) aDenver, nelColorado, il governo
britannico - al qualedagiugno
passerà il testimone -hadesignato
Birmingham.L’annuncioè stato fatto
dal premier JohnMajor, giuntonella
cittàbritannicaperpartecipareadun
convegnodel partitoConservatore.
La sceltadiBirminghamperospitare
i Capi di Statoedi governodi Italia,
StatiUniti, Giappone,Germania,
Franciae Canadaè statamotivata
dallapresenzadi tutte le
infrastrutturenecessarie ad
accogliere l’imponente stuolodi
personalità, funzionari, uomini della
sicurezzaegiornalisti richiamati
dall’appuntamento. Il vertice verràa
cadere inunmomento
particolarmente feliceper
l’economia inglese.Nell’ultimo
trimestredello scorsoanno la
crescita è statapiù rapidadi quanto
previsto. Secondo l’Ufficionazionale
di statistica il pil è cresciutonegli
ultimi tremesi dell’annodello,0,8 in
più rispettoallo stesso trimestredel
1995. La crescitadell’annoèstimata
al2,3%.

Cer: manovra un po’ più dura
«Ventimila miliardi per essere ok nel 1998»
Una manovra di 20mila miliardi a fine marzo, non di 15mi-
la. È questo il consiglio del Centro Europa Ricerche al go-
verno. Motivo: mantenere l’anno prossimo un deficit pub-
blico al 3%. Anticipazione del rapporto economico: «Sarà
l’ultimo intervento restrittivo». Crescita sempre bassa, se-
gnali brutti sull’occupazione: quest’anno non ci saranno
miglioramenti sostanziali. Anzi, calerà. Giovedì al Senato
rapporto di Prodi su Maastricht.

ANTONIO POLLIO SALIMBENI— ROMA. Quella che si apre non
sarà la settimana decisiva per la de-
finizione della manovra finanziaria
di primavera. Due i motivi: bisogna
aspettare i conti di cassa trimestrali
che possono indicare l’ampiezza
delle correzioni al bilancio; biso-
gna aspettare come si evolveranno
le posizioni di Rifondazione comu-
nista che, pur criticando lo strap-
po di Prodi sull’intervento di bilan-
cio, ha lasciato una porta aperta
(«Vedremo i contenuti», ha di-
chiarato Bertinotti). Ma una cosa
è certa: Ciampi e Prodi non vo-
gliono perdere colpi di immagine
di fronte ai mercati. L’annuncio
politico della manovra è stato se-
condo alcuni anche fin troppo tar-
divo. Ora si deve passare alle mi-
sure concrete. Il governo ha già
preparato una pista alternativa al-
l’anticipo della finanziaria 1998 al-
l’estate nel caso non venga rag-

giunto un accordo con Berlusconi:
invierà a Bruxelles un nuovo do-
cumento di programmazione eco-
nomica entro maggio con i detta-
gli della manovra futura. In questi
giorni il Tesoro ha sempre confer-
mato che il buco da coprire nel
1997 per portare a fine anno il de-
ficit al 3% del prodotto lordo sarà
di circa 15mila miliardi. Secondo
il Centro Europa Ricerche, uno dei
pricipali istituti economici italiani
presieduto da Giorgio Ruffolo, ser-
vono invece ventimila miliardi.
Una manovra più contenuta, è
scritto nel primo rapporto dell’an-
no, consente di centrare nel 1997
l’obiettivo del 3%, ma non di man-
tenerlo nel 1998. Nel rapporto si
legge che «un intervento correttivo
adottato nei prossimi mesi che
avesse caratteristiche di correzio-
ne permanente e strutturale dei
conti pubblici potrebbe essere

contenuto entro i 20mila miliardi,
con ciò conseguendo sia il tra-
guardo del 3% per il 1997 sia la
sostenibilità di tale risultato nel
tempo». Secondo gli economisti
del Cer, questa manovra sarebbe
l’ultima di carattere restrittivo per-
chè proprio nel 1998 si aprirebbe-
ro spazi per «una strategia non di
mero contenimento dei disavanzi,
ma di revisione dei programmi di
spesa pubblica e di politica tribu-
taria». In sostanza, lo scambio ma-
novra più pesante adesso e più
leggera l’anno prossimo è possibi-
le solo se a marzo non passerà la
linea degli «sconti».

Crescita bassa

Le valutazioni del Cer sullo stato
dell’economia nazionale non sono
esaltanti. Le analisi precedenti so-
no state riformulate sulla base delle
misure contenute nella legge finan-
ziaria 1997. Quest’anno la crescita
economica si limiterà all’1,4%
(quattro mesi fa Bankitalia aveva
previsto una crescita sotto l’1% e
vedremo fra qualche giorno la sua
nuova previsione quando uscirà il
Bollettino economico di feb-
braio). I consumi delle famiglie re-
steranno ai minimi: crescita previ-
sta nel ‘97, l’1%, nel ‘98 il 2,1%,
nuova caduta nel 1999 con un in-
cremento dell’1,6%. Per l’occupa-
zione non è atteso alcun migliora-
mento: le unità complessive di la-

voro dovrebbero registrare una lie-
ve flessione (-0,15) soprattutto a
causa della riduzione dell’occupa-
zione pubblica. Il tasso di disoccu-
pazione dovrebbe attestarsi se-
condo il Cer attorno al 12,2% per
poi stabilizzarsi nel biennio 1998-
1999 attorno al 12%. Neanche l’I-
stituto per la congiuntura intravve-
de miglioramenti. L’Isco però è
meno pessimista del Cer: nel ‘97
prevede che ci sarà un lievissimo
incremento dell’occupazione del-
lo 0,2% (pari a quarantamila posti
di lavoro).

Si stabilizzerà invece, secondo
il Centro Europa Ricerche l’infla-
zione, senza però avvicinarsi trop-
po al 2%: la crescita dei prezzi sa-
rà del 2,5% annuo. Due le ragioni:
i vantaggi registrati dal lato dei
prezzi dei beni importati sono da
considerarsi in via di esaurimento;
la ripresa della domanda interna
consentirà di trasferire almeno
parzialmente sui prezzi finali gli
incrementi del costo del lavoro
per unità di prodotto del biennio
1996-1997. Solo a partire dal 1998
si avrà una stabilizzazione definiti-
va dei prezzi sotto il 2,5%.

Il secondo polo della discussio-
ne sulla politica economica della
settimana sarà, naturalmente, la
moneta unica. Giovedì mattina,
Prodi parlerà di Maastricht al Se-
nato. La lira ha riassorbito lo scos-
sone di martedì sotto il doppio

torchio del dollaro e del marco,
ma ha chiuso la settimana con
una perdita di tre punti sulla valu-
ta tedesca (a 988,76% venerdì se-
ra), 4 sul dollaro (a 1.664,57), 1
sul franco francese, 2 sulla sterli-
na, 2 sull’Ecu. Maastricht resta la
bussola d’orientamento e nei gior-
ni scorsi l’incrocio delle difficoltà
tedesche e dei giudizi tedeschi,
olandesi e britannici sull’Italia ave-
va modificato in parte le aspettati-
ve sulla partecipazione della lira
alla moneta unica. Negli ultimi
giorni, da parte tedesca si è cerca-
to di rettificare il tiro sulle ipotesi
più pessimistiche circa la parteci-
pazione della Germania a Euro
dal 1999. Delle valutazioni più
flessibili cominciano a emergere
per la prima volta anche in casa
Bundesbank (lo ha fatto uno dei
membri del direttorio). Ma questo
non modifica le posizioni ufficiali
e non modificherà gli indirizzi del
negoziato in corso.

Il debito tedesco

Secondo il settimanale Focus, al-
cuni esperti del ministero delle Fi-
nanze sono arrivati alla conclusio-
ne che Germania non centrerà
nemmeno il parametro del debito:
passerebbe dal 60,5 del 1996 al
61,5%. La decisione su chi farà par-
te della moneta unica dal 1999 e
chi no sarà presa entro la primave-
radell’annoprossimo.

RAUL WITTENBERG— ROMA. Ormai è evidente che
una sensibile riduzione dei tassi
d’interesse equivale a una manovra
di bilancio. Quest’anno lo Stato pa-
gherà 14.000 miliardi in meno - è la
previsione dell’Isco - per interessi
sul debito pubblico. I sottoscrittori
dei Bot, dei Cct eccetera, ciascuno
per la sua parte dovranno sottrarre
dalle loro aspettative di rendita fi-
nanziaria questa non trascurabile
cifra. Se non ci fosse il calo degli in-
teressi, la manovra correttiva per
entrare in Europa sarebbe non di
10-15.000 miliardi, ma del doppio.
Insomma, quest’anno si prevede
una stangata di 14.000 miliardi sul-
la rendita finanziaria invece che
sulle pensioni, o sugli stipendi degli
statali, o sulla spesa pubblica per
investimenti.

È una previsione, naturalmente,
e per questo sarà messa in conto
dal governo soltanto se e quando si
sarà realizzata. Ma la previsione
viene da una fonte autorevole, l’I-
sco, l’istituto del ministero del Bi-
lancio che studia la congiuntura.
Ebbene, secondo questa previsio-
ne la spesa per gli interessi sul debi-
to pubblico quest’anno dovrebbe
risultare inferiore del 7,1% quella
del 1996.

Siccome 1 punto in meno vale a
medio-lungo termine20.000miliar-
di, a regime il risparmio per l’Erario

sarebbe di 142.000 miliardi, non
lontani dai 180.000 che le ammini-
strazioni pubbliche dovranno sbor-
sarequest’anno sempreper gli inte-
ressi passivi. Ma secondo l’Isco nel
solo 1997, quando i titoli del Tesoro
a più lungo termine non avranno
dispiegato i loro effetti, il risparmio
previstoèdi 14.000miliardi.

Il calo del costo del servizio del
debito pubblico è una delle variabi-
li cruciali per il raggiungimento de-
gli obiettivi di finanza pubblica. E
sappiamo che per centrare il famo-
so 3% del Pil imposto dai parametri
di Maastrichit, da questo mese fino
a novembre la nostra busta paga
sarà alleggerita dell’Eurotassa. Co-
munque la conferma del ciclo «vir-
tuoso» avrà un suo peso anche nel-
lamanovrabis.

Si tratta di un ciclo «virtuoso» per-
ché già nel 1996 ci fu una riduzione
di quasi l’uno per cento dell’onere
del debito rispetto al 1995. «L’anda-
mento effettivo dei tassi d’interesse
- spiega il rapporto Isco - sommata
all’ulteriore lieve riduzione ipotiz-
zata per il 1997, permetterebbe di
conseguire una contrazione della
spesa per interessi pari al 7,1%. In
termini di media annua il tasso rife-
rito alla media delle tre scadenze
dei Bot dovrebbe scendere
dall’8,5% del 1996 a poco oltre il 6%
nella stimaper il 1997».

Latticini

La bufala
solo sui Dop
campani

Una settimana di prezzi in flessione, ma vola la Banca Commerciale (+8,01%)

Borsa in grigio, brilla Comit
Bilancio della Guardia di Finanza

Crescono i reati tributari
Nel ’96 42.668 infrazioni
alla legge antievasori— MILANO. Settimana grigia in

Borsa con una sola stella a brillare su
tutte: quella della Comit che in cin-
que sedute è volata oltre l’8% d’au-
mento raggiungendo, venerdì, quo-
ta 3.738. Una crescita a ritmo di cor-
sa - anche se il valore rimane pur
sempre al di sotto delle 5.400 di due
anni fa quando vennero offerte ai ri-
sparmiatori - che si spiega con le vo-
ci di un interessamento da parte di
un grandebanca francese.

Vero o falso, il titolo non ha mai
smesso di salire sull’onda di una do-
manda che ha beneficiato anche al-
tri titoli bancari. Come le Credit
(+1,91%) o le Rolo (+1,84%).
Non è stata invece unasettimanapo-
sitiva per le Mediobanca (-1,59%),
San Paolo (-2,09%) e Banca di Ro-
ma(-1,17%).

Quanto agli altri settori, in flessio-
ne gli assicurativi con le Generali in
calo del 3,37% e le Alleanza del
5,43%. Contrastati i telefonici, con
Stet che ha perso il 4,04%, Telecom

l’1,45% e Tim, invece, in rialzo dello
0,17%. Tra gli industriali, deboli le
Fiat che hanno recuperato un po‘ di
terreno grazie alle considerazioni
positive svolte dagli analisti circa l’ef-
fetto incentivi-auto, cedenti le Eni (-
0,85%), Pirelli (-3,33%), Montedison
(-1,10%), Parmalat (-7,76%), Benet-
ton(-0,57%).

Non bene nemmeno le società
controllate o partecipate dalla Finin-
vest: Mediolanum a -6,76%, Mediaset
-1,39% e le Mondadori, dopo le di-
missioni dell’amministratoredelega-
to, Paolo Forlin, addirittura a -
14,52%.

In media, il totale giornaliero degli
scambi è stata di circa 940 miliardi
(passando dagli 820 di lunedì ai
1.085 di venerdì). A pesare sulle
scelte degli operatori soprattutto il
clima d‘ attesa seguito all‘ annuncio
della manovra correttiva del gover-
no. Come già accaduto s’ignorano o
quasi le indicazioni positive che in
teoria dovrebbero spingere il rialzo

concentrando l’attenzione sugli ele-
menti di incertezza. E infatti, il mer-
cato chiede indicazioni in tempi bre-
vi sulla prevista misura di risanamen-
to dei conti pubblici ma allo stesso
tempo non tiene in alcun conto noti-
zie decisamente positive come il ca-
lo dell‘ inflazione, i segnali di disten-
sione politica tra maggioranza e op-
posizione, il via libera ufficiale da
parte dell‘ ufficio europeo di statisti-
ca (Eurostat) alla cosiddetta euro-
tassa e, più in generale, la conferma,
sempre da parte sempre di Eurostat,
delle previsioni del Governo italiano
sui conti pubblici 97.

Un esempio specifico? Un’infla-
zione a livelli tedeschi non hanno
scosso più di tanto il mercato. Vero
che dopo tre sedute con segno ne-
gativo Piazza Affari ha chiuso con un
aumento dell‘ 1,62% a festeggiare il
calo dell’inflazione - un risultato bril-
lante dovuto, però, anche alla lettura
positiva dei discorsi di Veltroni e Vi-
sco al congresso del Pds su pensioni
e fisco - ma quando il giorno dopo
nuovi dati confermavano il trend, il

listino è rimasto praticamente inva-
riatoa -0,01%).

È in questo quadro che si spiega il
generale indebolimento dei corsi
azionari con due terzi dei titoli guida
in ribasso. Tant’è che l’Indice Mibtel
ha registrato una flessione dell’1,26%
e il Mib30 dell’1,14%. Le previsioni?
Secondo alcuni operatori l‘ anda-
mento di Piazza Affari nel breve ter-
mine dipenderà, appunto, soprattut-
to dalle indicazioni relative alla pre-
vista manovra correttiva. È sul fronte
della finanza pubblica, infatti, che si
gioca la partita più delicata. Una
conferma è giunta proprio martedì
scorso, quando l‘ annuncio delle
elezioni amministrative di primavera
è stato accolto dalla Borsa con una
flessione dell’1% nel timore che la
campagna elettorale finisca per ri-
tardare proprio le auspicate misure
di risanamentodei conti.

Ma, naturalmente, ad alimentare
la prudenza rimane l’Europa di Maa-
stricht o meglio il quesito: riuscirà l’I-
talia ad aderire all’euro in prima bat-
tuta?

MARCO TEDESCHI

— ROMA. I latticini di bufala pro-
dotti al di fuori della Campania do-
vranno portare sull’etichetta la de-
nominazione «Mozzarella, formag-
gio fresco a pasta filata prodotto
con latte bufalino». A disciplinare
questa materia è intervenuto un de-
creto del ministero delle Risorse
agricole, pubblicato sulla Gazzetta
Ufficiale, che si è reso necessario
per distinguere queste produzioni
generiche dopo il riconoscimento
della denominazione di origine
protettaalla «Mozzarella di bufala
campana». Sulle confezioni dei
prodotti generici - precisa il decreto
- non potrà figurare la riproduzione
della testa di bufala in quanto con-
trassegno della mozzarella di bufa-
la campana. L’eventuale riprodu-
zione dell’animale-bufala non po-
trà essere enfatizzata in raffronto
con le altre diciture e raffigurazioni
presenti sulle confezioni.

— ROMA. Reati tributari in cresci-
ta: nel ‘96 la guardia di finanza ha
scoperto 42.668 infrazioni alla leg-
ge 516, la cosiddetta «manette agli
evasori», con conseguente denun-
cia alla magistratura di 22.062 con-
tribuenti «infedeli». Nel ‘95 le infra-
zioni scoperte erano state 38.967
con 21.187 denunciati. In leggero
calo invece le persone finite in car-
cere per gli stessi reati: dai 119 arre-
sti del ‘95 si è passati ai 91 del ‘96. È
quanto emerge dal bilancio delle
fiamme gialle relativo alle violazio-
ni alla legge516.Aguidare la classi-
fica regionale è la Lombardia con
7.362 infrazioni e 3.578 denunciati,
seguita dal Lazio con 4.628 infra-
zioni e2.266denunciati.

Fanalino di coda la Valle D’Ao-
sta con 58 infrazioni e 24 denuncia-
ti. Quanto invece alle persone finite
in galera per reati tributari troviamo
in testa la Puglia con 18 arrestati se-

guita dalla Campania con 16. Nes-
sun arresto invece in Liguria, Valle
D’Aosta, Molise, Umbria e Sarde-
gna.

Ecco regione per regione quanto
riscontrato dai finanzieri. I dati
comprendono in primo luogo il nu-
mero dei denunciati, le infrazioni e
gli arrestati. Lombardia: 7.362,
3.578, 6; Lazio: 4.628, 2.266, 2;
Campania: 4.143, 2.131, 16;Emilia
Romagna: 3.302, 1.737, 5; Piemon-
te: 3.091, 1.513, 4; Sicilia: 2.988,
1.705, 7; Veneto : 2.777, 1.381, 7;
Toscana: 2.746, 1.359, 7; Pu-
glia:2.400, 1.419 18; Liguria: 1.652,
874, 0; Calabria: 1.594, 880, 1; Friuli
Venezia Giulia: 1.225, 607, 6; Mar-
che: 1.189, 599, 2; Sardegna: 886,-
469, 0; Abruzzo: 860, 418, 5; Trenti-
no Alto Adige: 695, 429, 4; Umbria:
486, 318, 0; Basilicata: 381, 245, 1;
Molise: 205, 110, 0; Valle D’Aosta:
58, 24, 0.
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nel Mondo

— NEW YORK. In un lungo articolo
il settimanale illustrato del New York
Times oggi ne presenta i leader più
attivi e in vista. È la prima volta che la
grande stampa offre un ritratto così
completo di una campagna politica
considerata marginale, ma che infu-
ria già da qualche anno sulle pagine
dell’internet sponsorizzatedagruppi
di miliziani o da semplici fanatici
della destra. È sugli schermi del
computer che si leggono fantasiose
accuse di traffici di armi e droga ope-
rati da amici di Clinton con l’Ameri-
ca Centrale, attraverso l’aeroporto di
Mena. O che viene pubblicata «la li-
sta dei corpi» la cui morte viene attri-
buita al presidente, per un totale di
56 assassinii, inclusi i 35 deceduti
nell’incidente aereo che l’anno scor-
so costò la vita al segretario del Com-
mercio Ronald Brown in Croazia. Il
suicidio del suo amico e collabora-
tore Vincent Foster gode poi di una
pletora di siti sull’internet, primo fra
tutti lo Sprunt Report, un documento
di 150 pagine che smantella l’ipotesi
del suicidio a favore di una sordida
macchinazione politica al cui centro
ci sarebbeovviamenteBill Clinton.

La tecnologia più tradizionale ha
già il suo documento più popolare
tra la destra radicale: il video The
Clinton Chronicles, girato a Little
Rock da Pat Matrisciana. È il seguito
di un altro filmetto di Matrisciana:
Clinton’s Circle of Power. Delle «Cro-
nache di Clinton», una narrazione in
parte seria in parte salace delle av-
venture dell’ex-governatore dell’Ar-
kansas, sono state vendute 300 mila
copie. Il video lo si può acquistare
per 19 dollari sia per telefono che
tramite internet presso la società
produttrice di Matrisciana, la Jere-
miah Films, che tra i nuovi arrivi
elenca: The Mena Connection (dro-
ga, imbrogli, e la fabbricazione di un
presidente); Vince Foster (la morte
di Vince Foster - che cosa è accadu-
to veramente?) e Obstruction of Ju-
stice (storia di assassinii, droga, cor-
ruzione e insabbiamenti). Sotto la
pubblicità di un video-tour di Israele
- l’attrazione principale di una pro-
duzione cinematografica prolifica
per il consumo della destra fonda-
mentalista, la Jeremiah Films elenca
la più ricca collezione di video anti-
Clinton esistente. Le «Cronache» so-
no state promosse anche dal pro-
gramma televisivo di Jerry Falwell, il
grande predicatore battista fondato-
re negli anni 80 della Moral Majority,
che ne ha vendute circa 60 mila co-
pie. Tra le accuse rivolte contro il
presidente, accanto ai racconti or-
mai noti delle sue frequenti scappa-
telle sentimentali, le «Cronache» in-
troducono la certezza del suo com-
portamento criminale a partire dalla
giovinezza, quando studente in visi-
ta a Mosca avrebbe condotto loschi
affari con il governo sovietico contro
gli StatiUniti.

Alto e magro

Pat Matrisciana è un uomo di
mezza età, alto e magro, convinto
fondamentalista, che in Clinton vede
il simbolo di tutti i mali della società
moderna, dalla cultura della droga
all‘ indebolimento del patriottismo e
l’immoralismo rampante. Con i suoi
filmetti sul presidente e su Dio, ha
ammassato una piccola fortuna. Suo
stretto collaboratore, e narratore del-
le «Cronache», Larry Nichols è il più
accanito accusatore di Bill Clinton.
Da cinque anni, esattamente da
quando Clinton annunciò la sua
candidatura alla presidenza,Nichols
è stato ossessionato solo da un pen-
siero: distruggere il suo vecchio da-
tore di lavoro. Fu Clinton ad assu-
merlo, anni fa, al posto di direttore

del marketing di un’agenzia dello
stato dell’Arkansas. Ma fu anche
Clinton a licenziarlo, quando scoprì
che aveva fatto diverse telefonate in
America Centrale senza autorizza-
zione. Da allora Nichols ha solamen-
te svolto lavori saltuari, perchè dedi-
ca tutto il suo tempo a far campagna
contro Clinton. Si è convinto infatti
che l’allora governatore era coinvol-
to in un traffico di armi e droga con
l’America Centrale, un traffico al cui
centro era l’aereoporto di Mena nel-
l’Arkansas occidentale. In una causa
per contestare il suo licenziamento,
più tardi lasciata cadere, Nichols
menzionò non solo questi sinistri
collegamenti tra Clinton e la malavi-
ta, ma anche l’uso di denaro pubbli-
co per mantenere relazioni amorose
concinquedonne.

Sempre a Little Rock vive un altro
arcinemico di Clinton, unventiseien-
ne ossessionato dall’idea che il pre-

sidente sia il mandante dell’assassi-
nio del padre. Gary Parks è il figlio di
un agente privato che nel 1991 fu as-
sunto da Clinton per provvedere un
servizio di sicurezza al suo quartier
generale elettorale. Nel settembre
del 1993 Jerry Parks fu trovato morto
poco fuori Little Rock, crivellato di
colpi in un’imboscata da professio-
nisti. L’assassino non è stato mai tro-
vato, ma Gary si dice sicuro che negli
ultimi mesi della sua vita il padre ab-
bia cercato di ricattare Clinton usan-
do le sue conoscenza sulla vita de-
bosciata del presidente, e che per
questo sia stato fatto fuori. Da allora
Gary Parks ha fatto il tour di centi-
naia di talk show radiofonici della
destra, ed è diventato l’idolo del mo-
vimento delle milizie. In Arkansas,
esiste un piccolo ma rumoroso parti-
to che ritiene che Clinton siacoinvol-
to, seppure in modo periferico, an-
che in altri omicidi, come quello di

due teenager. Anche quel crimine,
che rislae all’agosto del 1987, non è
statomai risolto.

«La Bibbia»

Non tutti i personaggi del partito
anti-Clinton hanno una battaglia
personale da combattere. Hugh
Sprunt, membro di una facoltosa fa-
miglia di Memphis e superlaureato
all’MIT e Stanford, non ha mai vissu-
to a Little Rock. Ma è l’autore di quel-
la che è considerata la Bibbia di chi
non crede al suicidio di Vincent Fo-
ster.Paradossalmente, la Casa Bian-
ca ha propagandato la sua propria
teoria del complotto in un recente
documento, «Il commercio della co-
spirazione». Secondo questo rap-
porto, l’editore conservatore Ri-
chard Scaife sarebbe l’iniziatore di
una catena di Sant’Antonio di noti-
zie tendenziose sul presidente che,
pubblicate sul suo giornale The Pit-
tsburgh Tribune-Review, sarebbero
riprese dalla rivista American Spe-
ctator e dal Sunday Telegraph e poi
anche dal Washington Times e altri
media dell’establishment. Ciò che i
clintoniani non hanno forse ancora
compreso è che il complotto dei me-
dia è una ideavecchiacomeRichard
Nixon e l’anarchia dell’informazio-
ne sull’internet, accoppiata alla for-
za del movimento di base della de-
stra radicale, è molto più potente e
pericolosa di qualsiasi piano sinistro
diunmagnatedell’editoria.

La prima donna
pilota di B-52
incriminata
per adulterio
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Corteo
anti-nazista
a Magdeburgo
Almeno 12 agenti sono stati feriti in
modo lieve e decine di dimostranti
sono rimasti contusi nella città
orientale tedesca di Magdeburgo
negli scontri tra polizia ed attivisti
di sinistra che manifestavano con-
tro la violenza neonazista. La poli-
zia ha arrestato 10 dei circa 2.000
manifestanti di sinistra che prote-
stavano a Magdeburgo per l’assas-
sinio due settimane fa a pugnalate
del 17enne Frank Boettcher, un
omicidio imputato alle bandi loca-
li di skinhead neonazisti.

..............................................................

Iliescu contrario
a cittadinanza
ex re
L’ex-presidente romeno Ion Iliescu
ha affermato che la restituzione
della cittadinanza all’ex-re Miche-
le, decisa dal governo di Emil Con-
stantinescu, rappresenta un passo
«pericoloso», suscettibile di provo-
care «gravi conseguenze per la sta-
bilità» del paese. In dichiarazioni
riportate dall’agenzia Rompres,
Iliescu, che attualmente ricopre la
carica di presidente del Partito del-
la democrazia sociale (Pdsr, al-
l’opposizione), ha fatto rilevare
che il suo governo non aveva mai
impedito all’ex-re di dichiararsi cit-
tadino romeno. «Noi gli avevamo
semplicemente chiesto - ha preci-
sato Iliescu - di riconoscere l’ordi-
ne costituzionale repubblicano».
«La decisione del governo - ha pro-
seguito Iliescu - è pericolosa, per-
ché essa costituisce un precedente
che può condurre al ristabilimento
del diritto di possesso sulle vecchie
proprietà reali. Ciò può avere gravi
conseguenze sulla stabilità del
paese». Il governo romeno aveva
revocato ufficialmente ieri il decre-
to del Consiglio dei ministri del
1948 in base al quale l’ex-sovrano
e la sua famiglia venivano privati
della cittadinanza romena.

..............................................................

Nuova Nato
Primakov-Solana
a Bruxelles
Dopo una intensa settimana di
contatti con i colleghi occidentali,
il ministro degli esteri russo Ie-
vghieni Primakov sarà oggi a Bru-
xelles per discutere con il segreta-
rio generale della Nato Javier Sola-
na dell’allargamento a est dell’Al-
leanza atlantica. L’allargamento è
stato in questi giorni al centro delle
visite a Mosca dei ministri degli
esteri tedesco Klaus Kinkel e italia-
no Lamberto Dini e del segretario
di stato americano Madeleine Al-
bright. A quanto è emerso da que-
sti colloqui, l’atteggiamento di
principio della Russia rimane ne-
gativo e diffidente, ma qualcosa
comincia a muoversi: lo stesso Pri-
makov, finora l’interlocutore più
coriaceo, ha accennato a segni di
convergenza dopo l’incontro con
la signora Albrigth, da lui definita
«una lady di ferro, ma costruttiva».
Il portavoce del Cremlino ha parla-
to ieri di un «prudente ottimismo»
verso un’intesa fra Russia e Nato; e
Albright ha annunciato al termine
della sua visita «importanti pro-
gressi». L’unica concessione signi-
ficativa emersa per ora da parte
russa è comunque la rinuncia ad
insistere per un trattato vero e pro-
prio fra Nato e Russia.

Kelly Flinn, laprimadonnaarrivata
adessereassegnataadun
bombardieredell’aeronautica
militaredegli Stati Uniti d’America,
dovrà rispondereadun tribunale
militaredi adulterioedi relazioni
troppoconfindenziali con militari di
truppa, nonchèdi redazionedi un
rapporto falso. L’annuncioè stato
dato ieri dal Pentagono.
LaFlinn, tenentepilota
dell’aeronautica, è accusatadi avere
violato il divietodi intrattenere
relazioni adulterineedi fraternizzare
con la truppa: si trattadi divieti che
nelle forzearmate statunitensi
vigono indifferentementeper tutti i
militari, uomini edonne.
LaFlinn rischia ladegradazione se
nonaddirittura l’espulsionedalle
forzearmate, un’ammendaouna
penacarceraria. C’è dadire che,
nonostante il regolamento, il reatodi
adulterioèdifficilmente perseguito
dalle autoritàmilitari. «Inquesto
casoperò-hadichiaratounufficiale
dello statomaggiore- c’eraanche il
falsoadaggravare la situazione».
Nel 1995 Kelly Flinn entrònella
storiadell’armataaerea, riuscendo
adessereassegnataai comandidi un
super-bombardiereB-52, il grande
jet adottomotori ingradodi
trasportaree lanciare sull’obiettivo
diversi ordigni con la testata
nucleare. Il presidenteBill Clinton J. Scott Applewhite/Ap

La tribù degli anti-Clinton
Cento arcinemici armati di video e Internet
È un partito di circa un centinaio di persone, ma l’area alla
quale si rivolge ne conta qualche decina di milioni. Il suo
programma è monomaniacale: dimostrare al mondo che
Bill Clinton è un corrotto, un immorale e un assassino. È il
partito anti-Clinton per eccellenza, alimentato da paranoie
e teorie del complotto classicamente americane. La sua
base mentale, se non fisica, è Little Rock. La diffusione del-
le sue lunatiche teorie è capillare, grazie a Internet.

ANNA DI LELLIO

Bomba a Atlanta contro
un night club frequentato
da ragazze lesbiche, 5 feriti

Nuovoattentato adAtlanta: unmesedopo laduplice
esplosioneaunaclinicadovesi praticanoaborti eper la
secondavoltadalleOlimpiadi, unabombahadevastato la
notte scorsaunaffollatonight club frequentatoda lesbichee
leautorità sospettanocheun’unicamentecriminale siadietro
i treepisodi. «Stiamo indagando lapossibilitàdi ununico
attentatore»haconfermato l’agentedell’FbiWoody Johnson.
«Diununicokiller, deviatomamolto intelligente»gli ha fatto
ecoBill Campbell, il sindacodiAtlanta.
Unsecondoordignoèstato rinvenuto inunozaino fuori dal
nightpropriocome loscorso luglioal «CentennalPark»:maa
differenzadeldupliceattentatoalla clinica stavoltanonc’è
stataunasecondaesplosione.
A spingeregli investigatori nelladirezionedelmisterioso
attentatore sonostatealcunesomiglianze tra i tre casi: tra
queste lo zaino, comeal «CentennalPark», e l’usodi chiodi
comealla clinicaper renderepiùmicidiali gli effetti
dell’esplosione.Entrambi i casi sono rimasti irrisolti.
Cinquepersonesono rimaste ferite, unadellequali,Memrie
Well-Griswell, inmodograve.A luglio labombadi «Centennal
Park»provocòduemorti euncentinaiodi feriti. Nell’attentato
alla clinicaperaborti, invece, i feriti sonostati sei, tutti
leggeri.
Labombaèscoppiata l’altra seraalladieci seminando il
terrore sullapistadaballo tra le clienti dell’ «Otherside
Lounge» il nightpergaynel riccoquartierediBuckhead,
centrodella vitanotturnadiAtlanta.
Nel locale si trovavanooltreuncentinaiodi ragazze
omosessuali. «All’iniziohopensatoaduna lite finitamale, che
unadelle ragazzeavesse sparato»hadichiaratoRhonda
Armstrongo, labarista chesi è trovataunchiodoconficcato
nelbraccio.

Mostar

Bomba
su blindato
italiano

La «Frankfurter» chiama spregiativamente «ebreo» il ministro inglese

Gaffe tedesca contro Rifkind
Orrore in Francia per la strage

Le madri delle uccise
gridano: «Vendetta»
Incriminati due fratelliPolemiche della stampa britannica contro un giornale te-

desco che, riferendosi al ministro degli Esteri di Londra, ha
usato l’espressione «l’ebreo Rifkind». Una redattrice della
Frankfurter Allgemeine Zeitung ha trovato «comico» che il
capo del Foreign Office abbia citato Lutero. Forse ora non
ride più. Il ministro inglese ha giudicato la cosa «indegna
d’una risposta». Ma neppure il giornale tedesco ha ritenuto
opportuno scusarsi.

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE

PAOLO SOLDINI— BERLINO. . Chissà quanti tra i let-
tori di queste righe sapranno che
Malcolm Rifkind, il ministro degli
Esteri britannico, è di religione ebrai-
ca. Pochi, certamente. Per il mestiere
che esercita, Segretario del Foreign
Office di Sua Maestà, la religione di
sir Rifkind è del tutto inessenziale.La
pensano così anche i lettori dei mag-
giori quotidiani inglesi, i quali si sono
molto risentiti perché un altro gior-
nale -ma tedesco, questo- parlando
del loro ministro ha usato l’espres-
sione «der Jude Rifkind», «l’ebreo Ri-

fkind». Può sembrare un eccesso di
sensibilità: l’autrice dell’articolo, co-
me vedremo, non aveva intenzione
di offendere e la frase era in un con-
testo ironico. Poiché Rifkind aveva
citato una frase di Martin Lutero
(«Questa è la mia posizione; non
posso comportarmi altrimenti») e
Lutero, come tutti sanno, fu un fero-
ce antisemita, la redattrice Michaela
Wiegel (28 anni) aveva pensato be-
ne di far rilevare, alla finedel suoarti-
colo sulla «Frankfurter Allgemeine
Zeitung» di giovedì sulla visita del mi-

nistro a Bonn la circostanza, a suo
avviso «comica» (ognuno ride come
può) che la citazione fosse venuta
proprio da un ebreo. «L’ebreo Ri-
fkind,per l’appunto».

Ora si dà il caso che Martin Lutero
sia stato oltre che antisemita anche
anticattolico. Anzi, più anticattolici
di lui ce ne sono stati davvero po-
chi...Eppure, ancorché capiti spesso
a dei cattolici di citare qualche sua
frase, a nessuno, probabilmente,
verrebbe mai in mente di dire, o scri-
vere: «Il cattolico Pinco Pallino...». È

quanto fa notare Ignatz Bubis, presi-
dente della comunità ebraica tede-
sca, il quale non ha la minima inten-
zione di drammatizare l’incidente
(come invece ha fatto la stampa bri-
tannica), ma ama mettere qualche
doverosopuntino sulle «i».

Tanto più che se nelle intenzioni
di Frau Wiegel c’era soltanto quella
di dar testimonianza del suo perso-
nalissimo senso dell’umorismo, re-
sta pur sempre il fatto che l’espres-
sione «der Jude...» seguita dal nome
dell’ebreo in questione in tedesco
suona molto male. Era il modo in cui
i nazisti usavano apostrofare gli
ebrei che non piacevano loro, cioè
tutti. Anche in inglese l’espressione
ha sgradevolissime assonanze. Tan-
t’è che, al di là dell’eccitazione di
certi giornali «popolari» (i quali han-
no usato l’episodio in una campa-
gna antitedesca che dura da tem-
po), anche alcuni giornali «seri» e
molti politici britannici hanno
espresso il proprio disappunto per
quella che considerano, al minimo,
unagaffe.

— MOSTAR. Una bomba a mano è
stata lanciata la scorsa notte contro
un mezzo italiano in servizio di pat-
tuglia nella zona dove correva l‘ ex
linea del fronte a Mostar. Lo hanno
reso noto fonti della Sfor (Forza di
stabilizzazione della Nato) nella
città erzegovina. La bomba, che
non ha colpito il mezzo, è stata lan-
ciata da un’automobile bianca sen-
za targa che ha superato il veicolo
militare. A bordo del mezzo italia-
no vi erano tre carabinieri e un gen-
darme francese. Dal 7 febbraio i ca-
rabinieri, 26 uomini, fanno parte
del comando divisione sud-est in-
sieme alla gendarmeria francese
con compiti di polizia militare. Nel-
la notte tra giovedì e venerdì due
razzi anticarro hanno colpito un
blindato della brigata spagnola.
Dagli inizi di febbraio si susseguo-
no tutte le notti esplosioni nelle due
parti dellacittà.

— PARIGI. Il dolore, la rabbia, l’esa-
sperazione delle madri di Amelie,
Peggy, Isabelle e Audrey, le quattro
ragazze francesi strangolate dopo
essere state violentate nei pressi di
Boulogne-sur-Mer, nel nord della
Francia, è esplosa ieri davanti al pa-
lazzo di giustizia della città. In attesa
dall’alba «per vedere la faccia degli
assassini», le due donne hanno gri-
dato tutto quanto avevano dentro,
promettendo «vendetta». «Se escono
di prigione prima che io muoia - ha
gridato fra le lacrime la madre adot-
tiva di Audrey e Isabelle - li troverò
dovunque saranno. Li ammazzerò,
perchè le mie figlie non meritavano
questo». La mamma di Amelie e Peg-
gy, più giovane, piangeva di rabbia:
«Risparmierò centesimo dopo cen-
tesimo - ripeteva - mi comprerò una
pistola e un giorno, quando usciran-
no di galera, mi vendicherò». Ma se i
fratelli Jean-Michel e Jean-Louis

Jourdain - ieri messi formalmente
sotto accusa per stupro e omicidio -
saranno riconosciuti colpevoli del
delitto, difficilmente usciranno mai
più dal carcere. Il procuratore della
repubblica ha ripetuto anche ieri
che, dopo aver indicato a mezza
bocca il luogo in cui cercare i quattro
cadaveri, i due fratelli non hanno di
fatto confessato il delitto. Ma i so-
spetti sono pesantissimi e il loro pas-
sato (anni di carcere per omicidio e
stupro) è come unmacignochenon
sembra lasciare scampo. I due fratel-
li, secondo fonti attendibili, si stanno
accusando a vicenda in queste ore
di interrogatori. Hanno 35 e 38 anni
e sono entrambi recidivi. Il più gran-
de ha trascorso 10 anni in carcere
per stupro, ed è uscito nel 1994. L’al-
tro fu condannato a 15 anni perchè
nel 1986 strangolò e poi sotterrò una
ragazza di 18 anni. È uscito dal car-
cerenel 1995.
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IL RAPIMENTO
DI NUORO
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«Diversivo» dei banditi?

Una potente bomba
e 2 fucili vicino
al luogo del sequestro

— NUORO. Questa volta non sono
stati necessari gli appelli di madri
disperate, o di mogli affrante a ri-
svegliare le coscienze. Non si sono
dovute mettere alle finestre le len-
zuola bianche. La gente ha risposto
subito. Tortolì ieri è scesa in piazza.
Scuole chiuse, uffici deserti, serran-
de dei negozi abbassate. La cittadi-
na di 10mila abitanti dove vive Sil-
via Melis ha partecipato compatta:
un solo striscione, preparato dalle
amiche e dalle sue compagne di
sport: «Silvia libera».

La solidarietà

Tortolì è sul mare, la sua frazio-
ne, Arbatax, dispone di un porto
dove attraccano anche le navi della
Tirrenia; c’è un aeroporto, sia pure
di terzo livello, aperto d’estate. La
costa dell’Ogliastra, forse ultimo
paradiso incontaminato dell’isola,
l’ha eletta naturalmente a sua capi-
tale. D’estate Tortolì e i piccoli cen-
tri vicini sono «invasi» da decine di
migliaia di turisti. L’industria delle
vacanze è la principale risorsa della
zona. Tortolì non ha nulla a che fa-
re, non solo geograficamente ma
anche culturalmente, con le zone
interne dell’isola, anche se dista so-
lo pochi chilometri dalle primi con-
trafforti del centro Sardegna. An-
che il paese purtroppo è stato tea-
tro di gravi episodi delittuosi, e in
questa zona la violenza del males-
sere ha messo radici, ma la menta-
lità è forse diversa da quella di altre
zone. Questa potrebbe essere una
delle ragioni che hanno fatto scat-
tare subito, in maniera così massic-
cia, la solidarietà verso la famiglia
Melis. Una solidarietà visibile nei
volti dei giovani e degli anziani: un
rifiuto della violenza e della logica
perversa alla base non solo di chi
sequestra ma anche di chi, per qua-
lunque motivo, pur sapendo, finge
dinonvedereedinonsapere.

Solo rabbia

«Il tempo dell’omertà è finito.
L’intera Sardegna si ribellerà: non
basta la rabbia, bisogna reagire, su-
bito». Il presidente della giunta re-
gionale, Federico Palomba, chiude
con queste parole una manifesta-
zione tanto imponente quanto si-
lenziosa. Magistrato, di matrice cat-
tolica ma eletto nelle liste dei pro-
gressisti, Palomba rappresenta la
parte migliore di quella Sardegna
che non vuole cedere, ma non si
nascondedavanti alle responsabili-
tà che attendono le istituzioni.
«Dobbiamo dare certezze a chi
chiede lavoro e sviluppo: sono le
uniche armi contro la violenza. Lo
Stato deve affrontare l’emergenza
dell’Ogliastra: emergenza econo-
miche ma anche istituzionali. Ab-
biamo più volte denunciato la ca-
renza di organici degli uffici giudi-
ziari, che rischiano addirittura di es-
sere cancellati in base a un pro-
gramma di riduzione delle spese e
denunciamo anche la quasi totale
assenzadi controlli patrimoniali su-
gli arricchimenti sospetti. Sono
questi due dei vantaggi inaccettabi-
li di cui oggi quei delinquenti godo-
no. Avete il dovere di chiedere allo
Stato e alla Regione quanto di loro

competenza - ha chiuso Palomba -
ma tutto il popolo sardo, deve ren-
dersi conto che non avrà diritto di
protestare fino a quando non farà
terra bruciata intorno ai sequestra-
tori».

L’appello del vescovo

In mezzo alla folla tanti ammini-
stratori locali, il presidente della
Provincia, il pidiessino Giuseppe Pi-
risi, e il sindaco di Tortolì. In mezzo
a loro anche il vescovo, Antioco Pi-
seddu, che ha pronunciato una fra-
se che arrovella le menti degli inve-
stigatori da qualche giorno. «Chi sa
parli, magari qualcuno è qui». Un
accenno, neppure tanto velato, a
chi ha indicato con precisione as-
soluta le mosse di Silvia quella sera:
il basista che ha consentito il se-
questro, il traditore.

Il corteo ha raggiunto, silenzioso
e imponente, la casa del padre di

Silvia, quasi a raccoglierlo fisica-
mente per portarlo nella piazza
principale di Tortolì. Con lui c’era
anche il genero, il marito di Silvia,
Mario Usai, sconvolto e ancora sot-
tochoc.

Il sindaco di Tortolì, Franco La-
du, ha aperto la seduta pubblica in
piazza del consiglio comunale,
dando per primo la parola proprio
a Tito Melis, che ha ringraziato per
la partecipazione: «La vostra pre-
senza è di grande conforto. Speria-
mo che mia figlia torni presto a ca-
sa...» una frase interrotta a metà, le
lacrime hanno avuto il sopravven-
to.

«Collaborate»

Tutti gli intervenuti, tra i quali an-
che le atlete della squadra di palla-
volo della quale Silvia Melis è presi-
dente, hanno rivolto inviti alla col-
laborazione con le forze dell’ordi-

ne. «Il denaro maledetto - ha escla-
mato quasi urlando il vescovo Pi-
seddu - porta solo frutti maledetti.
Invitiamo i banditi a considerare
che dovranno rendere conto a Dio
e agli uomini e quello che hanno
fatto avrà per sempre un peso in-
sopportabileper le lorocoscienze».

Una folla silenziosa, che si è di
colpo ammutolita quando ha pre-
so la parola Giuseppe Vinci, uno
degli ostaggi rimasto più a lungo
nelle mani dei banditi. Vinci venne
sequestrato il 9 dicembre del ‘94 vi-
cino a Macomer, e venne liberato
solo il 15 ottobre del 1995. «È un
momento difficile - ha detto Vinci,
accompagnato anche dalla moglie
- e io, nato proprio a Tortolì, sono
qui per manifestare solidarietà ma
per dirvi anche che tutto questo fi-
nirà presto e che nessuno farà del
male a Silvia. Non arrendiamoci».
Mentre aTortolì si svolgeva lamani-
festazione, gli investigatori hanno
continuato il loro lavoro nel tentati-
vo di dare un nome e un volto ai
banditi che hanno sequestrato la
giovane commercialista. Un lavoro
che si svolge, come sempre, nel
massimo riserbo, ma che finora
non ha portato a nessun risultato
tangibile. L’unico elemento certo è
che si cerca un auto, una Alfa 164
color bordeaux, chepotrebbeesse-
re stata usata dai banditi nelle fasi
immediatamente successive il rapi-
mento.

— NUORO. Un diversivo tanto fine quanto pericoloso. Una
bomba collegata aun timer e regolatadaun fazzolettopronta
ad esplodere alla minima pressione. Due fucili calibro 12 ru-
bati sette giorni fa con la canna piantata sulla sabbia. Questi
tre oggetti sono stati trovati ieri sulla spiaggia di Orrì, a pochi
chilometri da Tortolì. I rapitori di Silvia Melis potrebbero aver
organizzato così un diversivo perdistogliere l’attenzionedelle
forze di polizia nel caso di imprevisti durante l’azione di pre-
levamento della giovane consulente del lavoro. L’ipotesi è
stata avanzata dagli stessi investigatori dopo il ritrovamento
dell’ordigno munito di un detonatore con innesto a depres-
sione sulla spiaggia non distante in linea d’aria dalla villetta
teatrodel sequestro.

L’ordigno, che è stato fatto brillare da un artificiere della
polizia, è stato scoperto dagli agenti del commissariato di
Tortolì nascosto dietro un cespuglio. L’esplosione si è sentita
a dodici chilometri di distanza. La bomba poteva provocare
una carneficina. Gli inquirenti avevano battuto la spiaggia di
Orrì dopo il sequestro senza trovare nulla; è quindi evidente
che qualcuno ha volutamente messo l’esplosivo e i fucili im-
mediatamente dopo l’azione criminale. Gli investigatori non
vogliono commentare il ritrovamento dei fucili e dell’esplosi-
vo, ma due sono le ipotesi su cui forse polizia e carabinieri
stanno lavorando in queste ore: la prima individua i fucili e
l’esplosivo come un diversivo per distrarre l’attenzione delle
forze dell’ordine da altre zone e farle convogliare, nel caso di
un’esplosione, verso una specifica area, sguarnendo così al-
tre zone sotto pressione,magari allo scopodi spostare ladon-
na da un nascondiglio ad un altro. Non pare credibile infatti
che i banditi possano aver raggiunto un vantaggio tale, nella

notte del sequestro, da portarsi in
una zona sicura ben lontana dal-
l’Ogliastra. La seconda ipotesi pre-
vede invece che si abbia a che fare
con una «strategia della tensione»
che cerca a tutti i costi la strage e
che punti ancora più in alto. Gli in-
quirenti, quale che sia delle due
ipotesi la più credibile, stanno co-
munque puntando la loro attenzio-
ne soprattutto su chi ha «venduto»
Silvia ai banditi. Sicuramente qual-
cuno conosceva i suoi movimenti,
forse troppobene.

Il luogo dove è avvenuto il ritro-
vamento delle armi è già stato al
centro di un grave episodio di cro-
naca nera un anno fa. Il 28 gennaio
del ‘96 venne infatti trovato sepolto
nella sabbia il corpo di un giovane
del luogo Manuel Stocchino, 21 an-
ni, operaio, ucciso con pugni e ba-
stonate. Del delitto sono accusati
tre coetanei della vittima che com-
pariranno fra qualche mese davan-
ti ai giudici della Corte di Assise di
Cagliari, ma non sembra esserci al-
cun collegamento tra questa vicen-
da e il ritrovamento dei fucili e della
bomba. Intanto il Movimento diritti
civili ha messo una taglia di 30 mi-
lioni sui rapitori di Silvia Melis. «I 30
milioni andranno a chi fornirà in-
formazioni utili per la liberazione
della donna - ha dichiarato in una
nota il coordinatore del Movimen-
to, Franco Corbelli -. Utilizzeremo a
questo scopo il contributo che l’o-
norevole Vittorio Sgarbi ha destina-
to, per il 25per cento, alMovimento
diritti civili. Con la nostra provoca-
toria iniziativa - continua Corbelli -
ci auguriamo di abbattere quel mu-
ro di omertà che da sempre con-
traddistingue questi episodi di vio-
lenza, smuovere le coscienze e lan-
ciare un messaggio a quanti, istitu-
zioni e partiti politici continuano a
litigare per mere questione di pote-
re, mentre il paese è ogni giorno vit-
tima della delinquenza più bieca e
crudele». - G. Cen.

ManifestazioneaTortolì, inprovinciadiNuoro,controil rapimentodiSilviaMelis EttoreLoi/Ap

Un paese contro l’Anonima
Migliaia in piazza a Tortolì per «Silvia libera»
Tutto il suo paese, Tortolì, si è idealmente stretto intorno a
Silvia Melis, la consulente del lavoro rapita mercoledì notte
da un commando spregiudicato e purtroppo efficiente di
banditi. Ieri migliaia di persone, praticamente l’intera co-
munità, hanno partecipato a una commovente manifesta-
zione di solidarietà. Sugli striscioni la frase: «Basta con l’o-
mertà». Il padre di Silvia, Tito Melis, visibilmente commosso
ha ringraziato.

GIUSEPPE CENTORE

La protesta sul Faito
Il padre di Angela
collassa ma non cede
CatelloCelentano, il padredellapiccolaAngela
rapita lo scorso10agosto sulmonteFaito,
proseguirà lo scioperodella fame.E lo farà
nonostante ilmaloreche lohacolpito l’altra
notte, laquinta trascorsa inuna tendapiantata
nelposto incui la figlia sparì. Il freddo intensoed
il deperimentoorganicodovutoaldigiunogli
hannoprovocatouncollasso. I carabinieri diVico
Equense, che controllanopiù volteal giorno le
condizionidell’uomo, hannochiamato la
dottoressaMariannaDeMartino,dell’ospedale
piùvicino. Ladottoressa,dopoaver constatato
l’abbassamentodellapressione (minima50,
massima90), hadettoaCelentanochedoveva
tornareacasa. La stessacosagli hannochiesto
gli esponenti locali delPds, andati a trovarlo.Ma

lui nonhavoluto.
Il padrediAngelaha invecemandatounmessaggioai
giornalisti: «Come immaginavo -dice - continuano il totale
isolamentodellamia famigliaed il disinteressedelle
istituzioni, a cuipiù voltemi sono inutilmente rivoltocon
appelli. Lamia tendaevidentementeèmeno importantedi
quella cheadesempio la signoraCasella scelseperprotestare
contro il rapimentodel figlio».Celentanopolemizzapoi conIl
fatto di Enzo Biagi che ha parlato della signora Casella ma
senza fare cenno ad Angela: «Mia moglie - dice - si
aspettava almeno un cenno alla tragedia che ha coinvolto
mia figlia, una bambina di soli tre anni». Infine, esprime
«la più grande solidarietà» alla famiglia di Silvia Melis e
ribadisce: «Non lascerò la tenda del Faito fino a quando
non riceverò un segnale di maggiore attenzione, anche a
costo di sacrificare la mia vita».

Omicidio Waldner. Rainer racconta l’ultima umiliazione subita: «Gli avevo scritto il discorso per la Lega...»

«Ha stracciato il mio lavoro, l’ho ucciso»

— BOLZANO. «Ci avevo lavorato un
giorno e una notte di seguito, su quel
discorso. Quando me l’ha buttato via
per la seconda volta, ho perso la te-
sta e sono corso a prendere il fuci-
le...». Peter Paul Reiner parla come in
trance col suo avvocato, Sandro Ca-
nestrini, dentro il carcerediTrento.

Eccola qua, la scintilla dell’omici-
dio di Christian Waldner. L’ultrà su-
dtirolese avvicinatosi alla Lega aveva
ordinato all’amico-succube di scri-
vergli il testo del discorso che avreb-
be dovuto pronunciare sabato scor-

so al congresso della Lega Nord a
Milano. «Venerdì sera gliel’ho porta-
to, e non gli andava bene: ‘Riscrivi-
lo’, mi ha detto sprezzante. Tutta la
notte ho passato a riscriverlo. Sabato
sono tornato: lui ha preso il testo,
l’ha letto, lohaappallottolato...».

Qualcosa, in Peter Paul, si è rotto.
Troppe umiliazioni. Pochi minuti
prima Waldner gli aveva fatto scrive-
re e riscrivere anche un comunicato
contro i nomadi.

«Litigavamo. Nel momento cru-
ciale il telefono ha squillato, ma

Christian non ha risposto. Magari lo
avesse fatto, forse in quei minuti sa-
rei tornato in me. Invece... Ho preso
l’arma, in auto. Mentre rientravo l’ira
era quasi sbollita. Poi non so cos’è
successo. Mi rivedo col fucile in ma-
no, che sparo il primo colpo...».

Chiede, l’avvocato Canestrini: «Ma
com’è che aveva il fucile in macchi-
na?». E Rainer: «Io sono un non-vio-
lento. Fucile e cartucce li avevo presi
da un bracconiere, era un’occasio-
ne, perché ricevevo molte minacce
telefoniche per la mia attività negli

Schuetzen. Quel bracconiere mi ha
insegnato come usarlo. Ma una sera
l’ho voluto provare, ho sparato alcu-
ni colpi, ho capito che non era cosa
per me. In auto c’era perché volevo
distruggerlo, o darlo via».

Poco convincente. Salvo un parti-
colare: la pessima mira. Richard
Piock, capo degli Schuetzen, com-
menta: «Gran testa, Rainer. Ma come
tiratore non valeva una cicca».
Amen.

Adesso il «professore» senza di-
ploma è basito. Passa le ore steso
sulla branda, in cella, a guardare il
soffitto. Gli hanno mandato qualche
libro, non ne ha aperto nessuno. E‘
pallido, depresso, abulico, la lunga
faccia da ayatollah si è fatta ancora
più lunga. Vuole stare da solo. Rischi
di suicidio?

Il direttore del carcere, preoccu-
patissimo, gli propone un compa-
gno di cella di adeguato livello: «Ci
sarebbe un professore condannato
per un omicidio passionale...». Rai-
ner sobbalza: «Neanche per idea!». A
Bolzano, il pm Cuno Tarfusser pare

stupito: «Mi avevano detto “Rainer è
un duro, non confesserà mai”; inve-
ce si è scioltoall’istante».

L’avvocato Canestrini si è fatto
un’idea. Impietosa, se vogliamo, ma
pratica. Utile per accedere ad una
perizia psichiatrica che il pm non
esclude. «Caso tipico: il complesso
della moglie bistrattata». Christian
Waldner? «Una personalità troppo
forte, troppo egocentrica, un atteg-
giamento troppo da bella donna:
l’incube, imperioso ed autoritario».
Peter Paul Rainer? «Il succube: dol-
cissimo, depresso, femmineo. La vit-
tima che diventa carnefice. La mo-
glie bastonata e tradita che un bel
giorno ammazza il marito». Una
«moglie» che da due anni era in cura
psichiatrica...

Se ci sono sottintesi sessuali, non
affiorano. Il quadro resta quello di
un politico ambizioso, arruffone e
spregiudicato che tiene sotterranea-
mente legato a sè il cervellone - che
intanto fa carriera altrove, nei Frei-
heitlichen, negli Schuetzen - e lo co-
stringe a fargli da galoppino, ghost-

writer, colf politica.
Pius Leitner, presidente dei Frei-

heitlichen, usa un’altra parola: «Un
servo, ecco cos’era Rainer per Wal-
dner. E noi non lo sospettavamo».
Negli ultimi mesi Waldner aveva ac-
celerato le pressioni sull’amico per
due progetti, far carriera nella Lega
e, contemporaneamente, spianarsi
la strada per un ritorno nei Freiheitli-
chen: sempre meglio avere più stra-
deaperte.

Il comandante degli Schuetzen,
Richard Piock, ne conferma una: «Sì,
Rainer ci aveva chiesto di dare una
mano per il referendum della Lega.
Avevo risposto: no».

Sugli Schuetzen, ed era prevedibi-
le, si accumulano nubi minacciose:
«Sono una banda armata guidata da
esponenti come quel feroce assassi-
no. Devono essere immediatamente
sciolti», tempesta Maurizio Gasparri,
coordinatore di An. Piock ironizza:
«E allora sciogliamo anche il coro di
Gries, visto che Rainer ne era mem-
bro...». Oggi gli Schuetzen terranno
la consueta manifestazione annua-

le, nessun rinvio.
Li difende anche Siegfried Brug-

ger, presidente della Suedtiroler Vol-
kspartei, in una lettera a Prodi e Na-
politano. Ma Brugger invita pure ad
una «riflessione critica sulla violenza
in politica in Sudtirolo». La sua, di ri-
flessione, è questa: «Quando il radi-
calismo, il populismo, il ricatto, la ri-
cerca dell’immagine, la troppa vo-
glia di denaro e l’odio la fanno da
padroni, c’è il pericolo di conse-
guenzeestreme».

Frecciata evidente alla galassia di
movimenti estremi. Probabilmente
anche a correnti interne della Svp. A
un mondo in cui trova spazio la «po-
litica degli scandali». Già: e i dossier-
bomba che Christian Waldner stava
preparando? «Mai visti», assicura l’o-
micida. «Mai trovati», dice il giudice.
E Leitner: «Non ci credo. Waldner
era solo un grande annunciatore.
Trasformava voci e sensazioni in
certezze, non c’era giorno che non
garantisse una bomba suquestoo su
quello. Non ne è mai scoppiata
una».

«È il complesso della moglie bistrattata», spiega soave il di-
fensore. Peter Paul Rainer, l’ideologo degli Schuetzen, ha
ammazzato Christian Waldner per un rimprovero di trop-
po: «Mi aveva chiesto di scrivergli il discorso per il congres-
so della Lega. Ci ho lavorato un giorno e una notte, ma lui
l’ha appallottolato. Ho perso la testa...». Scoppia l’inevitabi-
le polemica: «Sciogliete gli Schuetzen», chiede An. La Svp si
oppone. E domani gli Schuetzen fanno festa.

DAL NOSTRO INVIATO

MICHELE SARTORI
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La proposta del portavoce del sedicente governo della Padania Maroni
seduce anche il sindaco, che però aggiunge: «Da soli vinciamo»

Formentini: lista civica
per Milano città-stato

MARCO CREMONESI

— Una lista per la città-stato.
Dopo l’uscita di Bobo Maroni sulla
possibilità di formare liste civiche
in quei grandi centri in cui la Lega
stenterebbe ad affermarsi da sola,
Marco Formentini arricchisce il
concetto: «L’indicazione è certo
condivisibile. Le liste civiche però
non nascono come funghi in mez-
zo a un prato. Ci vogliono dei pro-
getti, un aggancio a dei soste-
gni...». Meglio ancora: ci vogliono
«dei riferimenti ideali». Il sindaco
non deve lambiccarsi troppo, il ri-
ferimento glielo ha già fornito Ma-
roni: «Ecco, una buona idea sareb-
be quella di una lista che parlasse
dell’indipendenza di Milano, del
suo essere città-stato, della sua pe-
culiarità. Per la Lega una lista di
questo genere potrebbe essere
certo più interessante di altre. An-
che perchè la nostra città ha sem-
pre svolto un ruolo dialettico nei
confronti dello stato centrale. Ma
l’importante è che l’amministra-
zione che uscirà dalle prossime
elezioni lavori in continuità con le
scelte fatte fino a questo momen-
to».

Eppure, l’inquilino di Palazzo
Marino e Maroni forse non la pen-
sano nello stesso modo proprio su
tutto. Se il portavoce del governo
della Padania vede la lista civica
come argine alla paventata scala-
ta di Belusconi a Palazzo Marino, il
sindaco uscente fa mostra di
snobbare il Cavaliere: «Una sua di-
scesa in campo? Non cambiereb-
be nulla». Ma soprattutto, Formen-
tini dà un colpo di freno all’ipotesi
di Maroni per un tavolo con il cen-
tro sinistra: «L’elettorato della Lega
è moderato, non c’è dubbio. Inol-
tre, i nostri elettori, per definizione
apprezzano meno il partito che è
al governo». Insomma, il sindaco
uscente riporta la barra al centro:
è ancora presto per le risoluzioni
definitive, e molte se ne sentiran-
no ancora. E se l’idea della città
stato non può non apparirgli sug-
gestiva, nel concreto non sembra
che il sindaco voglia rinunciare a
contare - e far contare - i voti di Al-
berto da Giussano al primo turno.
Anche perchè Formentini - pun-
tando magari sull’aumento dei
candidati nell’area della sinistra -

non pensa certo di fareda terzo in-
comodo: «Se la Lega si presenterà
alle elezioni da sola, andrà al bal-
lottaggioe vincerà».

Il sindaco esterna nei cortili del
Politecnico, in occasione della fir-
ma dell’accordo di programma
sulla nuova sede dell’ateneo alla
Bovisa, siglato anche dalla Regio-
ne. E’ perciò presenteanche il pre-
sidente del Pirellone Roberto For-
migoni, che è tornato a smentire
di essere in corsa per Palazzo Ma-
rino: «Una candidatura Formigoni
non c’è mai stata». Però, qualcuno
il polo dovrà pure candidare. Che
ne è, dunque, della convention
lanciata dallo stesso presidente
della Regione per la designazione
del candidato? «Visto che al no-
vanta per cento il sindaco di Mila-
no sarà nostro - sentenzia Formi-
goni - vogliamo presentare il mi-
glior candidato possibile, quello
che nasce dal confonto con le for-
ze non solo del Polo strettamente
inteso. Io penso che la convention
si terrà il prossimo fine settimana,
ma poichè va preparata bene, so-
no certo che gli elettori ci perdo-
neranno il ritardo di qualche gior-
no».

Maiolo: «Non si trovano campioni all’ultimo momento»

Fi, tutti per Serra
poco appassionatamente

Stop all’invio delle supermulte
Tra due mesi si vota, ferme 400mila cartelle

Dall’alto inbasso:
MarcoFormentinieAchilleSerra

— Sarebbero già stampate - ma
poi bloccate e tutte da rifare - centi-
naia di migliaia di cartelle esattoriali,
forse 400mila, relative a contravven-
zioni non pagate negli anni 1993,
1994 e primo semestre del 1995, per
un importo complessivo di diverse
decine di miliardi. Corrono voci ma-
liziose, secondo cui la mancata con-
segna sarebbe dovuta al desiderio di
non disturbare la campagna eletto-
rale dell’amministrazione in carica.
Ma alla ripartizione traffico e al Si-
com - che pure si rimpallano la re-
sponsabilità del ritardo - si assicura
concordemente che le elezioni non
c’entrano e le maledette cartelle bor-
date di rosso arriveranno a valanga
alla fine di marzo. La ripartizione
punta il dito sul Sicom (il servizio
statistico del Comune) che ha il
compito di mettere i dati nel compu-
ter ma avrebbe dimenticato di inseri-
re le spese di notifica nell’85% alme-
no delle cartelle, con una possibile
perdita secca di 3 miliardi e mezzo.

A quel punto è stato bloccato tutto,
sono stati modificati i dati e ripsediti i
nastri alla società appaltatrice per la
stampa. Al Sicom invece accusano i
controlli poco puntuali da parte di
vigili.

A rilanciare le voci su un ritardo di
consegna per opportunità elettorale
è Roberto Miglio, segretario del con-
siglio di sede della sezione Polizia
Giudiziaria, della vigilanza urbana
milanese, la sezione interessata, che
da tempo era stata allertata per l’on-
data di cittadini infuriati agli sportelli,
ma vede continuamente slittare la
data. Prima l’inizio di febbraio; poi
alla fine dle mese ed ora a marzo. Lo
spostamento della distribuzione
porterà, secondo Miglio, un danno
economico sia per i cittadini interes-
sati, che vedono aumentare la cifra
da pagare del 10% per ogni semestre
di ritardo nella consegna, sia per il
Comune che perde centinaia di mi-
lioni per la ristampa e soprattutto il
ricalcolo delle cartelle esattoriali già

pronte.
Certo non è buona propaganda

per l’amministrazione rovesciare
sulla testa degli elettori 400 mila vec-
chie contravvenzioni - che spesso
l’interessato non ricorda neppure
più - per importi triplicati rispetto al-
l’originale. Ad esempio per una con-
travvenzione di 108mila lire non cor-
rettamente pagata nel primo seme-
stre ‘93, oggi ci si trova a pagarne più
di 330mila. Le multe non pagate o
con errori si trasformano infatti in
cartelle esattoriali che il Comune de-
ve inviare entro cinque anni. Gli erro-
ri sono quasi sempre del cittadino,
che spesso non è bene informato sul
fatto che se la contravvenzione gli è
contestata direttamente dal vigile
non gli arriverà alcuna altra comuni-
cazioneacasa.

Poi, dal sessantunesimo giorno, e
inesorabilmente scatta il raddoppio
e parte l’iter per la cartella esattoria-
le, con relativo aggravio ad ogni se-
mestre. Uguale risultato se si paga
fuori tempo massimo o si sbaglia la
cifra.

PAOLA SOAVE

ROBERTO CAROLLO— Ore 12, Circolo della Stampa,
convegno di Forza Italia sulle politi-
che sociali a Milano. In prima fila,
ospite applaudito, siede Achille
Serra, subito circondato dai croni-
sti. «Allora, onorevole Serra, sarà lei
il candidato del Polo?» Risposta:
«Nessun commento». Domanda:
«Chi potrebbero essere i due nomi
segreti che si dice abbia in tasca
Berlusconi?» Risposta: «Non so, for-
se George Weah e Franco Baresi!».
Ecco, in queste poche battute po-
trebbe riassumersi la situazione del
Polo a una settimana dall’annun-
ciata convention che dovrebbe dis-
sipare il mistero sull’anti-Fumagalli
per Palazzo Marino. Il Cavaliere
cerca testardamente un grande im-
prenditore, che sia anche dotato di
senso politico, grande visibilità, po-
polarità, motivazione e che non si
chiami Silvio Berlusconi: un’impre-
sa disperata. Così, anche dentro

Forza Italia si sta facendo strada la
convinzione che alla fine l’unico
candidato spendibile sia ancora
l’ex questore Serra. Tutti nel Polo
dicono che è ottimo ma non è il
massimo. Eppure le alternative ca-
dono una dopo l’altra. Inoltre Serra
è molto popolare, come dimostra il
filo diretto coi lettori de “Il Giorna-
le”, e come rilevò fin dall’estate
scorsa anche un sondaggio “Uni-
tà”- Directa tra i milanesi. Dice Ti-
ziana Maiolo, ala libertaria di Fi:
«Credo che occorra riconsiderare la
candidatura di Serra, è una perso-
na seria e amata dai milanesi. Per
essere coerente con se stessa Forza
Italia avrebbe dovuto candidare un
imprenditore, magari di un livello
superiore a Fumagalli. Ma c’è stata
approssimazione e adesso è diffici-
le aspettare l’ultimo momento per
produrre candidature di spicco».
Detto così, non sembra un gran

complimento per l’ex questore.
«Ma no, perchè? - spiega Maiolo -
diciamo che Berlusconi giustamen-
te si è mosso per tornare allo spirito
originariodi Forza Italia nel ‘94, cer-
cando personalità legate al mondo
dell’impresa edelleprofessioni,ma
poichè non sono saltate fuori e la
Moratti ha detto di no, tanto vale
tornare su Serra, che è un’ottima
candidatura. È un alto funzionario
dello Stato, ma è persona aperta e
preparata, Milano ha anche pro-
blemi di sicurezza, e Serra non è
certo un forcaiolo, anzi è un since-
ro democratico. Pensi che l’ho an-
che conquistato alla mia idea che
per sconfiggere la prostituzione sul-
le strade si può fare il villaggio a luci
rosse!»

Che sarà Serra il candidato è co-
munque per ora solo una probabi-
lità, giacchè nel centro-destra c’è
anche chi si diverte a fantasticare
su soluzioni neocentriste. È il caso
di Gabriele Cimadoro, del Ccd, che

ipotizza una lista civica capeggiata
da Massimo Moratti, con l’appog-
gio di frange verdi, Italia federale di
Irene Pivetti, forse i pattisti di Diego
Masi, passando per l’ex sindaco
Piero Borghini. Una prospettiva che
probabilmente non esalta il presi-
dente dell’Inter, giacchè con que-
ste alleanze avrebbe come effetto
solo una funzione di disturbo per
Fumagalli, favorendo forse indiret-
tamente Formentini e, in prospetti-
va, il Polo. A meno che il Ccd non
stia pensando seriamente che tutto
il centro-destra debba sostenere
Moratti. Ipotesi azzardata, visto che
gli stessi settori lo volevano candi-
dare col centro-sinistra al posto di
Fumagalli. A complicare l’identikit,
ci si è messo anche De Corato, di
Alleanza Nazionale, parlando di
«un imprenditore che abbia avuto
in passato un ruolo nellapolitica». Il
pensiero corre inevitabilmente a
Piero Bassetti. Non certo un emer-
gentedasecondaRepubblica.

ll
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Un marocchino senza dimora

Si impicca
davanti all’Arena

«Sos usura»

Cercasi
sponsor
anti-racket

C’era una volta il Bassi
fabbrica della salute

C
iminiere e industrie dismesse
formano il paesaggio urbano
di Dergano-Bovisa, quartiere

simbolo della rivoluzione industria-
le ma anche delle occasioni perdu-
te: irrisorio il recupero a nuove fun-
zioni di un immenso patrimonio
edilizio. In qualche caso però le ci-
miniere non rivelano solo la pre-
senza di edifici industriali ma an-
che di «fabbriche della salute» co-
me l’Ospedale Agostino Bassi. Il
complesso, in buona parte abban-
donato, è compreso tra viale Jen-
ner e le vie Livigno e Guerzoni. L’o-
spedale era stato concepito per
funzionare come una fabbrica: una
ferrovia trasportava pazienti, perso-
nale sanitario, ma anche indumen-
ti da disinfettare nello stabilimento
comunale. Il sistema per la disinfe-
stazione (segnalato da due cimi-
niere, visibili dal cancello su viale
Jenner 44) comprendeva vasche
per il trattamento chimico e stufe
per la sterilizzazione a vapore. Pro-

gettato dall’architetto Giovanni
Giachi - e costruito circa un decen-
nio dopo l’epidemia di vaiolo del
1883 - l’ospedale comprende quat-
tro padiglioni principali che ospita-
vano ammalati di vaiolo, morbillo,
difterite e scarlattina. Reti metalli-
che e muretti separavano i padi-
glioni, arieggiati da aperture sul tet-
to. L’amministrazione era a villa
Hanau (ingresso in via Guerzoni
38), ora in fase di restauro e sede
del Consiglio di Zona 7. Il comples-
so viene ampliato nel 1930 e rima-
ne attivo fino agli anni Settanta.
Uno dei padiglioni, ripristinato
qualche anno fa, è occupato da
«Attive come prima», associazione
per l’assistenza a donne operate di
tumore al seno. Alcune costruzioni
sono utilizzate da strutture Ussl e
dalla Croce Viola. Un ingombrante
edificio, sede dei Vigili urbani, ha ir-
rimediabilmente compromesso
l’armoniaarchitettonicadel luogo.- Carlo Paganelli

— Con sé non aveva documen-
ti. Solo una tessera che attestava la
sua estrema indigenza. Rilasciata
dall’Opera San Francesco dei «fra-
ti Minori» di viale Piave, dava ac-
cesso alla mensa dei poveri. La
tessera è intestata a Driss Ouar-
dad. Forse è questo il nome del-
l’uomo privo di vita, che ieri matti-
na è stato trovato in viale Gladio,
davanti all’ingresso dell’Arena.
Età apparente, recita il rapporto
della polizia, 40 - 45 anni, presu-
mibilmente marocchino, il cada-
vere del pover’uomo era sotto un
piccoloalbero.

Driss aveva una sciarpa stretta
al collo. Con quella si era impicca-
to a un ramo, che ha ceduto sotto
il peso del suo corpo. Quando una
pattuglia della polizia è arrivata in
via Gladio, per il poveretto non
c’era più nulla da fare. È stato in-
fatti inutile l’intervento di una au-

toambulanza chiamata dagli
agenti. Unici suoi averi, la tessera
della mensa dei poveri, e un’edi-
zione tescabiledelCorano.

Di Driss non si sa nulla. Soltanto
qualche scarno particolare fornito
da disperati pari a lui che bazzica-
no nei pressi dell’Arena. Qualcu-
no ha raccontato alla polizia di
aver già visto quel «marocchino:
un barbone che soffriva di disturbi
psichici». Davvero poco per riassu-
mereun’esistenza.

Ma tant’è. La vita di quel pove-
retto sta tutta in queste tre brevissi-
me affermazioni - marocchino,
barbone, con problemi nervosi -
raccolte ai margini di un parco, da
compagni, onemici di strada.

Unico suo conforto, quell’edi-
zione tascabile del Corano, dalla
quale Driss non ha voluto separar-
si nemmeno nell’estremo gesto di
disperazione.

— Uno sponsor per il camper an-
ti-strozzini. Il 5 aprile partirà da Mila-
no un furgone organizzato da «Sos
usura», l’associazione animata da
Frediano Manzi, principale teste nel-
l’inchiesta sulla «mafia dei fiori». Il
camper toccherà diverse città. «Ci
piacerebbe che le vittime degli stroz-
zini vedendo il camper trovassero il
coraggio di denunciare la loro situa-
zione - spiega Manzi - incontreremo
le istituzioni e faremo conferenze
stampa». Ma l’iniziativa ha un costo
che, anche se modesto, è insosteni-
bile per un’associazione che già pa-
ga le consulenze legali alle vittime
degli usurai. «Siamo un centralino
d’ascolto - prosegue Manzi - potreb-
bero essere la Telecom o la Omnitel
a sponsorizzarci. L’iniziativa costerà
solo 25 milioni». «Sos usura», nata il 3
febbraio, ha già ricevuto 200 telefo-
nate, ha segnalato 6 casi alla magi-
stratura, che haeseguito unarresto.IlvecchioospedaleinvialeJenner44 Pandullo
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Politica

IL CONGRESSO
DELLA QUERCIA

Si chiude lo spazio
ai giochi su Prodi
Bertinotti: «Più distanti dal Pds»
D’Alema sottolinea il «fatto positivo» dell’incontro tra Prodi
e Berlusconi, e quest’ultimo riconosce che ptrebbe essere,
appunto, «l’inizio positivo che finora non c’è stato». Non c’è
rischio di equivoci, del resto: sulle riforme come sull’Euro-
pa. E il governo - dà atto Dini - è «più saldo». Ma ora Berti-
notti sposta il tiro e marca le «distanze» in nome delle «ra-
gioni della sinistra». Fino al punto da forzare la mano sulla
manovrina? Ma la contrattazione trova un limite...

PASQUALE CASCELLA— ROMA. Stabilità e innovazione.
Massimo D’Alema affida a questo bi-
nomio il successo non solo o non
tanto del progetto di una nuova
grande forza della sinistra, quanto
della sfida del governo che per la pri-
ma volta nella storia del paese impe-
gna la sinistra. Senza altre aggettiva-
zioni, o numerazioni. È, dunque, in
quell’assioma l’assicurazione più
forte che il segretario del Pds può da-
re a Romano Prodi. Gli consente di
«non mollare la presa», ora che «ve-
diamo la luce in fondo al tunnel». Ed
è anche la risposta più netta alla «di-
stinzione» che Fausto Bertinotti ha
sostenuto essere pronto a portare al-
le estreme conseguenze nel caso le
misure congiunturali necessarie per
far quadrare i conti dello Stato con i
parametri di Maastricht non doves-
sero piacere al suo partito. Il richia-
mo all’«Ulivo che ha vinto le elezio-
ni» vale, con ogni evidenza, come
sottolineatura della responsabilità
che compete a tutte le sue compo-
nenti. Vero è che Rifondazione vi si
trova associata in virtù di un accordo
di desistenza elettorale, ma è anche
vero che nel momento in cui Berti-
notti riconosce essere quella la mag-
gioranza, e non ammette varianti,
non può che essere conseguente.
Torna l’interrogativo posto l’altro
giorno da Fabio Mussi: perché sfug-
gire ai nodi più di fondo da cui pure
dipende non una manovrina o una
campagna elettorale cittadina, ma la
più consistente prova della sinistra al
governo? D’Alema, se ce ne fosse
stato bisogno, ribadisce che «il bipo-
larismo non vuole tagli alle ali». Ma
ne fa discendere un deciso richia-
mo: «Se non volete le larghe intese,
sostenete il governo con la stessa for-
za con cui lo sostiene il Pds». Così, in
effetti, tutto il balletto sul «Prodi bis»,
sui «ribaltini» e gli «inciuci» non
avrebbe ragione di essere. E altret-
tanto chiara e netta sarebbe la re-
sponsabilità che al Polo deriva dal-
l’interesse generale dell’ingresso
dell’Italia nel gruppo di testa che ge-
stirà la moneta europea e da istitu-

zioni che tengano il passo con la
nuovaEuropademocratica.

Per la parte che gli compete da
presidente della commissione bica-
merale per le riforme, D’Alema ha ri-
conosciuto che la «fiducia» accorda-
tagli con la convergenza dei voti di
Forza Italia sul suo nome «è condi-
zionata e condizionante». Una con-
dizione che si può vivere con sospet-
to o come pungolo a un confronto
vero sulle scelte da compiere. Il lea-
der del Pds si accolla il rischio. E al-
trettanto invita a fare Prodi, di fronte
alla disponibilità del Cavaliere nei
confronti delle misure necessarie a
non mancare l’appuntamento euro-
peo. Disponibilità prima offerta a
Carlo Azeglio Ciampi, e tanto era ba-
stato per macchinare su un cambio
del cavallo in corsa. Poi, rivolto, con
la lettera aperta a l’Unità, al con-
gresso del Pds, e si era immagina-
to chissà quale gioco allo scaval-
co. Infine, è arrivato l’atteso - e for-
se troppo a lungo ritardato - in-
contro diretto tra il leader del Polo
e il presidente del Consiglio. E so-
no partite congetture di opposto
segno. Il segretario del Pds ha ta-
gliato corto con le une e le altre:
«Non sono né regista né vittima».
Anzi, lo ha giudicato «positivamen-
te» per l’opportunità che offre. Del
resto, se uno strascico equivoco
c’era stato per quel suo «se vuole
Prodi può fare a meno di Bertinot-
ti», Berlusconi ha provveduto a eli-
minarlo con una interpretazione
autentica che esclude surrettizi
tentativi di «scardinare la maggio-
ranza per entrarci di soppiatto».

Palazzo Chigi ne ha dato corret-
tamente atto. Il problema è sem-
mai se Prodi se la sente di utilizza-
re quella disponibilità per andare
a vedere fino a che punto Bertinot-
ti vuole spingere la sua forza di in-
terdizione. Il presidente del Consi-
glio sembra voler cogliere questa
opportunità se ha detto, all’agorà
del Pds, che «è possibile che il no-
stro confronto registri passaggi ac-
calorati». Ma perché diano ragione

alla sua «sicurezza» che «la mag-
gioranza riuscirà sempre a ricono-
scersi in una proposta unitaria che
presenteremo in Parlamento», non
possono più risolversi nella classi-
ca contrattazione, di cui Bertinotti
è maestro, che magari soddisfa
una parte ma apre varchi su altri
fronti. Al congresso non c’è stato
solo Emanuele Macaluso a dar vo-
ce alla preoccupazione che «il
consolidarsi di un partito come Ri-
fondazione che supera il 10% può
cambiare il carattere stesso della
sinistra». Famiano Crucianelli, dei
comunisti unitari (quindi non so-
spetto di moderazione), ha rileva-
to che «in realtà il segretario di Ri-
fondazione può farsi alibi di alcu-
ne scelte, o meglio di alcune non
scelte del governo». In questo vuo-
to passa il rapporto contrattuale
per antonomasia, a cui Sergio Cof-
ferati ha dato anima e voce riven-
dicativa. Ma i suoi non si possono
considerare veti, almeno fino a
quando non ci sarà la prova con-
traria, su scelte di risanamento e
anche di rigore che corrispondano
all’innovazione e alla ripresa dello
sviluppo e dell’occupazione. In
questo senso, nel binomio indica-
to da D’Alema c’entrano tanto
Walter Veltroni che Cofferati. An-
che se il leader della Cgil mantie-
ne la sua riserva sulla flessibilità,
questa rivendicazione di autono-
mia segna la differenza tra una po-
litica di pura interdizione e una
concertazione sociale su ciò che
deve cambiare. Lo dimostra il rico-
noscimento di Lamberto Dini, che
pure potrebbe fare un gioco ugua-
le e contrario a quello di Bertinotti,
alla «serietà» e il «coraggio» con cui
Cofferati, nel ‘95, ha contribuito a
concordare un «sistema più equo e
più in linea con i sistemi pensioni-
stici di altri paese europei».

L’«esperienza» del governo Dini
non vale solo come esempio per il
dialogo sociale. La richiama anche
D’Alema, per le difficoltà politiche
di cui il Pds si fece carico in quei
frangenti, sottolineando come an-
che così si sia costruita una mag-
gioranza che ha tenuto assieme
tutta la sinistra. Rifondazione com-
presa. Ma Bertinotti si tiene sulle
sue: «Discorso da moderato». Con-
ferma tutto il suo «grande dissen-
so» e annuncia «una battaglia poli-
tica ancora più impegnativa». Da
sinistra «altra». All’uscita del Pa-
leur, però, trova un delegato che
non ha dubbi sull’esito: «Fausto -
gli grida -, ti aspettiamo a braccia
aperte».

Dini: una “Cosa”
anche al centro
su esempio del Pds

Ilministro
degliEsteri

LambertoDini
interviene
alsecondo
congresso

delPds
Giulio Broglio/Ap

GIUSEPPE F. MENNELLA— ROMA. C’è una buona notizia per il governo di Romano Prodi: la forma-
zione politica di Lamberto Dini - Rinnovamento italiano - è saldamente e
lealmente ancorata all’alleanza di centrosinistra. Parola del suo leader, Lam-
berto Dini. Il ministro degli Esteri ieri ha preso la parola al congresso del Pds,
offrendo di sè una veste in parte inedita: quella dell’uomo “tutto politico”. I
delegati hanno compreso e hanno applaudito, un applauso oltre il rito, la
buonaeducazione, il doverediospitalità.

In questo congresso, nelle sue scelte e nel suo gruppo dirigen te, Dini ritro-
va motivi di conferma all’alleanza che ha stretto con le forze di sinistra e di
centro. Troverà modo di dirlo più di una volta. Inizia con un riconoscimento
aperto al Pds: un partito, dice, del quale «ho potuto apprezzare l’impegno se-
rio e la limpida lealtà nei 14 mesi del mio governo». Per l’oggi e per il futuro, il
ministro degli Esteri considera «il percorso che il Pds sta compiendo una con-
ferma e un rafforzamento delle ragioni dell’allenza di governo». Una sola ri-
chiesta: che la Quercia dedichi la stessa «attenzione» agli sforzi di Rinnova-
mento per costruire «una forza liberal-democratica di ispirazione europea
capacedi superare la tradizionale separazione tra laici e cattolici».

Lamberto Dini si professa un rigoroso sostenitore di un sistema politico bi-
polare. Anche questa scelta lo porta a stare al fianco del Pds. Infatti, sostiene
di guardare con «interesse e simpatia» alla scelta della sinistra democratica
«di dar vita anche in Italia a una forza politica, di ispirazione socialdemocrati-
ca, che riunifichi le energie della sinistra democratica e di governo». Certo, è
un processo che non coinvolge Ri, ma esso «è un contributo essenziale alla
riorganizzazione del sistema politico italiano verso un più completo bipolari-
smo». Ora un percorso di questo tipo deve concluderlo anche l’area liberal-
democratica. Dini definisce questa costruzione «una “cosa” dei liberaldemo-
cratici». E riconosce che per definirla bisognerà avere «coraggio» enon «inutili
gelosie reciprocheosterili nostalgie». Prenderemoesempiodal Pds.

Non sfugge, Lamberto Dini, alla più stretta attualità politica. Intanto, le ri-
forme costituzionali. Si rivolge al presidente della commissione bicamerale:
Massimo D’Alema «può contare sul nostro impegno leale, determinato e
convinto, perchè si approdi a quelle riforme indispensabili per assicurare al
sistema politico e istituzionale italiano stabilità, efficienza, effettivepossibilità
di alternanza, raccordoefficace con l’Unioneeuropea».

Dopo le riforme, l’Europa e gli sforzi ancora necessari per entrarvi (e re-
starvi). Sarà necessaria («è ormai evidente») una nuova manovrina finanzia-
ria. Ma - avverte subito Dini - si dovrà agire soltanto dal lato della spesa e non
da quello delle entrate: «un ulteriore incremento delle entrate potrà derivare
soltanto dalla lotta all’evasione fiscale. Non sono possibili nuove imposte, nè
permanenti nè una tantum, nè palesi nè mascherate». L’ultimo riferimento è
alla riforma delle pensioni. Dini difende con determinazione e con orgoglio
la riforma del 1995 che porta il suo nome e riconosceai sindacati (particolar-
mente insistito il saluto a Cofferati) il ruolo sostenuto in quell’operazione. Se
sarà necessario rivederla, si dovrà procedere «soltanto ricercando il consen-
so e non con atti di imperio, suscettibili di compromettere la coesione socia-
le». Sulla manovrina: se, come sembra, dall’opposizione giungessero «offerte
di collaborazione», sarebbe miope chiudersi in «rigidità incomprensibili». E
dopo l’interventodiD’Alema: «Lacoalizioneèancorapiù salda»

Largo consenso nella maggioranza e nel partito. Veltroni condivide «totalmente». Critica la sinistra Pds

Il premier: «Ora il governo è più forte»
STEFANO DI MICHELE— ROMA. Nell’aula del Palaeur ri-

suonano ancora le note dell’Inter-
nazionale. Romano Prodi, dopo
aver applaudito il discorso di D’Ale-
ma, si avvia verso l’uscita. «Mi è pia-
ciuto molto - commenta il presi-
dente del Consiglio -. Un discorso
molto bello e molto articolato». Gli
fa eco, con le stesse identiche paro-
le, il suo sottosegretario Enrico Mi-
cheli: «Un discorso molto bello...
ecc... ecc...». Di suo, aggiunge: «Da
questo congresso la coalizione del-
l’Ulivo esce rafforzata perchè D’A-
lema ha fatto chiaramente intende-
re che abbiamo bisogno sia delle
forze del centro che di quelle della
sinistra presenti all’interno della
coalizione». Va addirittura oltre
Lamberto Dini. «Discorso bellissi-
mo. D’Alema ha un grande obietti-
vo: la creazione di una sinistra
mondiale. E regala al paese una
coalizione ancora più salda», dice il
ministro degli Esteri. E continua:
«D’Alema vola alto, e non si accon-

tenta, come è giusto, di un ideale
nazionale, ma rilancia quello di
una sinistra dei valori europea e
mondiale». Totalmente opposta,
come prevedibile, la posizione di
Fausto Bertinotti: «Dopo questo di-
scorso direi che le distanze si sono
accentuate. Si tratta del discorso
impegnato del leader di una gran-
de forza, ma devo dire francamente
che mi sembra più la proposta di
una politica moderata chequella di
un leader della sinistra. Un discorso
dal quale mi sento molto lontano».
Anzi, per il segretariodi Rifondazio-
ne, l’impianto del ragionamento di
D’Alema è, nientedimeno, «neo-li-
berista». Ma avrà ripercussioni sul
rapporto tra i neo-comunisti e il go-
verno? «Sarebbe irragionevole se il
discorso del capo di un partito - re-
plica Bertinotti - a conclusione di
un congresso provocasse conse-
guenzesul governo».

Pure all’interno del Pds, se si
esclude la piccola componente

della sinistra di Tortorella e Gloria
Buffo, il discorso del capo della
Quercia è stato accolto positiva-
mente. A cominciare da Walter
Veltroni, che giovedì scorso aveva
aperto il congresso con la sua rela-
zione. «È stato un intervento che ho
condiviso e condivido totalmente -
fa sapere il vicepresidente del Con-
siglio -. È stato il modo migliore per
chiudere questo congresso. Mi
sembra che D’Alema abbia ap-
prezzato l’azione di questo gover-
no ed io ho apprezzato la parte sul-
la flessibilità, e anche l’idea di un
partito dalla natura non socialde-
mocratica ovviamente mi convin-
ce». Veltroni aggiunge di essere
d’accordo anche per l’analisi sul-
l’Ulivo e sull’ipotesi che diventi un
partito: «Naturalmente ho condivi-
so anche quello, visto che lui stesso
ha detto di non sapere se in futu-
ro...». Anche da Achille Occhetto,
che pure si è battuto contro l’impo-
stazione che D’Alema ha dato al
congresso, giunge una lapidaria
approvazione. «Si, molto», ha infatti

risposto l’ex segretario di Botteghe
Oscure a chi gli chiedeva se gli era
piaciuto il discorso del suo succes-
sore. «Un bel discorso, chiaro ed in-
cisivo», è stato il commento del mi-
nistro degli Interni, Giorgio Napoli-
tano, raggiunto dai cronisti mentre
s’infilava nella sua auto. «Un discor-
so da statista, ma anche da capo di
un partitopopolare», haaggiuntodi
suo il ministro della Pubblica Istru-
zione, Luigi Berlinguer. Entusiasta
Fabio Mussi, capogruppo a Monte-
citorio: «Un bellissimo discorso, as-
solutamente netto ed inequivoca-
bile sul piano politico. E che porta
la sinistra all’offensiva sul terreno
dell’innovazioneedelle riforme».

Un altro esponente del Pds criti-
co con D’Alema, Claudio Petruc-
cioli, commenta con i giornalisti:
«Non vedo punti di dissenso con
D’Alema. La nostra battaglia ha
portato dei risultati, non è stato un
discorso tra sordi. Sulle questioni
strettamente politiche - Ulivo e leg-
ge elettorale - il segretario ha detto
cose che hanno largamente tenuto

conto delle nostre sollecitazioni». E
ha concluso con una battuta, il se-
natore pidiessino: «Tra imoltimeriti
di D’Alema, c’è anche quello di
darci l’illusione di non essere stati
inutili...». Scontenta, invece, com’e-
ra prevedibile, la sinistra interna
della Quercia. Della delusione si fa
portatrice Gloria Buffo. «Non solo
non condivido le conclusioni di
D’Alema, ma sono molto colpita
del passo indietro che ha fatto sulle
questioni del lavoro, anche rispetto
alla sua stessa mozione», afferma.
«Mi ha anche colpito la distanza tra
il discorso di D’Alema e il dibattito
del congresso inquesti tregiorni».

Tra gli altri alleati dell’Ulivo, posi-
zioni contrastanti. Se il verdeMauro
Paissan giudica «apprezzabile» la
parte sul governo e sulla coalizione
di centrosinistra, ma accusa il se-
gretario del Pds di aver «ecceduto
nella polemica con Cofferati», Gior-
gio La Malfa, al contrario, parla di
«un discorsomolto coraggioso»,ma
di «un’analisi a cui solo oggi il Pds
arrivaconmolto ritardo».
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Scienza & Ambiente

MEDICINA. Il surriscaldamento dell’oceano favorisce le epidemie di colera ASTRONOMIA

Dieci anni
di segreti
di Nova87a

SALUTE

Molti figli,
più rischio
di ictus

Il vibrione arriva
sulle onde del Niño — Esattamente dieci anni fa, il 23

febbraio 1987, ha dato spettacolo
di sé nel cielo dell’emisfero austra-
le. Oggi gli astronomi riuniti in Cile
per commemorare l’evento, ma so-
prattutto per fare il punto sulla
grande quantità di informazioni
che l’esplosione di Supernova
1987a sta ancora fornendo circa di-
mensioni, età, velocità d’espansio-
ne perfino destino dell’universo.
L’evento di dieci anni fa è stato il
più imponente mai osservato dal
diciassettesimo secolo in poi. Su-
pernova 1987a - chiamata così per-
ché è stata la prima osservata in
quell’anno - ha contribuito ad ac-
crescere enormemente le cono-
scenze sull’esplosione delle stelle.
L’osservazione dei detriti, che an-
cora velano la Grande Nube di Ma-
gellano, una galassia a a forma di
disco vicina alla nostra, ha fatto giu-
stizia di un gran numero di teorie
sulle supernove. Grazie a Superno-
va 1987a, gli astronomi sono ora
certi che almeno alcuni tipi di stelle
esplodono quando esauriscono il
loro combustibile nucleare e col-
lassano, provocando un’esplosio-
ne che «spara» nello spazio la gran
parte degli elementi pesanti. Una
parte dei quali poi si condensa in
nuovi sistemiplanetari. Restanope-
rò alcuni misteri non ancora risolti,
come i due «anelli di fumo»osserva-
ti intorno ai resti della stella, forse
formati dalla collisione dei gas fuo-
rusciti appena prima dell’esplosio-
ne. Se così fosse, l’osservazione -
grazie all’uso di telescopi ad altissi-
ma sensibilità - di fenomeni simili
intorno ad altre stelle potrebbe
consentire di prevedere la nascita
di una nova. Teoricamente, il nu-
cleo della supernova dovrebbe es-
sere diventato una stella di neutroni
(una massa caldissima e ultraden-
sa) o un buco nero, ma il velo dei
detriti impedisce per ora di vederlo.

— Molte gravidanze, maggior
rischio di ictus. Secondo uno stu-
dio pubblicato sul numero di feb-
braio degli Archivi di neurologia
dell’American medical associa-
tion, le donne che hanno avuto
nel corso della vita sei o più gra-
vidanze (non necessariamente
altrettanti parti) corrono un ri-
schio del 70 per cento maggiore
di essere colpite da emorragia
cerebrale rispetto alle donne
che non sono mai state incinte.
Un gruppo di ricercatori ha sco-
perto che un elevato numero di
gravidanze è in genere associato
a bassi livelli di istruzione, pre-
senza di diabete e storie di di-
sturbi cardiaci. Tra le donne col-
pite da emorragia cerebrale, poi,
quelle che in precedenza aveva-
no avuto sei o più gravidanze
sono tendenzialmente più giova-
ni, hanno un indice di massa
corporea più elevato, livelli di
colesterolo più bassi e minore
propensione al consumo di al-
cool. «I clinici - scrivono i ricer-
catori - dovrebbero prendere in
considerazione la possibilità di
moltiplicare gli sforzi per assicu-
rare che i fattori di rischio di ma-
lattia cardiovascolare nelle don-
ne che hanno avuto gravidanze
molteplici siano adeguatamente
tenuti sotto controllo. E dovreb-
bero essere particolarmente pru-
denti nel dare consigli specifici,
alle pazienti che si trovano in
queste condizioni, circa la pre-
venzione primaria dei fattori di
rischio dell’emorragia cerebra-
le». Come? In primo luogo «pro-
muovendo - spiegano gli autori
dello studio - l’incremento del-
l’attività fisica, una dieta povera
di grassi che mantenga basso il
tasso di colesterolo nel sangue e
il mantenimento di un peso cor-
poreo adeguato».

Il vibrione viaggia sulla corrente calda. A scoprire una pro-
babile relazione tra il mutamento climatico che fa aumen-
tare la temperatura globale e l’esplosione di epidemie di
colera in America, Africa e Asia è una ricercatrice dell’Uni-
versità del Maryland. Che avverte: quello del colera è l’e-
sempio per ora più evidente, ma anche altre malattie come
la malaria e la tubercolosi possono riprendere forza a cau-
sa del degrado ambientale.

PIETRO STRAMBA-BADIALE— Che fosse responsabile di gran-
di tempeste e di grandi siccità si sa-
peva. Ma nessuno aveva mai pensa-
to che El Niño - la corrente calda che
periodicamente si ripresenta sulla
superficie dell’Oceano Pacifico - po-
tesse essere in qualche misura an-
che responsabile, o almeno corre-
sponsabile, delle epidemie di colera
che hanno colpito duramente negli
ultimi anni l’America latina, l’Africa
meridionale, il Bangladesh e l’India.
A dimostrare invece l’esistenza di
una stretta correlazione tra i due fe-
nomeni è ora una ricercatrice dell’i-
stituto di biotecnologia dell’Universi-
tà del Maryland, Rita R. Colwell, che
ha pubblicato i risultati dei suoi studi
sulla rivistaamericana «Science».

A partire dal 1991, alcune varietà
di vibrione, l’agente patogeno che
provoca il colera, hanno mostrato in
diversi paesi del Sud del mondo una
notevole «cattiveria» unita a un’incre-
dibile velocità di espansione, nell’or-
dine delle decine e a volte delle cen-
tinaia di chilometri in poche ore. In
Perù e in Bangladesh - i due paesi
più colpiti dalle epidemie - si sono
registrate nel giro di poche settima-
ne centinaia di migliaia di casi (si
calcola che nel solo Perù durante i

primi tre mesi dell’epidemia l’1.5%
della popolazione sia entrato in con-
tatto con il vibrione), con diverse mi-
gliaia di vittime. Fin qui, però, nulla
di strano: il colera, malattia cono-
sciuta fin dall’antichità - descrizioni
si trovano anche in testi greci e in
scritti indiani del quinto secolo a.C. -
ma relativamente circoscritta, ha
cambiato comportamento all’inizio
del secolo scorso, con un regolare
susseguirsi di pandemie e di epide-
mieapartiredal 1817.

Che c’entra allora El Niño? C’entra
eccome, secondo Rita Colwell, per-
ché il riscaldamento della superficie
dell’oceano spinge verso l’alto mas-
se d’acqua dei livelli più bassi, molto
ricche di plancton. E nel plancton è
presente in quantità rilevanti un mi-
nuscolo crostaceo, il copepode, uno
degli ospiti preferiti del vibrione:
ogni individuo ne può contenere an-
che diecimila. Trascinato dalle cor-
renti verso le coste dei continenti, il
copepode entra nella catena ali-
mentare e di qui - grazie anche alle
precarie condizioni igieniche di
molti paesi in via di sviluppo - infetta
gli esseri umani. Resta però da capi-
re perché questo fenomeno si verifi-
chi in modo massiccio solo da pochi

anni. La risposta - secondo la ricer-
catrice dell’Università del Maryland -
sta nel mutamento climatico in atto
a livello planetario: come è stato or-
mai ampiamente dimostrato, il feno-
meno del Niño (così come quello,
simmetrico, della Niña, la corrente
fredda del Pacifico a livello equato-
riale) ha subìto proprio a partire del
1991 delle profonde modificazioni,
con temperature più alte e soprattut-
to una durata molto più lunga rispet-
to ai cicli degli anni passati. Quanto
basta per innescare un meccanismo
di trascinamento in superficie di
masse imponenti d’acqua fredda
che da un lato - come sostengono al-
cuni studiosi della Columbia Univer-
sity - possono rallentare l’aumento
della temperatura globale, ma dal-
l’altro rendono disponibili quantità
crescenti di plancton al vibrione.
Una riprova? La curva che descrive
l’andamento dei casi di colera in
Bangladesh è quasi perfettamente
sovrapponibile a quella della tempe-
ratura della superficie del Niño: più è
alta questa, tanto più elevato è il nu-
mero deimalati.

Quello del colera - avverte co-
munque Rita R. Colwell - è solo un
esempio, forse il più significativo ma
non certo l’unico, degli effetti del
mutamento climatico e del degrado
ambientale sulla salute umana. La
relativa diffusione di malattie «emer-
genti» come dengue o ebola è pro-
babilmente un segnale. Ma ancor di
più lo è la ricomparsa della malaria
in zone da cui era scomparsa. E an-
che la tubercolosi - che secondo
l’Oms nei prossimi dieci anni provo-
cherà in tutto il mondo trenta milioni
di vittime - ricomincia a guadagnare
terreno perfino nelle grandi città dei
paesi industrializzati.

«L’infarto si previene nella culla»
Lattanti a dieta anticolesterolo
Adieta findalla nascita, oquasi. Secondoungruppodi ricercatori
finlandesi chehannocompiutounostudio suungruppodibambini finoa
quattroannid’età, laprevenzionedellemalattie coronarichedeve
cominciarenellaprimissima infanzia, eapartiredaun’alimentazione
corretta chemantengabasso il livellodi colesterolo. In concreto, i bambini
vengonosottoposti aunadietapoveradigrassi apartiredall’etàdiotto
mesi. Nonvabanditoalcunalimento - spieganogli autori dello studio -,ma
lemadri vanno incoraggiateadare latte scrematoai loro figli dopo lo
svezzamento, autilizzare soloolio vegetaleomargarinaanzichéburro, a
farmangiaregrandiquantitàdi fruttaeverdura, scegliendoanche
formaggi abassocontenutodigrassi egelati contenenti oli vegetali.
Secondo i ricercatori, il loro studiodimostrerebbeche lequantitàdigrassi
saturi - nettamente superiori - finora raccomandateperbambinidi
quell’etànonsonoaffattonecessarieallo sviluppoe inparticolare
all’assorbimentodelle vitamine liposolubili: sia i bambinidelgruppomesso
adieta siaquelli del gruppodi controllomostrano livellimolto simili di
vitamineeminerali,mentre i primihanno livelli di colesterolonettamente
piùbassi.



23SPE01A2302 ZALLCALL 12 01:31:14 02/23/97  

pagina 2 l’Unità2 Domenica 23 febbraio 1997IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII

IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII
il Fatto

Bilancio finale per i tre conduttori. Marini: «Non mi hanno valorizzato, potevo fare di più»
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E anche Baudo
applaude
«Mike in gamba
e giovanile»

«L’hovistomoltobene, ingamba,
giovanile, felicedi esserci». Così
PippoBaudohacommentatoai
microfoni del Tg5 laperformancedi
BongiornoaSanremo, ricordando
che«Mikeci tenevaa tornare inRai
nel momentodella suapiena
maturità professionale. L’anno
scorso, quandoerodirettore
artisticodell’azienda -ha detto - alla
cerimoniadi assegnazionedei
Telegatti, suamoglieDanielami
chiamò indispartee mi chiesedi
dargli la possibilitàdi farequalcosa
di importante inRai. Insomma,è
capitatoadesso, appena sonoandato
via».Quanto aValeriaMarini, Baudo
l’avrebbe«lavoraredi più»,mentreha
preferito «sorvolare» suPiero
Chiambretti «comeha fatto lui sul
palcoscenico del Festival». «L’uomo
che inventò la televisione»ha
rivendicato ancoraunavolta, anche
secome«battuta, tantoper ridere», la
paternitàdella formula utilizzata
quest’anno: «Le voci nuove,
l’alternanzacon i big, il sistemadi
votazione: è tutta robamia».Giudizio
negativo sulle canzoni: «Nonèstata
un’annata fortunata».

PAROLACCE

ROBERTO GIALLO

Asilo - Paola e Chiara, due creatu-
re costruite in laboratorio: «Il
nostro asilo emotivo è stato ca-
ratterizzato dal fatto che pur
essendo sorelle mamma ci
trattava come gemelle». Asilo
emotivo? Asilo Mariuccia?

Esseri - Ancora Paola e Chiara:
«Comunque sia siamo due es-
seri ben distinti». Avere o esse-
ri?

Purtroppo - Piero a Mike: «C’è sta-
ta una rissa tremenda, anche
tu hai menato». Mike: «Purtrop-
po no». Tenetemi, tenetemi.

Capelli - Mike Bongiorno: «Quello
senza capelli...» (Alex Baroni).
E poi: «Quello con tanti capelli»
(Niccolò Fabi). E poi: «Ho vo-
luto fare questo cappello...».
Chapeau!

Saturno - L’assessore Bissolotti:
«Abbiamo chiesto all’agenzia
spaziale di mettere il disco vin-
citore sulla sonda che andrà
verso Saturno». Spazio ai giova-
ni.

Riservata - La mamma di Valeria
Marini: «Sono la persona più ri-
servata della terra e mi fanno
passare per una che si mette in
vetrina». Forse per questo cala
in mezzo a trecento giornalisti.
Riservata.

Segnali - Daniela Zuccoli coniuga-
ta Bongiorno: «Sono fiera di Mi-
ke anche perché rappresenta
un bel segnale per il Paese». E
per il mondo?

Cula - Mike durante le prove legge
la scaletta e trova il nome del
gruppo inglese Kula Shaker:
«Poverini, come si chiamano
questi! Cula è il femminile di
culo, ma loro non lo sanno.
Valeria, come si dirà in ingle-
se?». Valeria: «Chìula?». E in mi-
lanese? Ciula?

Ara - Bruno Vespa a proposito del-
la cattiveria dei giornalisti con-
tro la Marini: «L’abitudine, evi-
dentemente, è all’agnello sacri-
ficale che si sdraia sull’ara e
aspetta paziente il colpo d’a-
scia o cerca di fuggire». Agnel-
lo? Ara?

Appunto - Francesco Baccini su Il
Tempo: «Che ci faccio qua?».
Appunto.

In galera - Alessandra Mussolini:
«Fossi la Marini avrei denun-
ciato Chiambretti per molestie
sessuali». La giustizia faccia il
suo corso?

Impietrita - Patty Pravo: «Le esibi-
zioni dei giovani mi hanno an-
noiato, sono rimasta impietri-
ta, ho avuto terribili momenti
di sonno». Nausea? manca-
menti?

Dietro - Michele Scudiero, consi-
gliere di amministrazione Rai:
«Non possiamo star dietro a
chi alza le gonne e a chi se le
fa alzare». E davanti?

Lurido - Finalmente la versione di
Papi sulla rissa con i gorilla di
Mike: «Il suo gorilla ha comin-
ciato a offendermi chiaman-
domi lurido».

Mike trionfa sul palco
ma la bella Valeria è triste

E l’assessore Bissolotti lancia
nello spazio la canzone vincente

— SANREMO. È andata. È andata
bene per Chiambretti, così così
per la Marini e benissimo per Mi-
ke. Lazzaro risorto ai fasti della pa-
tria canora, il più antico presenta-
tore della tv nazionale (e forse in-
ternazionale) ha fatto un bagnodi
pubblico che lo ha rimesso a nuo-
vo. Nonostante le risse provocate
dal «signor Papi» di cui si è ancora
lamentato nella conferenza stam-
pa di ieri. «Adesso io sono costret-
to ad andarmene in albergo e
mangiarmi un panino da solo».Un
panino al prosciutto naturalmen-
te.

E siccome è Bongiorno il vinci-
tore del Festival, diamo a lui la pa-
rola anche per un bilancio finale.
«Tra i giovani hanno vinto queste
bambine, che poi non sono nean-
che tanto bambine. E poi c’è quel-
lo lì senza capelli, comesi chiama,
che ha doti vocali eccezionali. E
poi quell’altro con tutti quei capel-
li sparsi che ha preso il premiodel-
la critica. Ma tutte le canzoni sono
belle e oltretutto anche orecchia-

bili. Finalmente il giorno dopo si
può fischiettarle facendo la doc-
cia».

La cronaca impone di dire che
Mike smentisce di aver richiesto
misure disciplinari aziendali con-
tro chichessia. E a Papi, che ha la-
mentato di non potergli stringere
la mano per colpa delle guardie
del corpo, ha risposto signoril-
mente così: «Papi può benissimo
stringermi la mano, ma questo
non mi impedisce di querelarlo.
Sa parlare, ha una bella presenza,
potrebbe fare il bravo presentato-
re. Gliel’ho già detto un’altra volta.
Ricci invece mi ha rispettato e non
ha fattonientedimale».

A chi si è sorpresodi vederloan-
cora capace di surclassare Pippo,
Bongiorno ha risposto sorpreso:
«Io sono io e Baudo è Baudo. I suoi
festival sono stati bellissimi. Rin-
grazio per i complimenti che rice-
vo ora, ma sono stato sempre così.
Se qualcuno si meraviglia è per-
ché non mi vede su Retequattro.
Logicamente sono un po‘ eufori-

co davanti a un pubblico così
grande. Sia io che Chiambretti sia-
mo due persone che improvvisa-
no le battute anche durante lepro-
ve e non le ripetiamo perché ma-
gari in diretta ce ne vengono delle
altre.

Su Mediaset Mike ha precisato
che il suo contratto scadeagiugno
del ‘98 e che intende rispettarlo,
anche se sarà contento di parteci-
pare a iniziative Rai tutte le volte
che lo inviteranno. Alla tv di Stato
Mike consiglia di consentire agli
artisti di aver e rapporti diretti con
gli sponsor. A Magalli che lamenta
di non poter guadagnare di più,
Bongiorno risponde: «Noi guada-
gnamo cifre incredibili. Certe volte
mi vergogno, anche se la maggior
parte se la prendono le tasse. Io la-
voro per lo Stato». Infine Bongior-
no ha cercato nella vastità della
sala stampa lo scrittore con il qua-
le aveva un epico scontro. «Non
c’è il signor Busi? E dove è andato?
È ancora offeso? Perché volevo
dirgli che devo fare la recensione
di un suo libro entro lunedì sera.
Me lo ha chiesto Panorama. Non
so come farò. Quanto sarà lun-
go?».

Meno soddisfatta di Mike e
Chiambretti si è detta Valeria
Marini che sabato mattina era,
come sempre, in ritardo alla
conferenza stampa e in più mol-
to scocciata. «Venerdì sera non
ho avuto lo spazio per potermi
esprimere. Avevo troppi nomi
da imparare e non c’era tempo.
Ma io non voglio sgomitare».

Brava. Anche perché con quel-
l’armatura, come potrebbe? A
proposito. A Sanremo è arrivato
Ferré, il progettista della coraz-
zata Marini, molto contento e
per niente scandalizzato di do-
ver rispondere a domande sui
chili e i centimetri della sua
straordinaria modella. Ha smen-
tito però che da un vestito di Va-
leria si possa ricavare una intera
sfilata. «Dalla vita - ha precisato -
si può tirar fuori un vestito e
mezzo; dai fianchi due».

In coda alla conferenza stam-
pa della giuria di qualità, è avve-
nuto un fatto tecnico di tutto ri-
lievo: un fotografo è riuscito a
inquadrare con il grandangolo
Pavarotti e Ferré affiancati.Un
primato che finalmente iscriverà
Sanremo nel Guinness. Così co-
me il festival anche quest’anno
si è conquistato la prima posi-
zione negli ascolti televisivi. La
quarta serata è stata seguita da
13.382.000 spettatori (share del
53,94 %), portando la Rai al 62,-
12 % nel cosiddetto prime time
(20,30-22,30). Resto senza
mancia alla concorrenza, che,
anche quest’anno ha dovuto ac-
contentarsi di piluccare le bri-
ciole. Oppure di cercare di vam-
pirizzare il festival diventandone
il parassita crudele e simbiotico
come ha fatto Striscialanotizia.
Senza mettere in campo né ga-
bibbi vendicativi né odiosi vice-
gabibbi, ma non rinunciando
neppure a tarpare le ali a
Chiambretti.

Com’è andata al trio dei conduttori? Bene per Chiambretti,
benissimo per Mike, meno bene per Valeria Marini. Bersa-
gliata e sempre sulla difensiva, si è lamentata di avere trop-
pi nomi da imparare per potersi esprimere. Raggiante Bon-
giorno, deciso a rispettare il suo contratto con Mediaset,
che scade a giugno del ’98, ma senza escludere altre colla-
borazioni con la Rai. «Le canzoni? Tutte orecchiabili. Final-
mente qualcosa da fischiettare sotto la doccia».

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI

MARIA NOVELLA OPPO

L’assessoreBissolotti, elevatoaBussolottoeperfino
PistolottodaMikeBongiorno, èungiovanesignore roseoe
gentile checertamentenon fa rimpiangere il precedente
assessoreal TurismoeSpettacolodel comunediSanremo,
Tofi, puroesemplaredi razzapadana.
Bissolotti inveceèdi Forza Italia, eappartienealla tradizione
della fuDc. Trentottenne, avvocato,padrediunbambino,
maritodiun’attrice, ha sempreavutoundeboleper lo
spettacoloeoraha finalmente avuto lapossibilitàdi iscrivere
il suonomea lettered’oronella storia festivaliera. Lettere
d’oroevelluto rosso, come la sadicapasserella inventata
appuntodalnostroassessoreper far sfilare le celebrità
canore, che ingranparte, comunque, si sono rifiutate.
Lapedanaha ingombratoperunasettimana il centrodella
cittàdei fiori, provocando l’ira funestadeinegozianti eun
perenneassembramento di ragazzineevecchietteurlanti
disposte, dopooreeoredi inutile attesa, adelirareper
chiunque.PerfinoperPredolineperunsosiadi EnricoPapi
(stessi capelli,stessabarbasbilencaestessa facciadapirla).
MaBissolotti è comunquemolto soddisfattodella riuscita
artisticadel festival. «La cosachepremealla città - hadetto
infatti in conferenzastampa -èavere i ristoranti pieni,
venderepiatti e vendere stanzed’albergo».Anoi, che lo
avevamoaccusatodi avere inventato lapasserellaper farsi
fare la campagnaelettoraledai cantanti, ha risposto
pacatamenteche lui non èstatoelettoda nessuno,perchéè
stato scelto dal sindacoBottini come tecnicoedorganizzatore
di eventimusicali.
Il chenonvuoldire, ovviamente, chenonpossaessere
trombato in futuro.Coinostrimigliori auguri, rivolti anche
all’altra suageniale iniziativa, annunciata ieri tra i frizzi e i
lazzi della sala stampa: inviarenello spazio, sulla sonda
spazialeCassini-Huygens chesarà lanciatadallaNasaverso
Mercurio, il discovincitoredel festival. Affinchégli abitanti di
quelpianeta, seesistono, possanoconoscere ilmegliodella
civiltà terrestre.Nonché,naturalmente, il geniodiBissolotti.

Premiati la voce
di Alex Baroni
e i testi
di Lauzi junior
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STRONCATURE. Il tenore e gli altri giurati criticano la media delle canzoni

Pavarotti: la musica è un’altra cosa
La suavocehadecisamente colpito:
AlexBaroni, il giovanemilanese
bocciato tra leNuoveProposte con la
sua«Cambiare», haperò lasciato il
segnoper la suaperformance, tanto
che lagiuriadi qualità hadeciso in
extremisdi dareun riconoscimento
anchealla voce piùbella tra i giovani,
perpoterpremiare purequesto
27enneex coristaper Baccini, la
Casale,Ramazzotti, alla ricercadi
una strada italianaal soul.Unaltro
premiatodallagiuria di qualità è
Maurizio Lauzi,miglior testoper «Il
capo dei giocattoli»: «Sono felice, c’è
undiodaqualcheparte!», esclamaal
telefono, eanchenoi siamo
d’accordo, perché la suaèunadelle
pochecanzoni belle passate sul
palco dell’Ariston, un testo
visionario, «scrittoper sopravvivere,
unanottedi dueanni fa, dopo il
suicidiodi unmioamico».Maurizio,
ieri notte, ha dedicato la suacanzone
«a tutti quelli chehannocreduto in
me».

— SANREMO. «Giuria di qualità»,
si inorgoglisce il capostruttura
Maffucci. «Giuria di eccellenza», ri-
pete un simpatico Pavarotti. E in
effetti in sala stampa si parla, per
una volta seriamente, di musica.
Ma per il festival non sono belle
notizie, perché alla fine l’impres-
sione che si ricava è questa: una
cosa sono le canzoni eun’altra co-
sa l’evento televisivo. Entità distin-
te, universi paralleli. Una cosa che
si dice almeno dal 1986, anno be-
nedetto dell’invenzione dell’Audi-
tel e del nuovo rilancio del festiva-
lone.

Ma andiamo con ordine. Bill
Conti, arrangiatore di gran fama,
Mario Missiroli, regista, Nicola Pio-
vani, autore, Gino Paoli e Luciano
Pavarotti, che non hanno bisogno
di presentazioni, sarebbero la fa-
mosa «giuria di serie A», anche se
Pavarotti mette subito le mani
avanti: «Chi vince e chi perde non
dipende da noi, però sarebbe bel-

lo avere anche qui, come a Vene-
zia, giurie di specialisti». Comun-
que l’occasione è ghiotta per par-
lare di musica con chi, inequivo-
cabilmente, se ne intende. E subi-
to emerge un dato inconfutabile:
la formula del festival ha ben poco
a che vedere con la qualità musi-
cale.

Comincia Paoli: «Una cosa cer-
ta è che la media si è alzata. La
peggiore esecuzione di oggi è me-
glio della miglior esecuzione di
trent’anni fa. Io ricordogiovani tre-
mebondi, gente che beveva, che si
scordava le parole. Qui, invece,
sembrano tutti freddi, professio-
nali. Dunque la media si è alzata,
ma resta una media e c’è poco
che brilla e nulla che si alza a do-
minare». Pavarotti va dicendo da
giorni, in ogni intervista, che le
canzoni sono tutte belle, gli inter-
preti tutti bravi. Giusta equidistan-
za da giurato, ma perché poi se
sono tutti bravi e tutti belli i dischi

non si vendono? Risposta molto
diplomatica: «Non crederete che
cinque persone, noi cinque, pos-
siamo cambiare i canoni della
canzone in Italia, vero?», si stupi-
sce il tenore superstar. Ma non sa-
rà che con quella presenza mas-
siccia di violini e di archi la merce
esposta nella famosa «vetrina del
festival» non corrisponde poi alla
merce vera, che si trova nei dischi?
«Sì, questo è fuor di dubbio - dice
ancora Pavarotti - ma io che orga-
nizzo il Pavarotti International e
che sono innamorato del pop so
bene la difficoltà di far suonare
tanta gente diversa con i suoi stru-
menti e la sua band. Con l’orche-
stra, invece, si unifica lo sforzo tec-
nico». Non lo dice, ma forse lo
pensa: e si omogeinizzano i suoni.
Lo pensa di sicuro, e infatti lo dice,
Nicola Piovani: «Sono stupito dal-
l’omologazione di quello che si
sente. Tutti guardano allo stesso
modello, evidentemente hanno in

testa quello e non si discostano». E
per Bill Conti gli arrangiamenti
funzionano malissimo. Dunque,
conclude Piovani: «Se si cercano i
grandi ascolti televisivi va benissi-
mo, continuiamo così. Ma se si
cerca la musica, allora bisogna ri-
fare tutto. O meglio: fare un altro
festival». Maffucci, presente, non
fa una piega, ma si vede che sof-
fre. Si batte ancora sul tasto dell’o-
mologazione, ma per Paoli la col-
pa è degli autori e dei discografici:
«Vengono qui con in testa l’idea
della canzone da Festival, il classi-
co pezzo da Sanremo, mentre sa-
rebbe meglio venir qui con buone
canzoni e basta, come ha fatto
Zucchero, per esempio... magari
arrivi ultimo ma poi non ti fermi
qui». Sacrosante parole che tutta
la critica, instancabile, ripete da
una decina d’anni e anche più.
Chissà che ora, con cotante bene-
dizioni «di qualità» qualcuno non
le prenda sul serio. - R. Gi.



23SPO01A2302 ZALLCALL 12 21:12:13 02/22/97  

IN PRIMO PIANO. Sfida ad alto voltaggio: Ranieri rischia, città sotto pressione

Mancini-Lazio
la Samp nega
mentre Eriksson
prepara l’addio

23SPO01AF01

Lippi crede nel buon senso
«Certi personaggi mi pare
che usino di più la testa»«Possogarantire chenessuna

decisioneè stata presa sul futurodi
Roberto Mancini. Nonchiedetemipiù
confermeosmentite. Nonchiedetemi
confermeosmentite. Io nonvoglio
raccontarebugie». Così ha
commentato ieri il presidentedella
Sampdoria, EnricoMantovani, sulla
vicendaMancini-Lazio.Mantovani ha
negato che il capitanoblucerchiatoha
comunicato la decisionedi trasferirsi
al clubbiancoazzurro al fine stagione.
«ARoberto - haprecisato - nonho
impostoalcunultimatum.Ma lui sa
benissimoche i programmidi una
società hannodelle scadenzeda
rispettare. Per ilmomentonulla è
stato concordato».Mancini nonha
voluto rilasciaredichiarazioni
sull’argomento«parlo soltantodella
gara con il Napoli», hadetto,
limitandosi adosservare chequando
le voci dimercato attornoalla
Sampdoria si intensificano, il
rendimentodella squadra. Sul futuro
del tecnico si sapràqualcosadomani,
al terminedella conferenza stampa
convocatada Eriksson. È certo,
comunque, che ilMister faràdi tutto
per portareMancini alla Lazio.

MICHELE RUGGIERO— TORINO. Quasi un obbligo in casa juventina pescare nell’album dei
ricordi (recenti) per la sfida con i viola. In fondo, con poca spesa si rac-
coglie il massimo della soddisfazione, visto che la Fiorentina ha quasi
sempre sbattuto il grugno contro le truppe di Lippi. Ed è proprio il tecni-
co bianconero ad estrapolare un sonoro 1-4 con cui la Signora, reduce
da un brutto scivolone a Padova, sbancò anni fa l’«Artemio Franchi».
Una premessa di quelle toste, arcigne, tanto per ricordare i precedenti
tra lui e Ranieri (la cui panchina sembra sempre terremotata)di cui Lip-
pi, in versione cherubina, tessepoi le lodi.

Piccoli e innocui petardi a poche ore dal match-clou della giornata.
Juventus e Fiorentina si affrontano in un clima decisamente più rilassato
rispetto alle annate di odio profondo. Una situazione mutata che Lippi
così riassume: «Oggi prevale il buon senso, specialmente in quelle per-
sone che contano, che hanno maggiore spessore umano e culturale, in
grado di influenzare le tifoserie». Niente nomi, ma dagli indizi è facile ar-
rivare a Zeffirelli, regista di successo ed anti-juventino d’elezione, perfet-
tamente a suo agio in sanguigne polemiche con l’ex presidente Giam-
piero Boniperti e in generale con il vertice bianconero. Furono scontri
verbali memorabili con parole intrise nel curaro che purtroppo all’epo-
ca diedero un decisivo «contributo» ad alimentare una spirale di inspie-
gabile e violenta rivalità tra le due società. Per fortuna ci sono persone
influenti, prosegue Lippi, incalzato dai cronisti sul tema della violenza,
«che stanno prendendo coscienza che dalle loro parole deve venire un
invito alla sportività». Riferimento implicito a dirigenti e personalità di

spicco che in questa vigilia non hanno rilascia-
to dichiarazioni a rischio per la tranquillità del
clima sugli spalti. Del resto, i fatti di Reggio Emi-
lia, in occasione di Reggiana-Parma, sono trop-
pi freschi per prendere sottogamba l’argomen-
to violenza, su cui Lippi apre una personale e
ricca aneddottica alla voce «Idraulica e sanita-
ri». «A Reggio sono piovuti in campo rubinetti e
altre diavolerie. Roba pesante e pericolosa, per
cui chi potrà mai biasimare il giocatore, magari
con una famiglia sulle spalle, che decidesse di
abbandonare per protesta il campo. Purtrop-
po, gli episodi violenti sono una costante nel
calcio, ma non ho mai percepito una situazio-
ne fuori dal controllo delle forze dell’ordine.
Neppure Brescia-Atalanta di alcuni anni fa,
quando le opposte tifoserie si scontrarono sul-
la pista di atletica a partita in corso. Ricordo
una partita in cui piombò sul terrenounwater...
completo di ogni accessorio». Guardato in re-
trospettiva, più che un atto vandalico, forse si
trattava di un «giudizio» un po‘ troppo colorito
sullapartita.

Ma il tecnico di Viareggio non ne pare con-
vinto. Anzi, si mostra piuttosto restìo ad appro-
fondire l’episodio con riferimenti precisi. In-
somma, labbra chiuse, su quel lontano evento
come sulla formazione da opporre ai viola. Il
pericolo Andrej Kanchelskis, l’ucraino con
passaporto russo in lista d’attesa per diventare
suddito di sua Maestà Britannica potrebbe es-
sere neutralizzato, nelle intenzioni di Lippi, da
Torricelli. Il che vorrebbe dire riproporre il terzi-
no sulla fascia sinistra, come è già accaduto
contro il Perugia, sette giorni fa. Del resto, se-
condo il Lippi pensiero, l’Attila bianconero ha
bisogno di un punto di riferimento. Per fare che
cosa, non lo ha mai spiegato del tutto, ma dal-
l’aggressività che sprigiona l’Attila bianconero
è facile intuirlo...

La difesa juventina sarà completata dal rien-
tro di Montero dopo la squalifica al fianco di
Ferrara, certa quella di Padovano in attacco, in
coppia con Del Piero. “Pinturicchio” non ha
dubbi: «Sarà una grande partita, ma non decisi-
va e ad accrescere la tensione emotiva ci sono i
problemi dela Fiorentina, ma contro di noi si
trasformerà».

Padovanorealizzailgoldellavittoria juventina,nellapartitadiandata,saltandooltre ildifensoreviolaGiulioFalcone Ansa

Firenze, sogni e incubi
Una rivalità antica e dalle origini oscure: a Fi-

renze gli juventini vengono bollati con il dispre-

giativo di «gobbi», senza spiegare il perché.

Con una Fiorentina delusa «la partita» si prean-

nuncia più che mai accesa.

DALLA NOSTRA REDAZIONE

FRANCO DARDANELLI— FIRENZE. Fiorentina-Juventus
nel segno della «R». Una lettera del-
l’alfabeto che apparentemente c’en-
tra poco con la sfida di oggi allo sta-
dio «Franchi». A pensarci bene però
tanti motivi insiti in questa partita
portano a questa lettera. Rivalità
(atavica fra le due squadre e le ri-
spettive tifoserie), rischio (di ordi-
ne pubblico con la città presidiata
da oltre mille agenti), rivincita e ri-
lancio (la Fiorentina negli ultimi
anni ha rimediato solo bocconi
amari) visto che con una vittoria,
ma solo con quella, Batistuta e soci
potrebbero rinverdire sogni e ambi-
zioni che al momento sembrano
appassiti. E poi Ranieri (ancora er-
re) che oggi si trova di fronte a un
crocevia: vincere o... chissà cosa
potrebbe accadere alle 16,45 di og-
gi. Rivalità. Esistono fenomeni per i
quali nessuno ha mai saputo dare
spiegazioni esaurienti. E quella fra

Fiorentina e Juventus ne è il classi-
co esempio. Sociologhi, esperti di
comunicazione, massmediologi e...
casalinghe, hanno provato a dare
una motivazione. Niente. «Sono
”gobbi” e “gobbi” resteranno. Pun-
to e basta. E del perchè non me ne
frega niente», tuona un tifoso viola,
già decisamente in clima-partita,
mentre assiste all’ultimo allena-
mento della squadra. «Gobbi», il
perfido nomignolo che i tifosi bian-
coneri non riescono a scrollarsi di
dosso e che specialmente a Firenze
suona come il peggior dispregiati-
vo. Forse, parafrasando un motivo
di Luca Carboni, «sono troppo fio-
rentini» o forse «sono troppo bian-
coneri». Figuriamoci se i fiorentini,
che si vantano di aver inventato il
gioco del calcio, possono assistere
impotenti a successi a raffica dei
colori bianconeri. Di più. Nessuno
ha dimenticato gli «sgarbi» del qua-

si scudetto viola del 1982, quando
a Cagliari alla Fiorentina venne ne-
gato un rigore sacrosanto e alla Ju-
ve invece a Catanzaro ne fu asse-
gnato uno dubbio. E poi la finale di
Coppa Uefa, sul neutro di Avellino,
poco prima che la Juve mettesse le
mani su Roberto Baggio, scatenan-
do il finimondo a Firenze.

Rischi: per molti, sia in campo
che in città. Una nuova sconfitta (o
forse anche un pareggio) mette-
rebbe definitivamente fuorigioco la
Fiorentina per gli obiettivi stagionali
che si è prefissa: secondo posto e,
in seconda battuta, un piazzamen-
to Uefa. Lo sa bene Ranieri e lo
sanno i suoi giocatori che per tutta
la settimana hanno messo in atto
un black-out delle corde vocali, per
concentrarsi maggiormente su Del
Piero e soci. E se n’è accorto anche
Kanchelskis che non capisce anco-
ra l’italiano, ma si è subito reso
conto che aria tira. E per sdramma-
tizzare ha ricordato che quella fa-
mosa cravatta bianconera che in-
dossava il giorno del suo arrivo a
Firenze, l’ha gettata via. Inutile dire
che ha acquistato punti. Ma i rischi
maggiori riguardano l’ordine pub-
blico. Oltre tremila saranno i tifosi
bianconeri presenti allo stadio e ie-
ri si è aggiunto l’arrivo di un treno
speciale, non previsto che metterà
a dura prova le forze dell’ordine
(oltre mille fra agenti di polizia, ca-
rabinieri, guardia di finanza, polizia

municipale) che presidiano la città
fin da ieri. La paura di incidenti è
duplice: fra le tifoserie, prima e do-
po la gara e, in caso di sconfitta
della Fiorentina, con una possibile
contestazione nei confronti della
società.

Rivincita: in casa viola il piatto
piange. Anche se le sfide allo sta-
dio fiorentino pendono a favore
della Fiorentina (23 vittorie, 21 pa-
reggi e 16 sconfitte, su 60 incontri
disputati) negli ultimi anni il bilan-
cio è piuttosto negativo, con l’ulti-
ma vittoria viola che risale al 26
gennaio 1992. Storica la partita del
«Delle Alpi» (6 dicembre 1992)
quando i viola erano in vantaggio
2-0 a diciassette minuti dalla fine e
al fischio di chiusura però vinse la
Juve 3-2, che da lì, iniziò la sua sca-
lata vincente verso il tricolore.

Ranieri. «La mia partita più im-
portante da quando sono a Firen-
ze», ha detto e ripetuto il tecnico.
Anche se lui nega, il suo futuro di-
penderà molto dal risultato di sta-
sera. Lui che contro Lippi ha rime-
diato solo sconfitte. Per questo sta
pensando a rivoluzionare il modulo
tattico della Fiorentina. Toldo fra i
pali, difesa a quattro (ma senza
Carnasciali) con Falcone, Padali-
no, Amoruso, Serena. Cinque cen-
trocampisti: Piacentini, Bigìca,
Schwarz, con Kanchelskis a destra
e Rui Costa a sinistra, a supportare
Batistuta unica punta.

Tutti i numeri
dell’antica sfida
Più vittorie viola
al Comunale

È l’ennesimo incontrodi fuocoquellodioggipomeriggio tra
Fiorentinae Juventus.Machi la fadapadrone, anche inquesta
stagione, è il tecnicobianconero.Marcello Lippi infatti è la
vera spinanel fiancodella squadraviola: la Juventus, con lui
allaguida, ha semprebattuto laFiorentina, cinquegare su
cinque.Di questecinquepartitedisputate - tredellequali a
TorinoedueaFirenze - la squadradi Lippi, nelleultime tre
sfide, si è sempre impostacon ilmedesimorisultato: unoa
zero. I bianconeri sono innetto vantaggioanchenel totale
delle reti segnate: dieci a tre.
In campionato, anno94/95, l’andata terminò3a2per la
formazionedi Lippi. Ingol iGigliati conBaianoeCarbone; la
SignoraconVialli, duevolte, eDelPiero.Ritornodabrivido in
casa viola conun largo4a1per i bianconeri. E le reti, in
quell’occasione, furonomesseasegnodaVialli, Roberto
Baggio, Ravanelli eMarocchi, eper la squadradiRanieri da
Batistuta.Nel95/96 fuDelPieroachiudereaTorino lagara
d’andata; sempre la Juveuscì trionfantenel ritornoaFirenze
con il gol, questa volta, conunautogoldeldifensoreLorenzo
Amoruso, exbarese, al primoannocon lamagliagigliata.
Inquesta stagione, inattesaappuntodel ritornodioggi, i
bianconeri si sonoportati a casa lagarad’andataallo stadio
DelleAlpi conuna retediPadovano.
Se Lippi riesceavincere la suasfidapersonale con la
Fiorentina, confermandodiessere la bestianeradella
formazionediRanieri, la Fiorentina,daparte sua, è in testa
nella classificadegli scontri casalinghi.
In totale sessanta legaredisputateaFirenzeconventitré
vittoriedeipadronidi casa, ventuno ipareggi e sedici invece
legarea favoredella formazionebianconera.

PERUGIA-MILAN. Sacchi sceglie Dugarry e il recuperato Costacurta. Fuori Baggio e Weah

Scala all’attacco: «Non ci resta che vincere» BARI 39 8 22 9 81

CAGLIARI 42 52 7 51 90

FIRENZE 18 22 14 5 11

GENOVA 60 24 4 3 42

MILANO 34 14 83 44 54

NAPOLI 24 9 56 21 87

PALERMO 39 19 15 73 42

R O M A 35 56 41 13 3

TORINO 58 81 1 11 2

VENEZIA 25 27 80 50 19

LOTTO

ENALOTTO
X X 1    X X 1   X X X   1 1 X

LE QUOTE: ai 12 L. 133.382.600

agli11 L. 1.755.000

ai 10 L. 145.800

Il Giornale di MARZO
in edicola

CLAUDIO SEBASTIANI— Una quasi ultima spiaggia chia-
mata...Milan.

Per il Perugia oggi è un giorno de-
cisivo, l’ennesimo di questa stagione
tutta luci ed ombre. Al «Renato Curi»
arrivano i pluridecorati rossoneri di
Arrigo Sacchi per una partita da far
tremare i polsi a compagini anche
benpiùattrezzatedei grifoni.

Eppure con una classifica che co-
mincia a farsi difficile con il Piacenza
sempre più lontano, la formazione
di Nevio Scala non può permettersi
altri passi falsi. Per continuare a colti-
vare sogni di salvezza il Perugia deve
provare a fare punti contro tutti, «Dia-
volo» incluso.

I biancorossi si sono preparati a
questo impegno in un clima partico-
lare. Convivendo con la fiducia sen-
za limiti di Scala, ma anche con le
prime perplessità dei tifosi che non
riescono ancora a vedere in campo
l’annunciata svolta del dopo Galeo-
ne. Facendo i conti con un Luciano
Gaucci che adotta gli atleti etiopi e

viene insignito del titolo di«Cavaliere
di pace», ma che non perde il gusto
di sferzare qualche giocatore (leggi
RobertoGoretti).

Insomma un ambiente efferve-
scente che oggi dovrà tentare di but-
tare in campo tanta energia per su-
perare un momento che potrebbe
segnare in maniera indelebile il futu-
ro della squadra in questo campio-
nato.

L’unico che continua adostentare
una calma davvero ecumenica è
Scala, sempre pronto a tutto. «Con-
tro il Milan - dice al termine dell’ulti-
mo allenamento di rifinitura - punte-
remo alla vittoria. Il pareggio lo ac-
cetterei solo dopo una partita lottata
alla morte fino alla fine. In caso di
sconfitta non dovremo comunque
fare drammi». Il tecnico conferma di
sentirsi «in piena sintonia con il pre-
sidente. È giusto che lui ci tenga sot-
to pressione. Ci ha chiesto di uscire
dal campo sudati e noi cercheremo
di accontentarlo». Poi Scala annun-

cia un piccolo mistero. «La prossima
settimana - afferma - faremo qualco-
sa di diverso dal solito. In ogni caso,
sia in caso di vittoria, sia in caso di
sconfitta». Ma a cosa pensa il mister?
Al ritiro? Mistero assoluto. Scala si li-
mita a precisare che «non è questio-
nedi ritiro». E cosaallora?Chissà.

L’allenatore torna poi sul tema Mi-
lan. «Io non sono l’anti Sacchi - ci tie-
ne a precisare - anche perché nel
calcio non esiste un modulo vincen-
te in assoluto. Il Milan di Sacchi ha
fatto storia, ma oggi soffre con gli
stessi schemi di una volta e questo
dimostra che sono gli uomini a de-
terminare le fortune di una squadra.
Non mi sento di giudicare l’ex com-
missario tecnico anche perché cia-
scuno di noi deve rispettare gli altri».
Di giudizi tecnici sull’avversario di
oggi Scala ne dà pochi. «Se guardia-
mo solo la loro panchina potremmo
spaventarci - afferma - leggendo
quei nomi puoi avere l’idea esatta di
cosa sia ilMilan».

Del Diavolo parla anche il presi-
dente Gaucci. «Il Milan - dice - è una

grande squadra, con la Juventus for-
se la migliore del torneo, ma noi non
partiamo battuti. Cercheremo di fare
la nostra partita: tante sono andate
male, ma ora ci auguriamo di pesca-
re il jolly e speriamo che il risultato ci
dia ragione. Non è detto che debba
andare storta sempre a noi...». L’ura-
ganico presidente è comunque fidu-
cioso. «Vorrei che i ragazzi giocasse-
ro una grossa partita - dice sibillino -
ma il risultato può essere determina-
to da tanti fattori, che vanno al di là
dei meriti che si esprimono in cam-
po».

Gaucci è soddisfatto del rendi-
mento della squadra dopo l’arrivo
del nuovo allenatore, nonostante i
punti raccolti non siano ancora mol-
ti. «Scala - spiega - ha un sistema op-
posto a quello del tecnico che lo ha
preceduto. Si basa molto sul lavoro
fisico e la squadra è come se avesse
fatto una nuova preparazione pre-
campionato. Per prendere velocità e
tonicità ci vuole quindi un po‘ di
tempo». Il presidente non vuole sen-
tir comunque parlare di confronti

con la gestione precedente. «Non si
può giudicare il lavoro fatto da Scala
in sole cinque partite. Anche Galeo-
ne nelle quattro prime giornate del
campionato aveva ottenuto tre pun-
ti, ma aveva una squadra che già co-
nosceva e giocatori che sapevano
già a memoria il suo modulo. Oggi
non c’è da preoccuparsi, per me
Scalaèunagaranziaper il futuro».

Fiducia per il tecnico quindi, ma
anche una tirata di orecchie per il
ventenne Goretti che si è lamentato
per lo stipendio troppo basso («ap-
pena» due milioni e 100mila lire al
mese).

Soddisfatto di essere «Cavaliere di
pace»? «Si - risponde Gaucci - sono
soddisfatto, soprattutto per quello
che sono riuscito a far per i ragazzi
etiopi. Se poi si può fare un atto di
generosità non bisogna esitare a far-
lo». E l’imprenditore Gaucci rimpian-
ge di avere preso il Perugia? «No,nes-
sun rimpianto - conclude l’uragano -
sono insoddisfatto solo della classifi-
ca, ma quanto mai determinato ad
andareavanti».
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Il segretario del Pds al congresso: Bertinotti sappia sostenere il governo

«Sinistra, cambia»

23UNI01AF01

D’Alema a Cofferati: «La sfida è saper rinnovare
Con Berlusconi un dialogo senza pasticci»
Il dovere di governare VITTORIO RAGONE

ALL’INTERNO

— ROMA. Diecimila persone si massacrano le mani a ritmo
come se fossero a un concerto rock: invece guarda un po’, è
tornata l’Internazionale, vecchia parente che per una sera
s’affaccia dalla soffitta musicale dove l’avevano spedita. Tor-
na e come i fuoriclasse dei film travolge al volo le note del
«Canto per l’Italia» - appena un neofita. La regìa - comesi dice
- sapiente inumidisce qualche occhio illustre e fa regredire
un po‘ i big, con l’accompagnamento dell’intero Palaeur. E
allora si può fare, che Massimo D’Alema alzi un dito e lo agiti
imitando un direttore d’orchestra; che Fabio Mussi stringa le
spalle con la faccia di finta rassegnazione; cheClaudioVelar-
di, il «consigliere», provi senza successo a spingere il segreta-
rio verso il podio per il supplemento d’applausi che si riserva
ai grandi attori. E ci sta bene pure che D’Alema faccia dieci
metri nella ressa per abbracciare Sergio Cofferati, a parziale
risarcimento di un discorso in cui gli ha detto che sul lavoro e
la flessibilità Veltroni ha ragione e lui - «tu, Sergio, che non
avevomai sentitoprimacosì chiusoecosì sordo» -ha torto.

Il congresso della Quercia finisce, e ieri sera s’è concesso
un bis di apoteosi dopo i caroselli di vittoriadel 21aprile scor-
so. In tre giorni di dibattito il rischio bulgaro, qualora ci fosse,
pare dissolto. Sono state assise «vive e vere», dice il segretario;
«siamo ricchi di personalità forti, che è un onore e un peso di-
rigere». Ma stasera non si celebra solo l’addìoallo spettromo-
nolitico. C’è molto altro. D’Alema consacra il «completamen-
to della svolta», conferma il patto con l’Ulivo e invita Prodi e
Veltroni a «non mollare» la sfida del governo; indica al futuro
partito nuovo della sinistra un obiettivo a testata multipla:
completare la transizione politico istituzionale e la riforma
del Welfare, raggiungere l’Europa, conquistare al paese un
posto di prima fila nella competizioneglobale. Bisogna farlo -
dice - nel nome del futuro, per cambiare un’Italia «spesso or-
ganizzata contro i giovani»; ci vorrà il coraggio - avverte e
chiede - di estirpare dall’anima della sinistra molte antiche
tare: la pigrizia intellettuale, il conservatorismo politico, la
tendenza a rifugiarsi nella «pura testimonianza». In marcia
verso il «nuovo», insomma; che ha le sembianze della «nor-
malità», bene prezioso a D’Alema e non solo, che ad essa de-

Prodi
Un discorso
articolato
Mi è piaciuto

GIUSEPPE CALDAROLA

È
STATO IL CONGRESSO di un partito pienamen-
te di governo che ha fretta. Fretta di produrre
cambiamenti, fretta di riforme per lasciarsi alle
spalle gli anni della grande paura, quando l’Ita-
lia sembrava non farcela più, stremata e scredi-
tata. Il segnale che viene da questi quattro giorni

di dibattito è un segnale di fiducia, di ottimismo ma, ripe-
tiamo,di grandeansiaper il futuro.

Le novità che ha prodotto l’assisepidiessina sonomolte
e significative. C’è innanzitutto un grande fatto politico. Il
dialogo con l’opposizione, dopo una lunga e tormentosa
stagione, sembra avviato su una buona strada e coinvolge
ormai protagonisti fino a poche settimane fa diffidenti. È
questo - lo ha ricordato ieri D’Alema - non il segnale che
sta per iniziare una fase di maggiore confusione nella vita
politica italiana, quanto l’affermarsi dello spirito del bipo-
larismo che prevede sia la contrapposizione sia il confron-
toe l’accordo.

Il secondo elemento di novità riguarda la prova a cui so-
no chiamate tutte le forze che fanno riferimento alla sini-
stra e al centro sinistra. In questo congresso si è sperimen-
tato come si può stare al governo, affrontare la durezza e
la concretezza del governare e al tempo stesso misurarsi
con i contrasti e le sofferenze che tutto ciò comporta. Il
contrasto che ha visto collocati su sponde diverse il vice-
presidente del Consiglio e il segretario della Cgil sul tema
della riforma del Welfare è questione di grande attualità e
modernità. Ha avuto coraggio Veltroni a presentare una
trama fortemente innovativa dell’azione di governo, ha
avuto coraggio Cofferati a stare nel ruolo di chi rappresen-
ta milioni di lavoratori. Ma possono avere ragione tutti e
due? D’Alema ieri ha offerto una sponda forte. Ha detto
quanto sia necessario e urgente che la sinistra affronti il te-
ma della riforma del Welfare, ma ha anche riconosciuto
come in un paese moderno una sinistra che governa non

DI MICHELE
A PAGINA 2

Bertinotti
Le distanze
si sono
accentuate

CASCELLA
A PAGINA 2

Berlusconi
Siamo d’accordo
ma ora si deve
passare ai fatti

LAMPUGNANI
A PAGINA 3

Cofferati
Il sindacato
ha opinioni
differenti

SEGUE A PAGINA 3
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Il segretariodelPdsMassimoD’Alemaduranteildiscorsoconclusivoalcongresso Pais

Intellettuali, registi e cittadini di nuovo in piazza contro la legge Debré

Parigi sfila con gli immigrati
Centomila no a Juppé: «Siamo tutti stranieri»

Nel mirino una studentessa siciliana. Polemica sulla Lega

«Terrona, via da scuola»
Lettera-choc a Pordenone

IL COMMENTO

Dalla parte dei diritti
— PARIGI. Centomila e più persone ieri in piazza a Parigi per
manifestare contro la «legge Debré» e contro il Fronte nazio-
nale di Le Pen. Un corteo lunghissimo, dalla Gare de l’Est a
Chatelet. In grande maggioranza gente non militante, cittadi-
ni esasperati dalla deriva della politica dell’immigrazione
praticata dal governo e dallo spazio sempre più importante
che conquista la destra xenofoba di Jean Marie Le Pen. A
conclusione del corteo 300 immigrati hanno invaso e occu-
pato la chiesa di San Giovanni Battista nel sobborgo di Belle-
ville, nella periferia orientale della città. Secondo un sondag-
gio il 67% dei francesi approva la nuova legge, ma a patto che
venga tolto l’articolo che impone a cittadini e sindaci di de-
nunciare lapresenzadi immigrati.

SIEGMUND GINZBERG GIANNI MARSILLI
A PAGINA 15

Nuove
rivelazioni
Agca vicino

al Papa
3 giorni prima
dell’attentato

FABRIZIO
RONCONE
A PAGINA 13

— «Siamo due tue compagne di
classe leghiste, non ti sopportiamo
più. Siamo figlie della Padania e non
vogliamo più saperne della terro-
nia». È solo l’inizio di una lettera pie-
na d’insulti, razzista, che una stu-
dentessa di 17 anni, delle magistrali
di Soccile, in provincia di Pordeno-
ne, si è vista recapitare a casa. Non è
però solo la ragazza la vittima del-
l’insultante missiva ma anche il suo
fidanzato, un italo americano di co-
lore.

LUCIANA DI MAURO
A PAGINA 10

Tortolì
in piazza
«Basta
omertà
Liberate
Silvia»

GIUSEPPE
CENTORE
A PAGINA 9

CLARA SERENI

I
L GOVERNO ITALIANO ha presentato in questi giorni un
disegno di legge-quadro sull’immigrazione; altrettanto ha
fatto - ma con opposto segno politico - il governo france-

se, contro il quale è scesa ieri in piazza una folla imponente. -
Diverso il segno politico, dunque, ma certo non diversi, in

SEGUE A PAGINA 16

In carcere
con Sofri
a un mese
dall’arresto

Alluvioni
e frane
367 comuni
a rischio

CHE TEMPO FA

È federato

I
L PROFESSOR MIGLIO, circondato dai suoi pipistrelli, non
poteva non intervenire sul truce delitto di Bolzano, che a
partire dal suo scenario gotico (un maniero) e dai suoi

protagonisti (due separatisti, sì, ma soprattutto due pan-ger-
manofili con simpatie naziste) aveva tutte le carte in regola
per appassionarlo. Herr professor è preoccupato che non si
voglia, prendendo a pretesto questo pur pittoresco incidente,
criminalizzare il separatismo sudtirolese. Non la Volkspartei,
che come si sa è un partito poolare moderato e saggiamente
incline al compromesso, ma proprio quelle frange di «razza
pura» (razziste, vogliamo dirlo? Ma sì, diciamolo) che intrat-
tengono cordiali rapporti a Nord con l’estrema destra nazio-
nalista e a Sud con la Lega di Bossi. Curioso: i rapporti con si-
mili ambientini, di solito, in politica vengono negati. Magari
furbescamente, ipocritamente, ma insomma non fa piacere
a nessuno dire, come fa invece Miglio con visibile orgoglio,
che il partito estremista del povero Waldner «è federato con
noi». Non criminalizziamo, comunque. Per spaventarsi basta
citare Miglio. [MICHELE SERRA]

23UNI01AF02 23UNI01AF03
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Economia & Lavoro

Case degli enti
in affitto
solo con redditi
sotto 80 milioni

Il Dipartimento Problemi dello Stato del Pds
partecipa con commozione alla scomparsa
di

FRANCO FEDELI
ricordandone l’impegno per la democratiz-
zazionedelleforzedipolizia.

Roma,23febbraio1997

Nel secondo anniversario della scomparsa
delcompagno

BRUNO BERTINI
la moglie Bruna, il figlio Federico, il nipotino
Jacopo e la nuora Serena, lo ricordano con
nostalgiae l’affettodisempreacompagnied
amici che l’hannostimatoegli hannovoluto
bene.

Roma,23febbraio1997

LamoglieLuisaela figliaTatianaricordanoil
compagno

GILDO GHILARDI
nel 40 anniversario della sua morte e sotto-
scrivonoper l’Unità.
Chiavari(Ge),23febbraio1997

Nella ricorrenza del 70 anniversario della
scomparsadelcompagno

LINO BIASI
lo ricordano con immutato affetto lamoglie,
il figlio, la nuora e i nipoti Yuri e Lara. In sua
memoriasottoscrivonoperl’Unità.

LaSpezia,23febbraio1997

Nella ricorrenza del 30 anniversario della
scomparsadelcompagno

FLAVIO CIUCCI
la moglie Maria e il figlio Amerilio lo ricorda-
no a compagni ed amici di Marola sottoscri-
vendolire100.000perl’Unità.
LaSpezia,23febbraio1997

1994 1997

GIUSEPPE REDOGLIA
Sempre ricordato e rimpianto si sottoscrive
per l’Unità.
Torino,23febbraio1997

Inricordodi

IROS GUIATI
Ior

lo ricordano con immutato affetto Licia, i fi-
gli, inipoti,a tuttiquantigli vollerobeneesot-
toscrivonoperl’Unità.
Torino,23febbraio1997

Affittopoli addio, frapochi giorni il
governovarerà lanuova disciplina
preparatadalministerodel Lavoro
per le locazioni delle casedi
proprietàdegli enti previdenziali.
Imminenteanche lamappa definitiva
del patrimonio immobiliare, inmodo
dapoter affrontare in concreto i piani
di dismissionedelle abitazioni.
L’Osservatorioministeriale
appositamente costituito con i
Consigli di Vigilanzadi Inail ed Inps,
perquanto riguardagli affitti,
propone l’introduzionedi un«filtro»
redditualeperdisciplinare
l’assegnazione le casenondipregio
con criteri oggettivi. Le famiglieper
avernediritto, devonodichiarareun
redditonetto, ai fini Irpef, inferiore
agli 80milioni annui, aumentabiledi
10milioneperogni componente
della famiglia.Per le casedimaggior
pregio, invece, nonhasensoparlare
di limiti reddituali visto che i canoni
sarannomoltoelevati. E coloroche
sonogià inquilini? Anche se il reddito
annuoèsuperioreagli 80milioni, chi
hauncontratto in corso lomantiene.
Entro laprimametà dell’anno,
sarannopronti i piani per le
dismissioni, avendocompletato la
ricognizionedella realtà abitativa in
mododa conoscere, per laprima
volta ladistribuzione territoriale e
tipologicadel patrimonio
immobiliaredegli enti previdenziali.

Ogni lunedì su

inserto

abbonatevi a

INFORMAZIONI PARLAMENTARI
Le senatrici e i senatori del Gruppo Sinistra Democratica-
l’Ulivo sono tenuti ad essere presenti SENZA ECCEZIONE
ALCUNA, a partire  dalla seduta pomeridiana di Martedì
25 febbraio (ore 16.30).

Rivalta, futuro senza Fiat?
Città e stabilimento temono nuovi tagli

Gruppo di lavoro sulla misurazione dell’azione amministrativa
(CNEL, Corte dei Conti, Ragioneria Generale dello Stato, Autorità
per l’Informatica nella P.A., Consob, Istat, Ferrovie dello Stato,
Censis, Consiglio Italiano per le Scienze Sociali)

Ministero del Tesoro - Ragioneria Generale dello Stato

«Analisi dei costi e controllo di gestione 
nelle Amministrazioni centrali dello Stato»

26 febbraio 1997

Sessione antimeridiana ore 9.00-13.00 Parlamentino Cnel

Presentazione:

Giuseppe De Rita - Presidente CNEL

Armando Sarti - Presidente Commissione Autonomie Locali e

Regioni CNEL

Introduzione:

Andrea Monorchio - Ragioniere Generale dello Stato

Interventi:

Luigi Pacifico - Ispettore Generale Capo del Bilancio RGS

«Evoluzione del bilancio e controllo di gestione»

Carlo Conte - Dirigente Ragioneria Generale dello Stato

«Il sistema di contabilità dei corsi per il controllo di gestione nella
Pubblica Amministrazione»

Discussant:

Paolo De Joanna - Capo di Gabinetto Ministero del Tesoro

Manin Carabba - Presidente di Sezione della Corte dei Conti

Beniamino Finocchiaro - Esperto di finanza pubblica

Sessione pomeridiana ore 15.00-17.00 - Parlamentino Cnel

Introduzione:

Carlo Conte - Dirigente Ragioneria Generale dello Stato

Interventi:

Giorgio Grassi - Finsiel S.p.A.

Patrizia Donati - Finsiel S.p.A.

Conclusioni:

Beniamino Andreatta - Ministro della Difesa

SEGRETERIA
Tel. 06/3692365 - 3692335

Fax 06/3692319

Mobilitazione delle amministrazioni locali contro il declino
dello stabilimento Fiat di Rivalta. L’iniziativa è partita dal
primo cittadino di Rivalta, Nicola De Ruggiero, che venerdì
sera ha convocato in un’assemblea pubblica i suoi colleghi
di hinterland, insieme ai lavoratori delle Rsu, a parlamenta-
ri e sindacalisti. Tra i punti in discussione, le «assicurazioni»
del management di corso Marconi. La storia di un impor-
tante stabilimento.

MICHELE RUGGIERO— TORINO. Lo stabilimento Fiat di
Rivalta fu inaugurato esattamente
trent’anni fa. E fu l’ultimo tributo al
gigantismo industriale. Un lascito
voluto dal professor Valletta, il pic-
colo grande timoniere della Fiat
dalla Ricostruzione, che riafferma-
va la centralità culturale e industria-
le dell’auto a Torino. Fu una scelta
contraria ai bisogni di riequilibrio
economico del Paese. Gli anni del
boom erano alle spalle. Eppure il
divario tra aree forti e Mezzogiorno
era per alcuni versi peggiorato. In
questo senso, Rivalta è il simbolo di
un’opportunità sprecata, dell’arri-
vo degli ultimi «treni del sole» che
sdradicavano migliaia di meridio-
nali dalle loro terre d’origine per un
posto in fabbrica.

Se il complesso industriale di Ri-
valta non fosse stato costruito, un
pezzo della storia d’Italia sarebbe
certamente da riscrivere. Sappia-

mo quanto sia (spesso) inutile stu-
diare la storia con i «se». Ma per Ri-
valta si può fare eccezione perché
le preoccupazione che circola at-
torno al suo futuro si prefigura sin-
golarmente come un’incredibile ri-
torno al passato. Lo stabilimento,
dimagrito nel corso degli anni - da
punte di 17-18mila si è arrivati agli
attuali 5.600 dipendenti - da mesi
subisce una transumanza di operai
verso Mirafiori. Solo il recentissimo
impegno di corso Marconi, nel-
l’ambito delle assunzioni a termi-
ne, ha segnato un’inversione di ten-
denza. Il migliaio di lavoratori rien-
trerà in linea tra ottobre e febbraio
1998. Ma le assicurazioni del Grup-
po non hanno però allentato la
stretta preoccupata del pulviscolo
di piccoli comuni che grava attorno
alla Fiat. Timori elevati al cubo? I
precedenti non sono entusiasman-
ti, esemplari e lusinghieri. La Lan-

cia di Chivasso fu cancellata dalla
geografia industriale dall’oggi al
domani, nonostante le promesse
date al pontefice Giovanni Paolo II,
in occasione di una sua visita nello
stabilimento, e un investimento a
monte di quasi 30 miliardi. La chiu-
sura della Lancia non è un disegno
isolato delle decisioni prese dal
management Fiat. Che segua opre-
ceda quella dello stabilimento di
Desio è ininfluente, meno inin-
fluente è il destino di Arese, sulla
cui corda sono tenuti centinaia di
lavoratori. Con queste premesse, il
futuro visto dalla parte del territorio
e delle amministrazioni locali è
molto più impregnato di significati
rispetto al passato, e certamente
meno passivo. Lo ha ricordato il
sindaco di Rivalta, Nicola De Rug-
giero, loha seguito a ruota il collega
di Piossasco, Nino Marocco. E il
conto alla Fiat può essere oggi pre-
sentato con le risposte date da tren-
t’anni di storia. Storia di una cresci-
ta smisurata di paesi diventati pae-
soni, aggrediti da una speculazione
edilizia che nei primi anni Settanta
li aveva depredati delle loro identità
e degradati a dormitori giganteschi.
Il tasto che i sindaci battono è sem-
plice, diretto, immediato: «Tren-
t’anni sono anche nostri». E dietro
questa frase c’è di tutto un po‘ della
socialità (e della mutualità) co-
struita nel tempo, scuole, servizi,
trasporti. Ed ancora, insediamenti

artigianali e per la piccola industria
e, in sintesi, l’indotto auto, diviso tra
l’effetto di trascinamento del porta-
foglio-ordini Fiat e una dipendenza
strutturale che invoglia ad avventu-
re all’est, chiamate asetticamente
«ricollocazioni», dove il costo del la-
voro è un decimo di quello italiano,
dove non esistono garanzie, tutele
e controlli sindacali. Con quale ri-
sultato? Non sono pochi i sindaci
ad evocare situazioni d’emergenza
di famiglie a reddito zero, soloqual-
che anno fa impensabili in questo
distretto industriale. Undeclinoche
fa rabbrividire. Dunque, siamo al
leninistico «che fare?». Che fare a fi-
ne ottobre, allo scadere delle age-
volazioni. Gli incentivi fiscali si pos-
sono tradurre in due soli modi, per
dirla con le parole di un sindacali-
sta della Fiom, Claudio Stacchini: o
nella politica del «mordi e fuggi
aziendale» o in una scialuppa di
salvataggio per l’intero settore del-
l’auto. Tutto è stretto intorno a que-
ste due semplici opzioni. Di qui, l’e-
quazione incentivi uguale innova-
zione e ricerca, proposta da un par-
lamentare torinese dell’Ulivo, Mim-
moLucà.

Una strada interessante. Non l’u-
nica, perché lo stabilimento di Ri-
valta, guardato in controluce, è me-
tafora per il futuro dell’occupazio-
ne: la competitività del lavoro, la
conservazione del lavoro e il nuovo
lavoro.Unascommessa.

Roma, scioperi
a Termini
(da stasera)
e a Fiumicino

Il sindacatoautonomoFisast-Cisas
haconfermato lo scioperodi24ore
proclamatoapartiredalle21dioggi
alle21didomani.Nel corsodella
protesta, il personale viaggiantee i
macchinisti ritarderannodiun’ora
lapartenzadei trenimentre il
personaledegli uffici ebiglietterie
si asterràdal lavoroper l’intera
giornatadidomani. Secondo le
FerroviedelloStato, laprotestanon
dovrebbecausaredisservizi al
traffico ferroviario.
Negli ultimigiorni era stata
avanzata l’ipotesi di uno
slittamento,ma i vertici
dell’organizzazionehannodecisodi
confermare lo statodi agitazione.
Il sindacatoautonomodell’aria
Cisal, invece,ha indettouno
scioperoper il 27 febbraio
prossimo.Saràcoinvolto il centrodi
assistenzaal volodell’aeroportodi
RomaFiumicino. Laprotesta si
svolgeràdalle ore14alleore18.
Saranno inogni casogarantite le
prestazioni indispensabili ai sensi
della legge146sulla
regolamentazionedeldirittodi
sciopero.

Il gruppo di Ravenna in rosso per 30 miliardi vara piano di risanamento. Sarà guidato da Finec

Cmc, rilancio dopo pesanti perdite
VIAGGIO

NELLO YEMEN
(minimo 15 partecipanti)

- Partenzea da Roma  il 26 marzo

- Trasporto con volo di linea

- Durata del viaggio 9 giorni (8 notti)

- Quota di partecipazione L. 2.850.000
(Supplemento partenza da Milano e Bologna L. 250.000)
(Supplemento partenza del 26 marzo L. 95.000)

- L’itinerario: Italia/Sana’a (Wadi Dahar-Thula-Hababa-Shibam-
Kawkaan) (Ibb-Jiblah)-Taizz (Zabid-Bayt Al Faqih) - Hodeidha
(Manakhah-Hoteib-Al Hajjara) - Sana’a (Barakesh-Marib)/Italia

- La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali a
Roma e all’estero, i trasferimenti interni, il visto consolare, la
sistemazione in camere doppie in alberghi a 5 e 3 stelle, la
pensione completa, tutte le visite previste dal programma,
l’assistenza delle guide locali yemenite di lingua inglese o
italiana, un accompagnatore dall’Italia.

MILANO
Via Felice Casati 32 
Tel. 02/6704810-844

— RAVENNA. Il piano di risana-
mento della Cooperativa muratori
e cementisti di Ravenna, uno dei
«colossi» italiani nel settore delle
costruzioni, è stato approvato ieri
dall’assemblea dei soci, riunita nel-
la sede di via Trieste. Alla riunione
ha partecipato anche il presidente
nazionale di Legacoop Ivano Bar-
berini. Un ripensamento generale
della strategia aziendale non era
più rimandabile: il 1996, infatti, ha
registrato perdite per ben 30 miliar-
di, che hanno «pesato» su un fattu-

ratodi 430miliardi.
L’obiettivo del piano triennale di

rilancio è il raggiungimento del pa-
reggio di bilancio nel 1998, che do-
vrebbe essere possibile grazie al-
l’ingresso nel capitale sociale di Fi-
nec (la finanziaria di Legacoop) di
altri partner cooperativi e privati. In
pratica, l’esposizione bancaria di
Cmc, oltre 200miliardi, verrà inpar-
te trasformata in quote di capitale,
mentre le attività immobiliari ed
estere verranno «scorporate» in due
distinte società.

La prima verrà costituita insieme
a Immobilgest (società controllata
da Unipol), mentre nella seconda,
che avrà in «portafoglio» circa 180
miliardi di commesse, è previsto
l’ingresso di alcune società private,
a cominciare da Fiatimpresit. Il par-
tner forte sarà Immobilgest,. Nello
scorporo della attività immobiliari,
dove saranno concentrati circa 180
miliardi di lavori, trattative sono in
corso con società private di costru-
zioni, in primo luogo, appunto,
com Impregilo (ovvero FiatImpre-
sit).

La Finec, inoltre, che aveva già
sottoscritto 5 dei 10 miliardi di azio-
ni di partecipazione cooperativa
emesse lo scorso anno da Cmc, di-
venterà un «socio sovventore» e in-
vestirà direttamente 10 miliardi. «La
cooperativa non è a caccia del con-
solidamento dei propri debiti - ha
commentato Massimo Matteucci,
presidente di Cmc - ma stiamo in-
contrando gli istituiti di credito per
una ristrutturazione dell’indebita-
mento e una rinegoziazione dei

tassi».
Fra le misure previste per rilan-

ciare Cmc c’è anche l’abbandono
di alcune partecipazioni non strate-
giche (Cmc cederà ad altri soggetti
cooperativi la propria quota di
azioni Finsoc), mentre sul fronte
dell’occupazione è prevista la cas-
sa integrazione per una quarantina
di dipendenti. La durata del ricorso
alla Cassa integrazione sarà di ven-
tiquattro mesi. L’obiettivo della
Cmc è il mantenimento dei volumi
di fatturato con il ritorno al pareg-
gioa fine ‘98.

Come ha sintetizzato il suo presi-
dente, la cooperativa ha deciso un
intervento sui processi di ricapita-
lizzazione e una riduzionedei livelli
di indebitamento. Questa opera-
zione di «ripensamento» della stra-
tegia aziendale era diventata ur-
gente: i primi segnali di allarme si
erano avuti già alla fine del primo
semestre dello scorso anno. Va da
sé che l’aggiornamento del piano
triennale non intaccherà la dimen-
sione e la presenza del gruppo

Cmc, sia sul mercato italiano che in
quelloestero.

«La predisposizione delle azioni
di risanamento e rilancio - dice il
presidente - nell’arco di un biennio
comporterà per l’area delle costru-
zioni il mantenimento del fatturato,
sia per le attività nazionali che per
quelle estere, o un riequilibrio dei
risultati negativi registrati finora».

Per quanto riguarda il mercato
nazionale, Cmc è in prima posizio-
ne per la realizzazione di commes-
se pubbliche e private di notevole
importanza: vale lapenadi ricorda-
re l’Alta velocità limitatamente al
tratto Bologna-Firenze (al’interno
del consorzio Cavet), la realizza-
zione del quartiere Portello alla
nuova FieradiMilano, laostruzione
del centro agroalimentare di Tori-
noe l’ampliamentodellabasedi Si-
gonella.

Significativa anche la presenza
dei cantieri Cmc all’estero: l’impre-
sa è impegnata in Mozambico,
Etiopia, Cina, Taiwan, Colombia,
Egitto, FranciaeGermania.

Trenta miliardi di perdite nel ’96, a fronte di un fatturato di
430 miliardi. La Cmc, il colosso coop delle costruzioni, cor-
re ai ripari: modifica il piano triennale e prepara un piano
di rilancio che prevede, tra l’altro, l’ingresso di una società
dell’Unipol e di una della Fiat nella propria attività immobi-
liare ed estera. Non si esclude nemmeno la partecipazione
delle banche nel capitale delle nuove società che verranno
costituite. Cassa integrazione per 40 dipendenti.

PAOLO PINGANI
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LEGGE
IMMIGRATI

23EST02AF01

COSA DICONO

— PARIGI. «A proposito, mi chia-
mo Kustermann. Piacere». «Piace-
re». L’ometto saluta e si fa inghiot-
tire dalla folla che già riempie il
grande piazzale davanti alla Gare
de l’Est. È una vaga conoscenza di
quartiere, uno di quei volti che si
incrociano ogni mattina dal gior-
nalaio e che ti ritrovi un sabato po-
meriggio naso a naso sull’autobus
numero 47 stipato come una sca-
tola di sardine. Il signor Kuster-
mann avrà settant’anni ed è timi-
do e riservato. Ma ieri pomeriggio
aveva voglia di parlare: «Va anche
lei alla Gare de l’Est? Ah, bene. Sa,
io di solito a queste cose non par-
tecipo. Non ho mai fatto politica.
Ma stavolta...». M’incuriosisce, il si-
gnor Kustermann: «Ma stavolta?».
«Stavolta è troppo...vede, io...sì, in-
somma, io sono ebreo. Ebreo po-
lacco. Sono arrivato qui con lamia
famiglia all’inizio degli anni ‘30.
Beh, per farla breve: mi ricordo
delle leggi antiebraiche di Vichy,
mi ricordo delle stelle gialle che ci
appiccicavano, mi ricordo di mio
padre che è morto ad Auschwi-
tz...Ma tutto questo è passato, non
le interessa». Ma no, mi dica. «Ioda
quel tempo ho pensato solo a far-
mi i fatti miei, ho lavorato, sono ri-
masto vedovo due volte, mi resta-
no figli e nipoti. Ma quel testo di
legge, anche adesso che l’hanno
emendato, è stato come un colpo
di frusta, mi ha risvegliato i vecchi
incubi. Perchè qui non è il proble-
ma dell’immigrazione che è in
gioco, questi criminalizzano tutto
ciò che è straniero, e questo no,
non posso accettarlo. Sa, io sono
rimasto apolide per decenni e pri-
ma di diventar francese ci ho pen-
sato a lungo». Scuote la testa, il si-
gnor Kustermann, e andandosene
nella folla mi ringrazia. «E di che?».
«Mah, sa, non ho l’abitudine di
parlare alla gente. A presto». Se ne
va quasi furtivo come deve aver
vissuto e imbocca il boulevard che
già rimbomba di reggae e rap a
tutto volume. Ce n’erano tanti di
Kustermann ieri tra la Gare de l’Est
e Chatelet, a due passi dalla pre-
fettura di polizia. Perdire cheè sta-
ta una manif diversa dalle altre,
diversa per contenuti e diversa
per partecipanti.

Emmanuelle Beart

Anche il percorso è stato inu-
suale. Si è partiti dall’est, a due
passi da Barbès e dalboulevardde
Strasbourg che sono la città araba
e africana nella cittàdi Parigi, anzi-
chè dalla solita place de la Repu-
blique, teatro di tutti gli assembra-
menti della «gauche» da un secolo
a questa parte. E si è arrivati a Cha-
telet. Due passi più in là, oltre il fiu-
me sull’Ile de la Citè, e si arrivava
alla prefettura di polizia, là dove si
decide chi può e chi non può re-
stare in Francia. Per questo i gen-
darmi hanno chiuso quattro o cin-
que ponti sulla Senna con griglie
di ferro alte quasi tre metri. Sulla ri-
va destra, dove defluiva il corteo,
di gendarmi invece non c’era trac-
cia. Hanno eretto una barriera di
sicurezza attorno a loroe vi si sono
chiusi dentro. Questa era la conse-

gna: lasciar tranquilli i manifestan-
ti e impedire soltanto che si avvici-
nino a quella grande caserma in
riva alla Senna. Ma anche la gente
era diversa. Certo c’erano i «sans
papier», le associazioni antirazzi-
ste, i partiti, i sindacati, gli studenti,
gli intellettuali, Leon Schwartzen-
berg, Emmanuelle Beart in testa al
corteo. Ma la maggioranza erano
cittadini che il sabato pomeriggio
portano di solito i figli ai giardini
del Luxembourg o vanno al cine-
ma o in bicicletta al Bois de Boulo-
gne. E se qualche manif l’hanno
fatta era quasi trent’anni fa. Era
gente che semplicemente non
ne può più di questo cancro che
si chiama Le Pen, di queste leggi
che sembrano uscire dai pro-
grammi del Fronte nazionale, di
questo ossessivo spauracchio
dell’immigrazione con il quale si
vuol coprire tutto, dalla disoccu-

pazione alla crisi della politica.
«Mi vergogno», diceva un cartel-
lo, e nient’altro. E «Le Monde»,
fresco di stampa alle due del po-
meriggio, denunciava in prima
pagina come la politica dell’im-
migrazione «alteri l’immagine
della Francia all’estero». Che nel
linguaggio di quell’austero gior-
nale è un vero grido d’allarme,
un appello alla nazione. Una
manif dunque diversa, anche nei
suoni. Poca musica, pochi fi-
schietti, pochi tamburi, pochi
cori, pochi slogan. Nessuna cura
nel distanziarsi percorrendo i
boulevard, così che si avanzava
a passettini stretti l’uno contro
l’altro come in autobus. Un gran
strusciar di piedi, tantissimi pie-
di. Almeno centomila, che fan-
no cinquantamila persone. Il tri-
plo secondo gli organizzatori, la
metà secondo la prefettura. Ma

quest’ultima è agli ordini del mi-
nistro degli interni, e il corteo
voleva l’abrogazione della legge
che porta proprio il suo nome.
«Giuro sul mio onore che non
ospiterò mai Jean Louis Debré a
casa mia», dicevano tanti ironici
cartelli.

Ieri c’era lì la famosa gente
normale, e tra la gente normale
capita al cronista di girarsi e ri-
trovarsi accanto un volto noto.
Un bel volto, con i capelli anco-
ra folti e la frangetta giovanile, e
un sorriso come di chi è conten-
to di stare lì, anonimo tra gli
anonimi che per un giorno han-
no deciso di raddrizzare la barra
del timone nazionale. Danielle
Mitterrand avanza a piccoli passi
anche lei, lontana dai cosiddetti
intellettuali e le star, immersa tra
famiglie e studenti, impiegati e
«sans papier». No, non è il mo-
mento di far discorsi ai giornali-
sti. Siamo tutti lì per la manif,
non è vero? «C’est une belle ma-
nif, vraiment belle». Danielle Mit-
terrand è sola. Non c’è con lei
nessun dirigente socialista, nè
attori nè filosofi. Un paio di an-
geli custodi, quelli sì, imbarazza-
ti di ritrovarsi come salami in un
gigantesco panino. I socialisti
del resto sono rimasti un po‘ ai
margini di questa giornata. Era-
no due i deputati presenti in di-
cembre alla prima lettura della

legge Debré all’Assemblea, una
distrazione difficile da perdona-
re. Anche per questo Lionel Jo-
spin ieri ha preferito sfilare in
corteo a Tolosa invece che a Pa-
rigi. Esprime riserve, il segretario
del Ps, sulla «disobbedienza civi-
ca» perorata dagli iniziatori della
manifestazione. È anch’egli con-
tro la legge Debré, certo. Ma è
arrivato tardi e con insufficiente
convinzione.

Cambiamento nell’aria

Cambierà qualcosa, il corteo di
ieri? Il cambiamento era già nell’a-
ria e poi anche nei fatti, con la
marcia indietro di Alain Juppé
(altro personaggio stranamente
distratto: si dice che questa legge
non gli piacesse eche l’abbiaaval-
lata per dare un contentino a De-
bré, il quale è convinto che Le Pen
si combatta facendo le cose che
Le Pen vorrebbe si facessero, e
che non abbia neanche lui misu-
rato il calice ormai stracolmodella
sopportazione civica, diffusa) sul-
l’obbligo di denunciare arrivi e
partenze di eventuali ospiti stra-
nieri in casa. Ma non è solo que-
sto. Ciò che tanti francesi giudica-
no insopportabile è anche vedere
Bruno Megret straparlare di «prefe-
renza nazionale» in tv, a titolo di
«consigliere speciale del sindaco
di Vitrolles», che poi sarebbe la
sua consorte. È leggere su una

proposta governativa nel 1997 le
stesse formule che si usavano nel-
le leggi speciali antiebraiche nel
’41, sostituendo semplicemente la
parola «straniero» alla parola
«ebreo». È sapere che il 15 percen-
to dei loro concittadini oggi sono
pronti a votare per un demagogo
cinico e baro, impregnato di filo-
nazismo e antisemitismo, come
Jean Marie Le Pen. Ci diceva ieri al
corteo un insegnante di scuola
media: «Non riesco più a soppor-
tare l’idea che il dibattito politico
in Francia venga acceso da Le
Pen. Tutto ruota attorno al falso
problema dell’immigrazione, il
massimo della virtuosità èdiventa-
to distinguere tra immigrazione
clandestina e legale. Esattamente
quello che dice Le Pen quando di-
ce sì agli stranieri, ma solo se invi-
tati da noi francesi. È umiliante,
non ne posso più. Vorrei che al-
meno il partito socialista, per il
quale ho sempre votato, prendes-
se una posizione di rottura, di
apertura delle frontiere, magari
provocatoria. No, neanche que-
sto. Ma che paese è diventato, il
mio?». Strano paese, strana vec-
chia democrazia europea popola-
ta di incubi. Ieri ha dimostrato al-
meno che sono in tanti a volerse-
ne liberare. Era primavera ieri a
Parigi, venticello tiepido e sole cal-
do. Speriamo sia un segno del de-
stino.

La Deneuve
«Legge assurda»
Sul quotidianoLiberation l’attrice
CatherineDeneuve scrive. «Ancor
prima della petizioneho letto sui
giornali la storia di quella ragazza
incriminataper aver ospitatounamico
zairesee la sua condannamiha
profondamente colpita. Così quando
ho saputodi quella leggeedella
petizione firmarepermeeraun
obbligo.Nonèaccettabile cheuna
leggechieda ai cittadini di sostituirsi
allo Stato nell’apparatopoliziescoe
amministrativo.... nella sostanza si
tratterebbedi rifiutareogni gesto
umanitario verso qualcuno chenon si
conosce, verso il prossimo che resta
solo edesclusivamenteuno
«straniero». Io sono repubblicana -
conclude l’attrice - edèevidente che
ciò è il contrariodi quel che si deve
insegnare aduncittadino. Ciòmi
ricorda ladelazionedi Vichy».

Unmomentodellamanifestazionecontroilprogettodi leggesull’immigrazionedelministrodegli Interni franceseJean-LouisDebrèieriaParigi Kovarik/Ansa

Parigi abbraccia i sans papier
Centomila in piazza contro la legge Debré
Saranno stati in centomila ieri a Parigi a manifestare contro
la legge Debré e contro il Fronte nazionale di Le Pen. Un
corteo lunghissimo, dalla Gare de l’Est a Chatelet. In gran-
de maggioranza gente non militante, cittadini esasperati
dalla deriva della politica dell’immigrazione praticata dal
governo e dallo spazio sempre più importante che conqui-
sta la destra xenofoba di Jean Marie Le Pen. Occupata una
chiesa.

DAL NOSTRO INVIATO

GIANNI MARSILLI
Ben Jelloun
«Ingenerosi»
«Miamadrenonverrà in Francia»è il
titolodi unarticoloper il quotidiano
LeMondescrittodallo scrittore
marocchinoTaharBen Jellounche
tra l’altro spiega: «Se invitassimia
madreperqualchegiorno inFrancia
dame?... Ne sarebbe felice.. No - è la
rispostadello scrittore - ciò sarebbe
statopossibileun tempoprima
dell’estatedel 1986quandoParigi
divenne teatrodi sanguinosi
attentati. Alloragli sarebbebastato il
suopassaporto validoed il coraggio
di prendere l’aereo. Oggiquesta
semplice visitadiverrebbepiù
complicatae soprattutto
indesideratadapartedi coloroche
governano la Francia. Equindi
preferisco rinunciarvi. Nonposso
fare laguardiadi frontiera conchimi
ha insegnato lagenerosità e
l’ospitalità.

I sondaggi dicono che la maggior parte dell’opinione pubblica la pensa come il ministro degli Interni

Ma in fondo la Francia sta con Chirac
— PARIGI. Su un piatto della bilan-
cia le manifestazioni, la valanga di
firme, la gragnuola di interventi sui
plateaus dei dibattiti televisivi, sulle
pagine dei giornali... Sull’altro piatto
della bilancia l’opinione pubblica,
che non sembra poi così coinvolta
dall’indignazione appassionata
contro le nuove leggi sull’immigra-
zione. La spaccatura appare esatta-
menteametà,profondae verticale.

L’ultimissimo sondaggio della So-
fres, sia pure commissionato dal go-
verno, conferma quanto era venuto
fuori da altri sondaggi precedenti. Al
67% dei francesi, cioè a più di due su
tre, va bene il progetto di legge De-
brè sull’immigrazione che ha scate-
nato la rivolta, purchè venga emen-
dato dell’articolo più conteso,quello
che imponeva ai singoli cittadini che
ospitano stranieri e ai sindaci di de-
nunciarne la residenza e i movimen-
ti.

Ora, dopo l’accoglimento venerdì
scorso in commissione di un emen-
damento da parte dell’esponente
gollista della maggioranza Pierre

Mezaud (che ne è il presidente) -
accolto grazie anche ai voti di parte
dell’opposizione di sinistra - il fatidi-
co articolo 1, quello della discordia,
è stato praticamente abbandonato.
Il controllo si sposta alle frontiere, al-
l’ingresso e all’uscita, e viene attri-
buito esclusivamente a chi di mestie-
re, ai prefetti, cioèallapolizia.

I promotori della manifestazione
di ieri insistevano peròche venga riti-
rato l’intero progetto di legge, non
solo quell’articolo particolarmente
odioso. Ma qui il grosso dell’opinio-
ne pubblica, che pure li aveva seguiti
con attenzione, sembra prendere le
distanze. Se si sommano anche co-
loro cui andava bene anche nella
versione più severa, la percentuale
dei favorevoli al provvedimento go-
vernativo sale al 74%. Solo il 24% del
campione di persone interrogate,
cioè meno di uno su quattro, auspi-
cano che il governo ritiri l’intero te-
sto.

Attenzione: non si tratta di una

smentita netta del movimento che
ha sconvolto la Francia. Si tratta
semmai della conferma che questo
ha messo a nudo una spaccatura
che divide il Paese verticalmente,
grosso modo a metà, con le due me-
tà che sconfinano abbondantemen-
te da una parte e dall’altra dei tradi-
zionali schieramenti destra/sinistra.
Da una parte gli intellettuali che han-
no firmato contro la legge, le asso-
ciazioni militanti, alcuni grandi gior-
nali («Liberation» dedicava ieri 16
pagine alla protesta), la Chiesa. Dal-
l’altra una parte (ma non tutta) la
destra governativa, intellettuali ex
’68 come Alain Finkelkraut o chira-
chiano Doc come Denis Tillinac,
che arriva a fare l’elogio del poujadi-
smo («Ma cosa diceva Poujade nel
’56, che le elites avevano fatto falli-
mento. Ebbene aveva ragione, per-
chè due anni dopo veniva De Gaulle
a dare un calcio al formicaio...»),
una parte dell’antifascismo, scanda-
lizzato per la disinvolta assimilazio-

ne tra i controlli degli immigrati e le
retate degli ebrei sotto Vichy. Spac-
cata la destra, dove c’era chi voleva
indire contro-manifestazioni, tipo
«rive droite» contro «rive gauche» nel
’68, ma poi ci aveva rinunciato.
Spaccata anche la sinistra, che ave-
va esitato a lungo prima di aderire al-
la manifestazione (a Parigi ha sfilato
il comunista Hue, il socialista Rocard
- che da premier aveva fatto le prime
leggi sull’immigrazione - a sfilare
non è andato, e Jospin ha deciso di
risolvere il dilemma andando a sfila-
re a Tolosa, e dichiarando che quel-
lo dell’immigrazione non può essere
il tema centrale, i francesi si interes-
sano di più alla disoccupazione, alla
crisi dei giovani...) In disparte, nella
parte del terzo tra i litiganti, la destra
davvero ultrà e xenofoba, quella di
Le Pen, che ha accantonato il tema
come«diversione».

Tornando all’opinione pubblica,
il 50% esatto degli intervistati rispon-
de di essere totalmente favorevole
(17%), o piuttosto favorevole (33%)
alla petizione lanciata inizialmente

dai cineasti e a quelle che le hanno
fatto seguito.

Un’altra metà circa dichiara piut-
tosto contrario (24%) o totalmente
contrario (23%). Ma una maggio-
ranza netta, il 61%, si dissocia dall’in-
vito specifico alla «disobbedienza ci-
vica», cioè a non rispettare la legge
qualora fosse adottatadal Parlamen-
to. E il 68% si dice convinto che qual-
cosa contro l’immigrazione clande-
stina vada fatto, se non altro per fa-
vorire l’integrazione degli immigrati
in regola.

Confortato da questi dati, pubbli-
cati con rilievo, e tirandoli anche un
pò per la manica, dal filo-governati-
vo «Le Figaro», il ministro dell’Interno
Jean Louis Debrè, che ad un certo
punto era stato abbandonato e di-
leggiato anche dai suoi, con Juppè
che ormai aveva fatto marcia indie-
tro e come Pilato se ne lavava le ma-
ni rimettendosi alle decisioni sovra-
ne del Parlamento, ha dichiarato ieri
di «sentirsi sereno». E può incrociare
le dita sperando che passi anche
questa tempesta.

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE

SIEGMUND GINZBERG
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Rubato un Klimt
a Piacenza
È il «Ritratto
di signora»

23INT02AF01

Torino, le nozze in punto di morte

Sposa la «nuora»
per farla italianaUn quadrodiGustavKlimt, il «Ritratto

con signora», e‘ stato trafugatodalla
«Galleria d’artemodernaRicciOddi»,
nel centrodi Piacenza, doveera
esposto. L’allarmeè stato dato ieri
seradai custodi. Il quadrodoveva
essere esposto, dall’8marzoall‘ 8
giugno, a palazzoGoticonell’ambito
dellamostra «DaHayez aKlimt,
maestri dell‘ 800e ‘900alla Galleria
Ricci Oddi». La galleria chiuderà
venerdì prossimoper lavori di
restauroemolti quadri, proprio in
vista della chiusura edellamostra,
eranogià stati rimossi. La cornicedel
dipinto, unolio su tela databile 1916-
1917 (l‘ artista viennese, natonel
1862,morì nel 1918), è stata trovata
sul tetto dellaGalleria, accantoaun
lucernario; quasi certamente chi ha
compiuto il furto hausatoquesta via
per entrare euscire.Difficile la
commercializzazionedell’operadi
Klimt, grazie alla suaenorme
notorietà. Potrebbeessere dunqueun
furto su commissionedi un
appassionato.QuestodiPiacenzaè
unodei tre dipinti di Klimt in Italia.
Secondo i primi accertamenti, il
sistemad’allarmecheprotegge la
Galleria, ed inparticolare i quadri di
maggior pregio, nonha funzionato.
«L’opera avrebbedovutoessere
custodita in cassaforte», ha
commentato il sindacodi Piacenza
Giacomo Vaciago.

In punto di morte ha voluto sposare l’ex compagna del fi-
glio Enrico, una extracomunitaria delle isole Seychelles
che lo aveva reso nonno. Un gesto d’amore, dietro cui si
agitava la paura e il timore per il futuro della nipotina e del-
la donna. Ieri, a Caprie, un minuscolo comune della Val
Susa, a poche decine di chilometri da Torino, i funerali del-
l’uomo, Alessio Maffiodo, ex comandante partigiano di 79
anni.

— TORINO. È accaduto a Caprie,
un comune di poche centinaia di
anime appollaiato su un costone di
un monte all’ingresso della stretta
Val di Susa, sopra la più nota Ru-
biana, che guarda in basso al lago
di Avigliana. Probabilmente, la sto-
ria sarebbe passata inosservata se i
protagonisti, ognuno per proprio
conto, non fosse portatore di una
diversità e di un modo di relazio-
narsi con il mondo intimamente in-
dipendente. Al fondo, scevro da
considerazioni dell’ultima ora, ri-
mane una pagina di amore che ci
rende un po’ tutti più ricchi. Aveva
sempre voltato le spalle al confor-
mismo, Alessio Maffiodo, nome di
battaglia «Alessi», figura leggenda-
ria durante la guerra partigiana. Ma
mercoledì scorso, ha fatto un’ecce-
zione per qualcosa che gli cresce-
va dentro da tempo in una strana
koinée di affetto. Lo ha fatto in
punto di morte, in un letto d’ospe-
dale, quasi presentendo il distacco
imminente dalla vita. E così ha
sposato Marie Paule, l’ex compa-
gna del figlio Enrico, originaria del-
le Seychelles. Una extracomunita-
ria che lo ha reso nonno di una
bimba, Melody. La vicenda di Ma-
rie Paule ed Enrico comincia qual-
che anno ed incrocia la vita di
«Alessi» quando nasce Melody.
Alessio Maffiodo, da tempo vedo-
vo, vola allora in quella manciata
isole ad est del Mozanbico, nell’O-
ceano Indiano e scopre, alla soglia
degli ottant’anni, un’altra dimen-
sione. Non è né facile, né difficile
ambientarsi per il vecchio capo
partigiano, è soltanto nuovo. Poi,
raccontano i conoscenti, il perfetto
quadro familiare si incrina. Ed
Alessio ritorna a casa, a Caprie, al-
le celebrazioni dell’Anpi, ai dialo-
ghi con i più giovani che vogliono
sapere, conoscere, non mediata
dagli storici, ma dalla voce dei pro-
tagonisti, che cosa è stata la guerra
di Liberazione e la lotta al nazifa-
scismo in Val di Susa, che cosa ac-
cadde in quel tragico 2 luglio del
1944, quando al Col del Lys si sca-
tenò una delle battaglie più sangui-
nose tra i «partigia» e le bande nere
numericamente superiori e meglio
armate. Episodi che portano di-
stante l’ex vicecomandante della
17a Brigata Garibaldi «Felice Cima»
dalla piccola Melody. Poi, improv-
viso, il rientro a casa del figlio, di
Marie Paule e della bimba, di quel-
lo scricciolo ambrato. E’ un ritorno
che gli sconvolge positivamente la
vita, che riporta rumore e gioia nel-
la vecchia casa di Caprie. Insom-
ma, uno scatto in avanti che gli
schiude un futuro al quale, forse,
non aveva mai pensato. «Alessi» ri-
struttura la casa, accompagna la

nipotina a scuola e osserva con di-
screzione e sofferenza il rapporto
che si sgretola sotto i suoi occhi tra
il figlio e la sua compagna. Nella
mente gli si affollano tante doman-
de sul futuro della nipotina, della
quasi nuora. Domande che diven-
tano pressanti quando Enrico la-
scia la famiglia. Che ne sarà un
giorno di Melody e di Marie Paule,
prive di cittadinanza, prive di dirit-
ti? si chiede e chiede agli amici
con angoscia. A gennaio si accor-
ge che non ha più molto spazio
per interrogarsi. L’asma lo soffoca
e lo costringe a ricoverarsi. Infine
la decisione di sposare l’ex com-
pagna del figlio che lo getta in
un’ansiosa lotta contro il tempo, in
attesa dell’ultimo documento dal
consolato delle Seychelles. Merco-
ledì scorso, si compie l’atto finale:
Alessio sposa Marie Paule, sei ore
più tardi muore. Ieri i funerali. Di
lui, Marie Paule dice nel suo italia-
no lento e sofferto: «Anche se ho
sposato lui e sempre mio suocero.
Lo ha fatto per la bambina che ha
voluto bene come ad una figlia».- Mi.R.

Duecamicieverdipieganounabandieratricoloreprimadi issareilvessillopadano DalZennaro/Ansa

«Sei terrona non ti vogliamo»
Lettera di insulti «leghisti» a una studentessa
«Sei una terrona non ti sopportiamo più. Ritirati dalle scuo-
le del Nord, noi vogliamo persone della nostra casta socia-
le». Due anonime compagne di classe che si definiscono
«leghiste», hanno inviato questa lettera a una loro compa-
gna di origine siciliana che ha anche il «torto» di frequenta-
re un ragazzo di colore. La vicenda è accaduta a Sacile in
provincia di Pordenone. La Lega-Nord: «La lettera è frutto
di una campagna di diffamazione nei nostri confronti».

LUCIANA DI MAURO— È di origine siciliana e fre-
quenta da due anni un ragazzo
italo-americano di colore. Non è
piccola nera e po’ pelosa, ma è
una diciassettenne alta e bionda.
Insomma, una gran bella ragazza,
con il difetto per di più di essere
poco socievole. Forse, guarda le
sue compagne di classe dall’alto
in basso. Troppe diversità in una
solapersonaper essere tollerate.

Via la terrona

La ragazza, iscritta al secondo
anno dell’istituto magistrale «Fer-
rante Aporti» di Sacile di provincia
di Pordenone, si è vista recapitare
a casa una lettera di questo teno-
re: «Siamo due tue compagne di
classe leghiste, non ti sopportia-
mo più. Noi siamo figlie della pa-
dania e non vogliamo più saperne
della terronia. Ritirati dalle scuole
del Nord, noi vogliamo persone

della nostra casta sociale, nonuna
povera terrona senza arte né par-
te». Proseguono quattro pagine
piene di insulti a sfondo razziale,
inzeppate di sgrammaticature. La
missiva non è firmata, è stata scrit-
ta con il normografo per rendere
difficile risalire alla grafia delle au-
trici e, ad ulteriore scherno, al po-
sto del mittente porta il nome del
suo ragazzodi colore.

La vicenda è accaduta la scorsa
settimana, ma solo da due giorni
tiene banco sui giornali del Trive-
neto. Il fattoè trapelato, allorquan-
do i genitori della ragazza hanno
deciso di sporgere denuncia. Ora i
carabinieri dovrebbero cercare gli
autori o le autrici della lettera ano-
nima, ma poiché di ragazzi si trat-
ta tendono a considerare la vicen-
da una ragazzata, cui si rischia di
dare troppa importanza.

Ma tiene a minimizzare soprat-

tutto la Lega, per la quale queste
cose non andrebbero nemmeno
commentate. Anzi, al solitohanno
sbagliato i giornali ad esagerare la
portata di una semplice ragazzata.
E la segreteria politica della Lega
Nord per l’indipendenza della pa-
dania, chiede titoli a otto colonne
per smentire ogni relazione con
l’accaduto. «Non vogliamo avere
nulla in comune con episodi del
genere che condanniamo», scrive
il segretario provinciale, Anna Ma-
ria Fasan. E arriva ad avanzare il
sospetto che «la mano di chi scrive
tali missive» sia guidata dall’avvici-
narsi di importanti scadenze elet-
torali.

La stessa lettera lascia pensare
che si tratti di acrimonia nata al-
l’interno della scuola che ha trova-
to sfogo nell’ideologia leghista.
Ma la preside dell’istituto, Angela
Dicidomine è convinta del contra-
rio. «Io so che in questo istituto
non ci sono atteggiamenti leghisti
spinti. La nostra è una scuola de-
mocratica e pluralista, dove spes-
so si è discusso i problematiche le-
gate ai diversi razzismi e si sono af-
frontati i problemi posti dalla pre-
senza degli extracomunitari». E
senza mezzi termini ha aggiunto:
«Escludo nella maniera più cate-
gorica che a spedire la lettera sia
stata un alunna o un alunno del
mio istituto, nel quale ci siamo
sempre prodigati per educare i ra-

gazzi al rispettodegli altri».
Insomma, tutti stigmatizzano

l’episodio, ma nessuno sembra in-
terrogarsi. È possibile escludere
che in una scuola che si comporti
bene, democratica e pluralista, si
possano verificare comportamen-
ti razzisti? Non ne èconvintoBene-
detto Vertecchi, un pedagogista
affatto indulgente verso una con-
cezione che riduca la scuola a ser-
vizio sociale, curatore dei mali
della società. «La preside può dire
che non è colpa della scuola, che
si tratta di un problema sociale,
ma non escludere che simili fatti
possano accadere dentro le sue
mura».

Cosa dovrebbe fare la scuola di
fronte a simili episodi? «Interrogar-
si si ci sono atteggiamenti che pos-
sano dare adito a simili comporta-
menti. Se è così, come credo, non
serve nascondere la testa sotto la
sabbia. La scuola non è una cam-
pana di vetro e se è aperta e com-
prensiva, vuol dire che non è chiu-
sa. Ma l’integrazione porta con sé
anche l’ingresso di elementi nega-
tivi e poco edificanti». I ragazzi for-
mano i propri modelli di compor-
tamento, attraverso una rete di in-
terazioni che va molto oltre la
scuola. «Presidi e insegnanti fareb-
bero bene a non scandalizzarsi.
Ma combattere i nuovi razzismi è
un impegno civile, non solo scola-
stico, checi tocca tutti».

Palline di pongo
contro le auto
Denunciati
quattro minori

Gli zingari
della capitale
chiedono
udienza al Papa

Quattroadolescenti si divertivanoa
lanciarepallinedi pongocontro le
autoche passavanosulla strada
sottostante, nascosti ai bordi della
«Romea». Lapolizia stradaledel
veneto li ha sorpresi edenunciati per
attentatoalla sicurezzadei trasporti.
L’episodio èavvenutoa TagliodiPo
(Rovigo), lungo la stradache
costeggia il fiume.Protagonisti
quattrominorenni del luogo tredi 15
anni euno i 16, tutti - secondogli
investigatori - considerati bravi
ragazzi e conbuoni risultati a scuola.
A consentiredi individuarli è statoun
automobilistadella zona che,mentre
si stavadirigendoda TagliodiPo
versoCornera, hauditoalcuni
oggetti colpire la sua vettura, ha
chiamatocon il suo telefonino
cellulare il «113»e sul postoè subito
accorsaunapattugliadellaPolstrada
diAdria.Gli agenti hannobloccato i
quattro ragazzi, abbarbicati pocoal
di sottodel pianoviabile dellaRomea
e impegnati nel lanciodellepallinedi
pongosulla strada sottostante, dove
nesono state trovate circauna
sessantina. LaPolstrada li ha
identificati edenunciati.

«Sonounozingaro, non sonovenuto
da tea mendicare il pane, sono
venutoda teachiedere rispetto».
Conquesti versi di unapoesia romgli
zingari della capitale chiedono, con
unasupplica fattapervenire alPapa,
di essere ricevuti inudienza. «Gli
zingari della capitale - si leggenella
supplica - sono in unostatodi
emarginazionee sonoconsiderati
ospiti non fratelli e cittadini di
Roma». «Malgrado imiliardi spesi per
i profughi - prosegue la supplica - i
bambini zingari continuanoamorire
per leprivazioni e il freddo.Mentre
gli amministratori si preoccupanodi
grandiopere, il Giubileo sociale è
sconosciutoagli zingari». I rom
chiedonoudienza insiemea
monsignor LuigiDi Liegrodella
Caritas. Agli amministratori
comunali chiedono inveceunattodi
buonavolontà»: unprefabbricato
con servizi igienici perogni famiglia
zingaradell’ex Jugoslavia; permessi
di vendita aimercati romaniper
cooperative rom,«comegiàdeciso
dal comunediCiampino»; il loro
impiego in lavori socialmenteutili in
vistadelGiubileo.

°
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Milano

Il sondaggio del Comitato di coordinamento

Il grande sogno
è la città sicura
Più polizia e vigili di quartiere

Incidenti..............................................................
Cisl: «Troppi morti
Regione immobile»

In Lombardia aumenta in modo
preoccupante il numero degli inci-
denti stradali e anche quello dei
morti e dei feriti. Per la Fit, il sinda-
cato trasporti della Cisl, che accu-
sa la Regione di immobilismo, “la
sicurezza si puo’ aumentare au-
mentando i piani di manutenzione
della rete’’. “Con 34.017 incidenti,
947 morti e 48.850 feriti nel 1995
contro i 28.496 incidenti, 921 morti
e 40.198 feriti del 1994, la Lombar-
dia - si legge in una nota della Fit
regionale - mostra un aumento as-
sai preoccupante degli incidenti
stradali’’. “Anziche’ pensare senza
successo ai grandi investimenti
pubblici e a piani di spesa faraoni-
ci per la viabilita’ come ha fatto
l’assessore ai Trasporti, Giorgio
Pozzi, che ha presentato un piano
della viabilita’ triennale da 13mila
miliardi sapendo che dallo Stato
ne arriveranno 1.300, sarebbe me-
glio che la Regione si dotasse di
strumenti per la gestione del traffi-
co della rete viaria regionale’’. La
Fit, al riguardo, propone la costitu-
zione di un organismo di coordi-
namento operativo della viabilita’
con Anas, Societa’ autostrade e
Polizia stradale.

Assoedilizia..............................................................
«Ici, niente aumento
per le case sfitte»

Contro la richiesta di Rifondazione
comunista di aumentare dal 5 al 7
per mille l’aliquota ici per gli allog-
gi sfitti, si e’ espresso il presidente
di Assoedilizia, Achille Colombo
Clerici, il quale in un comunicato
ha fatto notare che “cio’ costitui-
rebbe un aggravio dell’ imposta
pari al 40 per cento’’. “L’assunto
concettuale della richiesta di au-
mento - ha spiegato - e’ quello di
mettere in atto un deterrente/pe-
nalizzazione per indurre i proprie-
tari delle case inoccupate a immet-
tere gli alloggi sul mercato della lo-
cazione quasi che ci fossero ingen-
ti disponibilita’ di abitazioni, tenu-
te sfitte”. Ma per Assoedilizia non
ci sarebbe interesse alcuno da par-
te della proprieta’ a mantenere vo-
lontariamente sfitto l’immobile,
senza ricavare reddito; inoltre gli
alloggi sfitti non sarebbero 80mila
come riferito nei giorni scorsi, ma
attorno a 25mila.

Deserto..............................................................
Una domenica
senza attrazioni

Ancora una domenica di deserto.
Secondo l’Osservatorio di Milano
anche oggi Milano farà registrare
una quasi totale mancanza di ini-
ziative, feste, momenti di socialità
in generale. Spiccano le uniche
due «attrazioni» in programma, en-
trambe all’aperto e dedicate ai
«cacciatori» di usato e antiquariato
da bancarella. Già da questa matti-
na i 350 espositori del tradizionale
«Mercatone dell’antiquariato del
Naviglio», organizzato dall’associa-
zione del Naviglio Grande, hanno
sistemato le loro bancarelle lungo
gli oltre due chilometri tra la Darse-
na e il ponte Valenza. L’intero trat-
to del naviglio Grande sarà chiuso
al traffico e trasformato in isola pe-
donale: per questa occasione i ne-
gozi e i ristoranti di Ripa di Porta
Ticinese, Alzaia naviglio Pavese,
via Pasquale Paoli e intorno alla
zona pesa della Ripa di Porta Tici-
nese rimarranno aperti. Il «Mercato
delle pulci» di via Lorenzini è inve-
ce un punto di ritrovo tradizionale
degli appassionati del baratto.

Sondaggio..............................................................
La biblioteca
dei desideri

La «biblioteca dei sogni» nelle ri-
sposte di un questionario. Per ren-
dere più fruibile la biblioteca cen-
trale Sormani e le sorelline minori
decentrate nelle zone, L’Osserva-
torio di Milano ha lanciato un son-
daggio tra i fruitori di biblioteche. Il
questionario chiede un parere sui
divieti all’introduzione di libri pro-
pri imposti nelle biblioteche; in
pratica un sondaggio sulla impo-
polare misura recentemente intro-
dotta alla Sormani - dove gli uni-
versitari studiavano sui loro testi - i
cui spazi sono stati dimezzati a
causa dei lavori di ristrutturazione.
Si chiede poi una parere sulle limi-
tazioni orarie - compresa la chiu-
sura totale in agosto - e su un’im-
plicita proposta dell’Osservatorio
che chiede di tenere aperti i bat-
tenti fino alle 23. I questionari sono
in distribuzione nelle biblioteche
Sormani, Calvairate, Bergamini, Ci-
miano, alla biblioteca centrale del-
la Cattolica e in quelle interne alle
facoltà di Scienze Politiche e Giuri-
sprudenza della Statale.

Milano «malsicura». I comitati di quartiere presentano i ri-
sultati di un sondaggio sui mali della città, organizzato su
un campione di 3mila persone: in pole position la man-
canza di sicurezza, a seguire l’inquinamento atmosferico
e il traffico. Montalbetti: «Sulla base di queste indicazioni
terremo sotto osservazione i candidati alle elezioni. Nes-
suna scelta di campo, verificheremo i programmi». Il 20%
dei partecipanti favorevole ad attività di volontariato.

LAURA MATTEUCCI

Decalogo
animalista
per le prossime
amministrative

L’Associazione«Gaia, animali e
ambiente», proponea tutti i candidati
edalle forzepoliticheche
affronteranno leAmministrativedi
primaverauna«Città amisuradi
animale». Tra i punti programmatici:
la costruzionedi unnuovocanile/
gattile comunale; ladestinazionea
verdepubblicodi almeno il 60%
delle aree dismesse; il divietodi
attendamento in cittàdi spettacoli
che sfruttanoanimali (circhi); divieto
di esporreanimali vivi per il
commercio; divietodi caccia in tutto
il territorio comunale; divietodi
esposizionedi animali a sangue
freddoagonizzanti; divieto di utilizzo
degli animali quali premi vincita i
fieree lunapark; istituzionedel
CorpodeiVigili Zoofili con
competenze specifichenella tutela
degli animali; censimentodi tutta la
popolazioneanimale residente in
città.

— Il male maggiore? La mancan-
za di sicurezza, indicata media-
mente nel 34% dei casi, e addirittu-
ra nel 98% in zona 18, quella perife-
rica di Baggio-Forze Armate. Segui-
ta dall’inquinamento (28%) e dal
traffico (20%). Rassicurante «sco-
perta»: le giunte passano, ma i pro-
blemi di Milano non cambiano
mai. Almeno, stando al mini-son-
daggio organizzato nei mesi scorsi
dal Coordinamento dei comitati di
quartiere, attraverso la distribuzio-
ne in tutte le zone di oltre 10mila
questionari in forma di cartoline
postali, cui hanno risposto circa
3mila cittadini. «Non abbiamoalcu-
na pretesa di scientificità, sia chiaro
- dice Carlo Montalbetti, presidente
del Coordinamento dei comitati -
Ma il numero delle risposte è rile-
vante, e poi bisogna considerare
anche che la città ha speso in fran-
cobolli 15 volte in più rispetto a
quanto abbiamospesonoi per l’ini-
ziativa (circa 600mila lire, ndr):
questo dimostra l’interesse dei
milanesi nel migliorare la qualità
di vita della propria città». Un al-
tro indizio in tal senso, tra l’altro,
viene dal fatto che il 21% dei par-
tecipanti al sondaggio si è dichia-
rato disponibile ad attività di vo-
lontariato al servizio dei quartieri
(la zona maggiormente disponi-
bile è la 19 - San Siro - seguita
dalle 9, 12 e 17). «Non si tratta di
ronde - puntualizza Montalbetti -
ma di volersi dare da fare per
obiettivi molto pratici, come una
migliore manutenzione del ver-
de».

Riprende Montalbetti: «Quelle
che abbiamo raccolto sono indi-
cazioni valide di cui ci auguriamo
che i candidati per Palazzo Mari-
no, di qualsiasi coalizione faccia-
no parte, terranno conto se vor-
ranno davvero disegnare una
strategia di rilancio per Milano». Il
monitoraggio dei comitati, in-
somma, arriva diritto sul tavolo
politico, in vista delle prossime
elezioni. Non solo del nuovo sin-
daco e del consiglio comunale,
ma anche dei parlamentini di zo-
na. Un argomento, quest’ultimo,
sul quale il Coordinamento ha
qualcosa da dire, a partire dalla
critica alla giunta Formentini per
«non aver mai consultato, circa la
riforma del Decentramento, co-

mitati, associazioni, nè esponenti
della cultura milanese» e per ave-
re invece «ridisegnato le circoscri-
zioni a tavolino». Nasce da qui la
campagna «Occhio al program-
ma, occhio al candidato»: «Guar-
deremo con attenzione alle liste
territoriali - spiega Montalbetti - e
denunceremo quelle raccoglitic-
ce e paracadutate. Non segnale-
remo particolari candidati, però
crediamo sia importante che co-
noscano molto bene la zona che
dovranno governare».

Oltre ad esercitare una sorta di
controllo sulle proposte altrui, i
comitati di quartiere intendono
anche elaborarne al più presto in
proprio, da presentare entro mar-
zo. E per il momento informano
che, secondo il loro check-up,
per garantire una maggiore sicu-
rezza in città bisognerebbe in-
nanzitutto avere più poliziotti in
giro (43% delle risposte) e risa-
nare i quartieri (51%), oltre a ri-
qualificare le periferie (31%), au-
mentare i vigili di quartiere
(21%), attivare dei centro sociali
(12%) e coordinare meglio le for-
ze dell’ordine (14%). «È assurdo
che su quest’argomento, della si-
curezza e della criminalità - com-
menta Montalbetti - finora nessu-
na coalizione abbia fatto cenno a
mezzi come il telecontrollo e i se-
gnalatori acustici, che invece ven-
gono utilizzati normalmente in
molte città d’Europa». Ma le pro-
poste del Comitato riguarderanno
- sicurezza a parte - tutti i mali
della città segnalati attraverso il
sondaggio, che rispecchiano fe-
delmente la vita nei diversi quar-
tieri: si ricorda così che in zona 1,
ovvero nel centro storico, il pro-
blema principale è quello dei
parcheggi inesistenti (40% di se-
gnalazioni), in zona 20 (Certosa-
Musocco-Quarto Oggiaro) quello
dei nomadi (31%), e nel deserto
della zona 13 (Forlanini-Ortica)
l’assenza di strutture socio-cultu-
rali (34%), seguito a ruota dalla
manutenzione delle strade
(33%). Praticamente un monoli-
te, infine, il quartiere Baggio, peri-
feria ovest della città, che lancia
in blocco l’allarme sicurezza
(98% delle segnalazioni) e chie-
de (91%) la realizzazioni di più
commissariati in zona.

GasometroallaBovisa Giovanna Borgese

Firmato l’accordo di programma per il polo universitario che ospiterà 15mila studenti

Il Politecnico va alla Bovisa
Addio, Bovisa spettrale: partiranno l’anno prossimo i can-
tieri del nuovo polo del Politecnico sull’area dei vecchi ga-
sometri dell’Aem. Oltre a superare il sovraffollamento del-
l’attuale sede di piazza Leonardo Vinci, l’insediamento sa-
rà l’occasione per recuperare le aree dismesse e il degrado
del vecchio quartiere industriale. Il rettore Adriano De Maio
assicura: «Sarà come La Villette a Parigi, un’attrazione per i
turisti».

MARCO CREMONESI— Al via il nuovo Politecnico alla
Bovisa. E‘ stato firmato ieri l’accor-
do di programma che in capo a
dieci anni porterà alla realizzazio-
ne di spazi, aule, laboratori, biblio-
teche e impianti sportivi per quindi-
cimila dei quarantaquattromila stu-
denti oggi iscritti all’università di
piazza Leonardo da Vinci. In prati-
ca, dagli angusti quattro metri qua-
dri per studente di oggi, si passerà a
dieci. Ma soprattutto è importante il
luogo in cui sorgerà la nuova citta-
della del sapere, e cioè sui quasi
seicentomila metri quadrati in cui
fino a qualche anno anno fa, prima
della metanizzazionediMilano, l’a-
zienda energetica municipale pro-
duceva il gas di città. Una colloca-
zione che presenta parecchi van-

taggi: la bonifica ambientale del
territorio occupato dal’università, il
recupero di un area industriale di-
smessa, la conservazione in città
del Politecnico senza il consumo di
ulteriori parti di territorio. Ma la co-
sa che forsepiù conta, è che l’intero
vecchio quartiere della Bovisa po-
trebbe letteralmente cambiare fac-
cia grazie all’arrivo degli studenti e
di tutte le attività a loro connesse:
bar, tavole calde e servizi vari dove
oggi si allineano spettrali capanno-
ni abbandonati. E non mancheran-
no ricadute occupazionali.L’accor-
do è stato firmato, oltre che dall’a-
teneo, da Regione, ComuneeAem.
Un primo lotto del nuovo polo uni-
versitario - che nel complesso ospi-
terà soprattutto aspiranti ingegneri -

saràpronto traquattroanni.
Come esattamente si presenterà

il vecchio quartiere dei gasometri,
ancora non si sa: sarà il vincitore di
un concorso internazionale di idee
a progettare il nuovo politecnico.
«Vogliamo un intervento di alto li-
vello - ha spiegato il rettore Adriano
De Maio - un insediamento come
La Villette (la cittadella delle scien-
ze e delle tecnologie alle porte di
Parigi, ndr), un luogo che possa
rappresentare una meta anche per
i turisti e non solo per gli studiosi.
Non solo: ci proponiamodi far rina-
scere un quartiere a specifica voca-
zione industriale. La disponibilitàdi
numerose aree dismesse confinan-
ti con con lo spazio destinato al Po-
litecnico rappresenta un’opportu-
nità da non perdere per la creazio-
ne di un parco scientifico che sarà
un elemento importanteper il rilan-
ciodi attività industriali e di servizi
ad alta tecnologia». All’università
saranno affiancate anche strutture
residenziali ed attività commerciali
varie. Indispensabile l’adeguamen-
to della viabilità: saranno resi più
efficienti i collegamenti tra Villapiz-
zone e la Bovisa, tra il Politecnicoe i
quartieri a nord, verranno realizzati
tre sottopassi ferroviari (stazione di
Villapizzone, via Castellamare,

Quarto Oggiaro), un cavalcaferro-
via in via Cosenz, una nuova linea
di tram tra piazzale Bausan e la sta-
zione di Certosa. Insomma, sembra
che la Bovisa in pochi anni potreb-
bedavvero rinascere.

Come sempre, il capitolo più spi-
noso è quello legato ai finanzia-
menti. L’intera operazione, infatti
costerà oltre settecento miliardi in
dieci anni. L’esborso più gravoso è
a carico dell’ateneo (560 miliardi),
seguito da quelli di Comune (quasi
60 miliardi), Regione (53 miliar-
di), Atm (24 miliardi), Aem (quat-
tro miliardi e mezzo) ai quali van-
no aggiunti poco meno di due mi-
liardi per gli oneri di urbanizzazio-
ne pagati sulle residenze che ver-
ranno realizzate in zona. Dove
prenderà il Politecnico una cifra di
quella entità? Spiega De Maio che
«ci sono diverse soluzioni allo stu-
dio, pensiamo soprattutto a un ac-
cordo con i privati, una sorta di pro-
ject financing. Ma approfondiremo
l’argomento martedì prossimo, in
un incontro con il ministro Luigi Be-
linguer». Secondo il rettore, tuttavia,
«il Politecnico è da sempre una del-
le università più penalizzate d’Ita-
lia. Calcolo il nostro morale, anche
se inesigibile, in un migliaio di mi-
liardi».

Le aziende comunali
sprecano 109miliardi

È ora di votare
Stop ai lavori
di costruzione
dei box

Posta chiusa, protesta in tram
Gli abitanti del Giambellino in piazza Cordusio

— Comune di Milano, municipa-
lizzate e Spa comunali hanno speso
in tre anni, dal ‘94 al ‘96, oltre 109 mi-
liardi per incarichi esterni, consulen-
ze e collaborazioni. Il dato è stato re-
so noto ieri dall’espnente di An Ric-
cardo De Corato che ha anche distri-
buito un dossier destinato alla Corte
dei Conti. «Si tratta di cifre sicura-
mente in difetto - ha aggiunto - man-
cano infatti le spese della MM e quel-
le della Sea per il 96 e dell’Amsa per
il 94, perchè questi enti non hanno
risposto alla mia richiesta di dati,
benchè lo imponga la legge sulla tra-
sparenza della pubblica ammini-
strazione». In genere, il ricorso siste-
matico a professionisti è motivato
con lo stesso ritornello: mancano ri-
sorse interne idonee. Ma non c’è la
prova che si siano cercate, tra i 20mi-
la dipendenti, quelle professionalità.
Ad esempio, si chiede De Corato,
che cosa fanno venti avvocati del
Comune quando si ricorre continua-
mente a studi esterni? Inoltre non so-
no indicati i criteri di scelta dei colla-
boratori e mancano la specifica del-

la consulenza e le relazioni sull’atti-
vità svolta.

Sempre ieri De Corato ha conse-
gnato al Procuratore della Repubbli-
ca Borrelli un esposto di 21 pagine
sul progetto «Scala 2001» in cui si
ipotizzano nella vicenda varie viola-
zioni di legge: dalla norma sulla tra-
sparenza degli atti amministrativi, al-
la legge Merloni che disciplina i lavo-
ri pubblici (in particolare sull’affida-
mento dei lavori, i criteri di aggiudi-
cazione, la scelta del contraente, la
direzione lavori, i collaudi, la vigilan-
za, i piani di sicurezza, i subappalti),
oltre a violazioni urbanistiche per la
localizzazione dell’opera. C’è anche
la richiesta di chiarire «i rapporti tra
due enti privatistici, la Fondazione
Cariplo e la Fondazione Teatro alla
Scala, cui si è scelto di rivolgersi allo
scopo di aggirare le regole che la
pubblica amministrazione deve ri-
spettare in tema di affidamento dei
lavori», e i motivi per i quali «il primo
progetto di grande Scala, pagato
due miliardi e 300 milioni, è stato ab-
bandonato».

La costruzionedei box sotterranei in
piazzaArduinoècontestata?Ecco
pronti centinaiadimanifestini con
l’intestazionedell’assessorato -
senza firmanè data - in cui si dichiara
ladisponibilità a interrompere i
lavori, dimenticando peraltrodi
precisare che la sospensioneavverrà
soloper il periodopreelettorale, per
riprendere subitodopo. Èquanto
denuncia il presidentedella zona6,
Nicola Fortuna, con una lettera
aperta all’assessoreal Trafficoe
Viabilità, Luigi Santambrogio. I
volantini sarebbero stati consegnati
dalla segreteriadell’assessoreaun
consigliere leghista di zona6nel
pomeriggiodel20 febbraio, che li ha
distribuiti pocheoredopoai cittadini
convenuti in consigliodi zona.
«Questo - scrive Fortuna -ha sapore
di propaganda politicaSarebbestato
più logicoe soprattutto corretto che
adivulgare informazioni precisee
dettagliate fosse stato il presidente
del consigliodi zona,o il suovice,
previamente informati secondo i
canoni istituzionali».

FRANCESCO SARTIRANA— «L’ufficio postale di piazza Ti-
rana deve riaprire». Continua la pro-
testa degli abitanti del Giambellino e
del Lorenteggio che si sono visti
chiudere le poste sotto casa. In un
centinaio ieri mattina si sono ritrova-
ti nella piazza e sono saliti sul tram
con destinazione piazza Cordusio,
sedecentraledell’Enteposte.

Una delegazione del comitato di
cittadini per la riapertura dell’ufficio
postale - che comprende l’Arci e le
Acli, il Pds, l’Ulivo eRifondazioneco-
munista, i sindacati dei pensionati e
la Cgil Comunicazione, la Coopera-
tiva Giambellino e l’Anpi - è stata ri-
cevuta da un dirigente delle Pt. «Ci
hanno assicurato che solleciteranno
il Prefetto per rinviare lo sfratto delle
poste dai locali di piazza Tirana -
spiega Nerina Benuzzi della Cgil al
termine dell’incontro a cui hanno
partecipato anche Donato Paoletti,
presidente del consiglio di zona17, il
consigliere comunale di Rifondazio-
ne comunista Franco Calamida e

Pippo Torri, consigliere regionale - e
lunedì hanno accettato di visitare i
locali vuoti dello Iacp che distano un
centinaio di metri da piazza Tirana.
Le poste potrebbero infatti trasferirsi
lì in attesa di trovare una sede defini-
tiva».

Ma in attesa di una soluzione alla
chiusura degli sportelli dell’ufficio
postale, il comitato dei cittadini sem-
bra ben determinato a non cedere.
Domani, in occasione della seduta
del consiglio comunale, gli abitanti
del Giambellino e del Lorenteggio si
sono dati appuntamento sotto le fi-
nestre di Palazzo Marino per far sen-
tire anche agli amministratori comu-
nali la loro voce. E se non dovesse
bastare in settimana promuoveran-
no una nuova manifestazione in
piazza Tirana, come quella di due
settimane fa che ha messo in ginoc-
chio il traffico in tutto il quartiere. «In
zona vivono almeno ventimila per-
sone, in gran parte anziane - spiega
Giorgio Ortolani, consigliere di zona

17 e sindacalista della Cgil Comuni-
cazione - l’ufficio postale svolge per
loro un ruolo vitale. Ritirano la pen-
sione e svolgono tutte le loro prati-
che. Se chiudesse definitivamente i
pensionati sarebbero costretti a ri-
scuotere le pensioni nell’ufficio di
via Bagarotti, a Baggio, distante un
paio di chilometri e raggiungibile
con i mezzi soltanto a costo di due o
trecambidi linea».

Già nel 1991 l’ufficio postale di
piazza Tirana ha rischiato di chiude-
re gli sportelli. Il proprietario dei lo-
cali infatti aveva cercato di sfrattare
le poste, e tre anni dopoarrivò l’in-
giunzione di sfratto esecutivo. Nel
frattempo la direzione delle Poste
non è stata in grado di individuare
una sede alternativa e di avviare la
realizzazione dei nuovi uffici come
era stato promesso. «L’incredibile è
che si chiude un ufficio postale uni-
camente per problemi burocratici,
per mancanza di programmazione -
ricorda ancora Ortolani - sapevano
benissimo che pendeva lo sfratto e
nonostante tuttononsi sonomossi».
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‘‘ ‘‘
Bertinotti teme larghe intese?
Allora sostenga il governo
con la stessa forza del Pds
Berlusconi e Fini? Dialogo
senza nessuna confusione

Il sindacato ha contribuito
al risanamento del paese
Ma ho trovato Cofferati
più sordo alla necessità
di cambiare lo Stato sociale

IL CONGRESSO
DELLA QUERCIA

’’ ’’D’Alema, una sfida alla sinistra
«Dobbiamo innovare, la nostra società è organizzata contro i giovani»
(dalla prima)
dica la citazione d’una lontana vignetta di Altan.

Da dove comincia il leader pidiessino? Ancora una
volta dal passato, dal collasso del «vecchio sistema»,
dall’Italia «aggrappata al ciglio di un burrone». D’Ale-
ma tributa gli elogi - Scalfaro e Ciampi, «due uomini
ai quali il paese deve essere grato» - ma innanzitutto
si preoccupa di prospettare un orizzonte alla transi-
zione: «dove va il paese», e dove saprà condurlo la si-
nistra? La risposta è in due espressioni-chiave: «stabili-
tà politica» e «innovazione», dice il leader della Quer-
cia. Compete a chi ha vinto, occuparsene. Ma com-
pete a chi ha perso prendere la «responsabilità comu-
ne». Fini - dice - dovrebbe essere meno «guardingo».
Perchè la Quercia, assicura D’Alema, non punta a un
bipolarismo fondato «sul taglio delle ali», non vuole
«un pentapartito della seconda repubblica», un nuovo
«fattore K». A Berlusconi invece dà atto dell’impegno
nella Bicamerale. Dell’incontro fra il Cavaliere e Prodi
- garantisce - è «contento»: «Non mi sento nè vittima
nè regista». Nemmeno Bossi è perso alla causa: un
«nuovo patto» servirà anche a rinnovare l’unità del
paese, ci pensi il Senatùr. Anche se il dialogo non
può certo produrre una «riedizione del Lombardo Ve-
neto».

È il D’Alema dell’«antagonismo collaborante», quel-
lo che parla dal palco dell’Eur. In sala Prodi lo ascolta
attentissimo (alla fine lo abbraccerà fra i primi). Suo-
na accattivante, l’idea di mandare al macero le «invet-
tive» contro l’avversario politico, di cancellare «le de-
monizzazioni». E suona rassicurante questo leader di
prestigio che esclude - per l’ennesima volta - qualsi-
voglia trucco. Che anzi se ne fa una croce: «La cultura
del sospetto» - protesta infatti D’Alema - trasforma
ogni dialogo in «pasticcio» amareggiato che si sospetti
l’«inciucio», anche se rifiuta ormai persino di dirla,
quella parola. La cosa peggiore, dice ancora, è che il
sospetto si annidi dentro la Quercia. «Se qualcuno
pensa che vogliamo colpire alle spalle la magistratu-
ra, cambiateci...». Qualcun altro invece (Bertinotti),
se teme «che il dialogo preluda alle cosiddette larghe
intese», faccia così: «Sostenga il governo con la stessa
forza con cui lo sosteniamo noi».

Ma non è giorno da superpolemiche. A Rifondazio-
ne D’Alema dedica solo un paio di osservazioni: fa
notare che la tanto vituperata politica del rigore ha
prodotto un meno sette per cento di spese per inte-
ressi sul debito: cioè ha ridotto il peso della rendita
senza «quelle improbabili tasse sui Bot» che piaceva-
no a Bertinotti. A proposito di riforme avverte: «Al pro-
porzionale non si torna», ma nell’uninominale mag-
gioritario una legge elettorale a doppio turno può
consentire una rappresentanza anche a chi non si
coalizza per il governo. La «frammentazione» è il peri-
colo vero.

Anche sul fronte «ulivista» i toni sono abbastanza
distesi: non è solo «un’alleanza strategica fra partiti,
ma un campo di forze», ha una marcia in più che
rombò il 21 aprile. Quel che riuscirà a diventare dav-
vero si vedrà: «Non dico che non sarà mai un unico
partito». Però attenzione, spiega D’Alema -: è sbaglia-
to far credere che si cerchi oggi «l’integrazione forzo-

sa in una sorta di soggetto sovrapartitico». L’Ulivo non
può «inglobare» o «reclutare». Quanto al governo, il
Pds garantisce sostegno «per completare la trasforma-
zione» e scongiurare i «rischi di cesarismo». L’azione
riformatrice c’è, si cominciano a vedere «i lavori in
corso», riconosce. La Quercia, per parte sua, può ga-
rantire che è finito il tempo «dei vertici» e che farà pe-
sare la logica «del partito più grande». Altri devono
capire però che un certo «ideologismo ulivista» può
fare danni seri all’ Ulivo «che già esiste».

Nella coalizione ci starà la sinistra nuova che D’A-
lema vuol costruire: più forte, auspicabilmente «al 30-
35 per cento» come quasi in tutta Europa. La sinistra
collegata all’Internazionale socialista, che si batte per
«un Welfare dell’inclusione» e che combatte in un
fronte continentale e mondiale le sue battaglie. D’Ale-
ma difende le sue scelte, diffida tutti, inclusi i suoi,
dall’affibbiare l’etichetta sprezzante di «ceto politico»
ai nuovi compagni di strada come Ruffolo e Giolitti, a
chicchessìa. E respinge le ironie di chi lo accusa di
voler agganciare il treno socialdemocratico quando
non marcia più: «Puerile accusa», in un tempo in cui
tutta la sinistra deve «lasciare alle spalle vecchi voca-
bolari e vecchie idee». A un parallelo ricorrente D’Ale-
ma si ribella con veemenza: «Non solo i baffi mi fan-
no diverso da Craxi: lui divise la sinistra e si alleò con
la destra della Dc contro le forze cattoliche più avan-
zate. Noi invece ci siamo alleati coi cattolici più avan-
zati per governare il paese».

Ma il vero gran finale è in serbo per Cofferati. Non
che D’Alema non capisca - e lo spiega - le ragioni del
sindacato: il leader della Cgil ha saputo fare «scelte
difficili», il sindacato è vittima di un’offensiva mistifica-
trice che individua nella spesa sociale il bubbone da
tagliare. «Vorrei che la grande stampa capisse - dice
D’Alema - la sofferenza sociale che c’è in chi ha retto
più di altri il peso della trasformazione e del risana-
mento. E ogni due articoli sulle pensioni da tagliare
ne vorrei uno sull’evasione fiscale...». Ha ben ragione
Cofferati, allora, a difendere le ragioni del lavoro di-
pendente. Però... Però, prima di tutto, dice D’Alema,
per fare un’Europa che sia «non solo moneta» biso-
gna entrarci, in Europa. E per questo è decisivo «il co-
raggio di innovare». «Qui l’accordo con Cofferati è mi-
nore», esplicitamente. Il lavoro nero - dice brusco -
non è un problema che si risolva solo «con la polizia
e gli ispettori del lavoro»: c’è il rischio che invece di
far emergere l’evasione si provochi la fuga delle im-
prese e «un milione di posti di lavoro in meno». Più
coraggio, allora: il sindacato «non si limiti a stare fuori
dalla fabbriche col contratto nazionale in mano», af-
fronti in modo aperta la questione della flessibilità.

È proprio vero: «come nei partiti della sinistra in Eu-
ropa» il leader D’Alema ha deciso di stare fra il sinda-
cato «che è la sua sinistra» e il governo «che rappre-
senta equilibri più generali». Ha deciso, ma non pila-
tescamente: sta più vicino a Walter, più lontano da
Sergio. Una scelta che discussioni ne innescherà, e
come. Ma per adesso, sotto la volta del Palaeur, a
D’Alema arriva solo un flebile segnale: un urlo dalla
platea, «iscriviti alla Cisl». - Vittorio Ragone.

IN PRIMO PIANO

Mauroy: sull’Europa
sosterrò l’Italia

Abbraccio con Prodi
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— ROMA. Quando lascia, applauditissimo, la tribu-
na degli oratori, il primo ad andargli incontro e a
stringerlo in un caloroso abbraccio è il presidente del
Consiglio Romano Prodi. Pierre Mauroy, presidente
dell’Internazionale socialista, già primo ministro
francese e sindaco di Lilla, ha appena finito di dire al
Congresso del Pds: «Cari compagni e cari amici italia-
ni, voi avete ragione a battervi per entrare in Europa e
per entrarvi col primo treno dei paesi che faranno
parte dell’Euro, avete ragione ed io vi sosterrò in tutte
le riunioni che si faranno a livello europeo e interna-
zionale». Romano Prodi ora non può che dirgli un ca-
loroso: «Grazie, presidente Mauroy». Il presidente del-
l’Internazionale socialista è venuto qui al Palaeur a
salutare «lo sforzo straordinario ed eccezionale»
compiuto dal Pds, non solo «cuore palpitante e pul-
sante della sinistra italiana», ma ora anche «un gran-
de partito di governo, unito intorno alla coalizione
dell’Ulivo». Un partito che è riuscito a portare sulla via
«della riunione le forze progressiste diventandone un
punto di riferimento, ma che al tempo stesso è riusci-
to a sprigionare con «coraggio e fermezza» quella
strategia politica che lo ha portato al governo. La pri-
ma delle sfide che il presidente dell’Internazionale
socialista sottolinea è quella della riforma dello Stato
sociale, sfida che «è di fronte a tutte le socialdemocra-
zie europee». Stato sociale che - sottolinea - «va rifor-
mato e non tagliato». Poi, tornando a parlare d’Euro-
pa afferma: «Ci deve essere massima fermezza - dice
Mauroy - nel nostro impegno europeo». «Ma - ammo-
nisce - sarebbe davvero inimmaginabile un taglio
seppur temporaneo tra Europa del Nord ed Europa
del Sud. Su questo potete contare sulla solidarietà
dell’Internazionale socialista. La nostra scelta è quel-
la di una Europa politica, giusta e solidale contro
un’Europa tecnocratica ed egoistica. Questa è una
lotta cheunirà i socialdemocratici di tutto ilmondo».

Parlando a margine del congresso Mauroy dice
che la strada per il Pds non è quella del partito demo-
cratico americano, maquelladelle socialdemocrazie
europee: «I nostri partiti devono restare socialisti, so-
cialdemocratici».

Prima di Mauroy dalle parole dell’esponente della
Lega nazionale per la democrazia in Birmania era
giunta la voce di quella parte del mondo in lottaper la
libertà e la giustizia. E il presidente della Repubblica
sudafricana Nelson Mandela ha inviato il suo caloro-
so saluto al congresso e allo sforzo del Pds per l’unità
di tutte le forze progressiste. [Paola Sacchi]

MassimoD’Alemaduranteleconclusioni,adestraPierreMauroyesottoSilvioBerlusconi

In platea gli esponenti del Polo. Un militante al Cavaliere: «Vieni con noi?»

Berlusconi: «Ci sono valori comuni»
Fini: «Non mi fido più di tanto»

— ROMA. E alla fine Silvio Berlu-
sconi, in piedi appoggiato alla ba-
laustra, ascoltò anche l’Internazio-
nale. Potere della “generosità che è
anche qualità” - come ha detto
D’Alema polemizzando con Fini e
il suo atteggiamento “guardingo”
nella commissione bicamerale-
cheèancheunapprezzamentoper
il cavaliere.

Il centrodestra è tornato ieri sera
ad ascoltare il segretario del Pds, a
sentire la risposta - positiva - alla let-
tera scritta dal cavaliere sull’Unità.
Berlusconi quasi rigido, per non
perdere una sillaba, ogni tanto chi-
no su alcuni fogli; Fini a suo agio,
fumando, nonostante i divieti, una

sigaretta dopo l’altra. Buttiglione
prendendo appunti come una fu-
ria. Casini e Mastella? Assenti, rap-
presentati daFrancescoD’Onofrio.

Il primo ad arrivare è stato Fini,
alle 17, poi Angelo Sanza che l’ave-
va detto di non voler perdere una
parola di D’Alema (”il discorso, un
inno alla moderazione”). Poi gli al-
tri, anche Pisanu e La Loggia, infine
Berlusconi.

D’Alema attacca con argomenti
scottanti, richiama Tangentopoli, e
lì il cavaliere quasi si irrigidisce, lo
sguardo fisso sul presidente della
bicamerale. E poi comincia ad an-
nuire. Lo farà diverse volte, ad
esempio quando D’Alema si augu-

ra che ogni due articoli sulle pen-
sioni i giornali pubblichino uno sul-
l’evasione fiscale: “L’avrei proprio
applaudito”, dice ai suoi. Infila in
bocca la prima caramella e si volta
a guardare Bertinotti, che saluta
con lamano.

Tutti gli occhi dei vip della destra
sono puntati sul segretario di Rifon-
dazione a cui D’Alema ha appena
rivolto la prima frecciatina (”L’ha
messo nell’angolo”, è il commento
diFini).

Berlusconi ride divertito al pas-
saggio sul Lombardo-Veneto leghi-
sta alla soglia del terzo millennio.
Sorride spesso, ma la battuta che
più lo stimola è sulla parola inno-
minata, l’inciucio, che ripete e ripe-
te di detestare. Sono gli ex dc inve-
ce a sogghignare (D’Onofrio, Pa-
lombi, La Loggia) di fronte alla
”consociazione rissosa”. E come
potrebbero mai dimenticarli i bei
tempi della balena bianca e dei
suoi alleati rissosi?

”Non è ragionevole che noi so-
spettiamo di noi stessi”, dice D’Ale-
ma e Berlusconi non può trattenere
un “bravo” tra i denti. Di sospetti e
sospettosi - e magari anche sospet-
tandi - in casa ne ha un bel po’. Più

su di due file c’è il filosofo che parla
fitto fitto con Sanza. Prima Buttiglio-
ne lo estromette dai vertici del Polo
e poi lo subissa di: “Questo è come
il progetto del Polo, questo l’avevo
detto io”. Ma non fa una piega - e
come potrebbe - quando il catino
del Palaeur rovescia un applauso
fragoroso al riferimento sul mondo
cattolico. Sanza glielo aveva detto:
Rocco non muoverti dalla politica
di Gallipoli. Ed invece ha fatto di te-
sta sua. Questi applausi oggi sareb-
bero anche per lui, invece è finito
nel gruppomistodellaCamera.

D’Alema procede, Fini fuma im-
perterrito e Fisichella aguzza lo
sguardo quando si parla di riforme,
di legge elettorale e di doppio tur-
no. E‘ questa la parte che più è pia-
ciuta al Polo e che ha fatto dire a
Berlusconi: “Di Massimo ci si può fi-
dare”, e un po‘ a tutti: “Un discorso
speculare a quello del Polo, fatto
con grande maturità democratica,
da sinistra di governo” e ad un altro
esponente del Polo: “Un gran di-
scorso,dagranstatista”.

Alle 19,05 Berlusconi guarda per
la prima volta l’orologio: il segreta-
rio del Pds parla da un’ora e non
accenna a finire. Ancora lo sguardo

al l’orologio, mezz’ora dopo, ma
ormai si va verso le conclusioni. Ed
ecco che piomba Bruno Vespa. Al-
le conclusioni Fini è il primo ad al-
zarsi, commentando con Fisichella
che “come al solito D’Alema vuol
tenere sempre tutto insieme, Berti-
notti e Cofferati, ma il nuovo partito
di sinistra non esiste”. Il leader di
An raggiunge Bertinotti che gli fa:
”D’Alema vi ha scavalcato a de-
stra”. “Evidentemente ha ascoltato
i nostri consigli se vuole li dò anche
avoi”.

Berlusconi rimane ancora sedu-
to, ma l’Internazionale lo rende
davvero estraneo e lentamente sci-
vola via.

Ma all’esterno del Palaeur un
gruppo di pidiessini ridendo lo fer-
ma: “Compagno Berlusconi, trova-
ci un lavoro e vieni qui tra noi”.
”Meglio restare ognuno al proprio
posto, come ha detto il vostro se-
gretario, con cui condividiamo
molto”.

«Di Massimo ci si può fidare, ha fatto un discorso speculare
a quello del Polo». Silvio Berlusconi, con gli alleati, è al Pa-
laeur ad incassare la risposta positiva alla sua lettera. Altro
commento: «Un discorso da statista». Ma Fini: «Come al so-
lito vuol tenere tutto insieme, Cofferati e Bertinotti». Il quale
gli dice: «D’Alema vi ha scavalcato a destra». Il Cavaliere
avrebbe anche applaudito. Un gruppo di pidiessini: «Com-
pagno Berlusconi, vieni con noi». «Ognuno al suo posto».

ROSANNA LAMPUGNANI
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il Fatto

È stato venduto a Pontassieve il bi-
glietto abbinato al primo premio
della Lotteria del festival di Sanre-
mo Q 35125; gli altri biglietti estratti
sono stati: E 48953 venduto a Faen-
za; AI 72530 (Macerata); Q 08546
(Lucca); AD 46483 (Roma); AI
76725(Gallipoli);AE11591(Vero-
na); G 56151 (Messina); AB 42263
(Roma). Il primo premio da due
miliardi è stato abbinato alla can-
zaone vincitrice ( e cioè «Fiumi di
parole» dei Jalisse). Il regolamento
prevede che il secondo premio da
500 milioni va al cavaliere classifi-
catosi al primo posto della Sartiglia
di Oristano e il terzo da 300 milioni
al carro vincitore del Carnevale di
Acireale; il quarto roccherà alla se-
conda canzone classificatasi a San-
remo, il quinto al secondo cavalie-
re, il sesto al secondo carro e così
via fino al nono premio. Questo l’
ammontare dei premi di prima ca-
tegoria: primo premio, come già
detto, 2 miliardi; secondo premio
500 milioni, terzo premio 300milio-
ni, quarto, quinto e sesto 150 milio-
ni; settimo, ottavoenono100milio-
ni.

Quest’anno si è registrato un no-
tevole calonella vendita dei biglietti
della lotteria nazionale legata al fe-
stival e alle due manifestazioni di
Oristano e Acireale. Lo scorso an-
no, infatti, furono venduti comples-
sivamente 3.461.310 biglietti, con-
tro i 2.148.733 di quest’anno per
una massa premi di 4 miliardi e 368
milioni ripartiti in 29 premi, 9 di pri-
ma categoria (da 2 miliardi a 100
milioni), e 20 di seconda categoria
da 40 milioni ciascuno. Dunque un
calo del 38% . Una curiosità: tre bi-
glietti estratti sono risultati invendu-
ti.

Per quanto riguarda le «lavatrici»
mischia-palline, a un mese e mez-
zo dal «pasticcio» della Lotteria Ita-
lia, sono stati usati particolari atten-
zioni. Il compito è stato arduo e si è
trattato di una vera e propria prova
del nove. Alle 20 è iniziato l’ esame
il direttore generale dei Monopoli,
Ernesto Del Gizzo, rispondendo ai
giornalisti presenti. Lo stesso Del
Gizzo prima dell’inizio dell’estra-
zione si è avvicinato alle ragazze
addette alle urneper «rinfrescare» le
nozioni su come dovevano com-
portarsi e per ribadire loro che
avrebbero dovuto controllare ogni
minimo movimento delle macchi-
ne. Sei in tutto leurne, una per le se-
rie e cinque per le cifre. Una in me-
no rispetto alla Lotteria della Befa-
na ma, hanno spiegatogli addetti ai
lavori, non per motivi legati all’e-
strazione del 6 gennaio ma perché
è normale per lotterie con meno di
dieci milioni di biglietti venduti.
Nella sala lotterie dei Monopoli di
Stato l’estrazione ha seguito l’iter
solito: controlli incrociati tra i tabu-
lati e il computer, ricerca nei sette
schedari che raccolgono tutti i ta-
gliandi dei biglietti per indicare re-
pentinamente la località. Poche le
persone presenti, se non gli addetti
ai lavori, nonostante l’estrazione si
sia svolta, ovviamente, pubblica-
mente.

Pavarotti e critici
scelgono Patty

Jalisse, una vittoria per due
Siciliano: «Lucia?
Niente sanzioni»

«Fiumi di parole» dei Jalisse è la canzone regina della
47esima edizione del Festival di Sanremo; seguita da Anna
Oxa con «Storie» e Syria con «Sei tu». Trionfano le voci fem-
minili, mentre si conferma l’avanzata dei «giovani» sulle
vecchie generazioni sanremesi. La giuria di qualità guidata
da Pavarotti ha invece premiato Maurizio Lauzi (miglior te-
sto), Patty Pravo (per la musica), Syria (gli arrangiamenti)
ed ex-aequo Alex Baroni e Domino per la voce.

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI

ALBA SOLARO

Bottae rispostaal veleno tra Lucia
AnnunziataePieroChiambretti.
Dopo l’uscitadella conduttricedel
Tg3 (cheaveva invitato il pubblicoa
seguire il suoprogramma inveceche
il festival con parolenon felicissime
all’indirizzodiChiambretti) ieri
ancoraunmini-duello adistanza.
«Contrariamenteaquanto ipotizzato
dacoloroche parlavanodi sanzioni,
leparoledi EnzoSiciliano
dimostranoancoraunavolta che
questaèunaveraaziendapluralista,
in cui i vari direttorimantengono la
libertàdi vedute sulle linee
editoriali». LuciaAnnunziataha
accolto così ledichiarazioni rese ieri
dal presidentedellaRai Enzo
Siciliano. «Dettoquesto - haconcluso
ironizzando il direttoredel Tg3 -
sperodi poterpresentareSanremo il
prossimo anno,dalmomentoche la
mia redazione reclamaChiambretti
alla guida di questo tg».Pierino,
invece, si èdichiaratounpo‘
infastiditoper le critiche
dell’Annunziata: «Unopuòpiacereo
non piacere, peròpensoche
l’Annunziata abbia avutounacaduta
di stile.

Primi con «Fiumi di parole». Poi, Oxa e Syria. Mike ignora la Venier e lei se ne va infuriata
LA LOTTERIA

Nonhavinto ciò cheper moltissimi
avrebbemeritato, il premio«grande»
dellagara. Mahaconquistato tutto
quello che c’eraadisposizione, e
senza«rubare»anessuno.Per la
veneziana, una speciedi trionfo, la
criticaquasi unanimee unverdetto
cheè difficile contestare. PattyPravo
si porta a casa il premiodella critica,
e confermache inquesto
quarantasettesimo Festival di
Sanremohannocontato le
interpretazioni piùdelle canzoni.
Vincitriceannunciataprima,
distaccataprotagonistapoi («Mi
interessa vendere i dischi, non
vincere il festival»,) etereapresenza
sempre,Patty ringrazia senza tradire
alcunaemozione, come dacopionee
personaggio.Ma l’artistaha
incassatoanche il prestigiosopremio
assegnato dallagiuriadi qualità
(Pavarotti,Missiroli, Conti, Paoli e
Piovani) allamusicadi «Edimmiche
nonvuoimorire», diGaetanoCurreri
eRobertoFerri.I Jalisse,vincitoridel festivaldellacanzone italiana Claudio Onorati/Ansa

— SANREMO. Internet profetica: il
Festival di Sanremo lo hanno vinto i
due Jalisse, i cantori del nuovo stile
«new age» sanremese, con Fiumi di
parole, la canzone che li ha messi
fermamente in testa a tutte le clas-
sifiche telematiche del festival. E
con loro c’era anche Anna Oxa,
che con le sue Storiesi è piazzata
al secondo posto, mentre al terzo
c’è Syria, con Sei tu, tornata a San-
remo dopo aver vinto l’anno scor-
so tra le nuove proposte. Dunque
questa 47esima edizione del Festi-
valone si chiude nel segno dell’a-
vanzata delle voci femmin ili e dei
«giovani» sulla «vecchia generazio-
ne» sanremese, un’avanzata più
che altro demografica perché in
termini artistici e stilistici le canzo-

ni vincitrici non segnano alcun
cambiamento nel panorama musi-
cale nostrano. Alessandra Drusian
e Fabio Ricci, che si sono ribattez-
zati Jalisse da un personaggio del-
la sit-com I Robinson, citano Eury-
thmics ed Enya tra le loro influen-
ze, si descrivono come «due ragaz-
zi semplici, che credono in valori
come l’amicizia e la solidarietà»,
ed hanno già pronto un album,
uscito nei negozi proprio ieri: Il
cerchio magico del mondo. La loro
partecipazione al festival è stata
segnata anche da qualche polemi-
ca, perché la loro produttrice è an-
che la moglie di uno degli autori
televisivi del Festival di Sanremo,
ma sono polemiche che si sono
presto spente: «L’applauso della

platea - dicono loro - è stata la mi-
gliore risposta». E così, al grido di
«Allegriaaa!» lanciato ancora una
volta da Mike, il Festivalone chiude
bottega, il paese torna alla sua
tanto vituperata «normalità», e la
musica, quella sembra essere fini-
ta prima ancora che il festival
avesse inizio. L’abbiamo già detto,
le canzoni di quest’anno erano
particolarmente brutte o semplice-
mente inutili, con pochissime ec-
cezioni, e quindi fagocitate senza
troppa pesantezza dall’elemento
televisivo. Vecchia storia ormai.
Ma quest’anno oltre alla giuria na-
zionalpopolare, c’è stata anche
una giuria di qualità - Pavarotti, Gi-
no Paoli, Nicola Piovani, Bill Conti,
Mario Missiroli - a cimentarsi con
un suo verdetto: Maurizio Lauzi ha
scritto il testo più bello (Il capo dei
giocattoli), la musica più bella è
quella della canzone di Patty Pravo
(E dimmi che non vuoi morire)
scritta da Curreri e Ferri, il miglior
arrangiamento è quello del mae-
stro Vessicchio per Sei tu di Syria,
e la voce migliore tra le «nuove
proposte» è un ex aequo fra Alex
Baroni e Domino. Pierino, Mike e
Valeriona ieri hanno consumato le
loro ultime gag: è continuato il
corteggiamento di Chiambretti alla

Marini, con tanto di presunto ma-
trimonio, Mike nelle vesti di sinda-
co, le di scussioni su chi fa da te-
stimone («Berlusconi? Troppo im-
pegnato con la politica. Bertinotti?
Sarebbe perfetto con le sue calze
di cachemire»), i doppi sensi a
fondo sessuale (la Marini a propo-
sito di Chiambretti: «Io sono giusta,
è lui che è fuori taglia»), e Valerio-
na che lancia il bouquet, «chi lo
prende l’anno prossimo presenta il
Festival». Meno male che non l’ha
preso Stefania Ariosto, che era se-
duta in platea pure lei. La Marini
ha anche provato a chiedere di
«volare» pure lei, imbragata al sof-
fitto dell’Ariston. «Tranquilli, sono
assicurata contro gli infortuni», ha
insistito, ma sono riusciti a farla
desistere. «Poverina», come direb-
be Mike. La soubrette è stressata,
pare sia scoppiata in lacrime du-
rante le prove di ieri pomeriggio.
Meno male che c’è il mago Otel-
ma, che ieri sera si è presentato
davanti al teatro Ariston per dare
la sua benedizione «urbi et orbi» al
popolo sanremese. Quel fazzoletto
di strada che va dall’entrata del
teatro all’uscita di servizio, occu-
pato dalla ormai celeberrima pas-
serella rossa, ieri è diventato teatro
di una kermesse pazzesca, tra le

ali di folla impazzita tenuta a bada
da carabinieri e guardie di sicurez-
za. È successo di tutto. Dai Ragazzi
Italiani che si sono finti guardie del
corpo delle sorelline terribili Paola
& Chiara, al giovane Alex Baroni
arrivato tenendo in braccio Syria,
la quale poi si è divertita a ripren-
dere la gente con una mini teleca-
mera. Il Festival si è sdoppiato,
trash sul palco e ultra-trash in pas-
serella, con Leone Di Lernia scate-
nato, Little Tony, Nek, Baccini,
persino Mirelle Mathieu, la cantan-
te francese che ieri sera era tra gli
ospiti stranieri, insieme a Natalie
Cole e i Kula Shaker, nuove pro-
messe del pop britannico, cosmici,
neopsichedelici. E gli allegri Pitura
Freska, coloratissimi, si sono por-
tati sulla passerella un sound sy-
stem alla giamaicana, sparando
reggae a pieno volume e intasan-
do ancora di più il traffico circo-
stante. Mara Venier, arrivando in
teatro, si è messa a ballare pure
lei. Ma poi a metà serata, siccome
Mike non l’ha presentata al pubbli-
co, dopo aver confabulato con il
direttore di Raiuno, Giovanni Tan-
tillo, tutta offesa se ne è andata
con lo staff di Domenica in, com-
preso Andrea Roncato. «Poverina»
anche lei.

Paola & Chiara dopo la vittoria

E i gay difendono
le «gemelline»
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Parla Fabi, premiato dalla critica

Niccolò, filologo
e cantautore

Syria sogna
De Andrè
e Silvia Salemi
pensa a Sinead

Apocheoredalla finalissimaSyria
pensapiù chealtroa tenerea riposo
la voce, però nonce la fa a trattenere
l’emozioneperché FabrizioDe
Andrè, costrettoa lettoda
un’influenza, si è visto il Festival in tv
edhadichiarato che la suacanzone
preferita èproprio «Sei tu»: «Non
sonosoloonorata, di più, perché io
ho tutti i dischi diDe Andrè, l’ho
sempreammirato, lui, il suomondo,
e spero tantodi poterlo conoscere»
Lei sentedi essere«moltomaturata
rispettoallo scorsoanno, le canzoni
delmionuovoalbum,“L’angelo”,mi
rappresentanomoltodi più. Lo
metteremo in vendita al prezzo
specialedi25mila lire, per avvicinare
i giovani».Haunalbumfresco fresco
anche la 18enneSilviaSalemi, la
siracusanadalla testa rasata cheama
SineadO’ConnoreMadonna. Il suo
disco si intitola «Caotica»econtiene
omaggi aHendrix («Jimi in paradiso»)
eallapoesiadiGarcia Lorca («Il
ritorno»). «Acasadi Luca», la sua
canzonesanremese, «ènatadai
ricordi edalle storiedi pomeriggi
veri», spiega lei, che si dichiara
nostalgicadegli anni ‘70e
ammiratricedella suaconterranea
Carmen Consoli. La gentegià la
riconosce per strada, la sua testa
rapata fa tenerezza.Perdirla con
Chiambretti: comunque vada saràun
successo.

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI — SANREMO. Ventotto anni, una
laurea in filologia romanza, un
singolo all’attivo (Dica) che ha
già impazzato il giusto in modu-
lazione di frequenza e un elenco
di esperienze musicali «giovanili»
lungo quasi una pagina. Niccolò
Fabi ritira con la giusta soddisfa-
zione il premio assegnatogli dal-
la critica. La sua canzone, Ca-
pelli, è un tipico esempio di pop
senza troppe pretese, ma legge-
ro e frizzantino. La miglior rispo-
sta ai pesantissimi misticismi
new age del festival. Al di là del-
la gradevolezza dell’ascolto, for-
se, proprio per questo la critica
ha premiato lui: tra tanti amori a
pezzi e sussulti mistici e visioni,
finalmente una canzoncina cari-
na. Come mai, Fabi, tutto questo
profluvio di dei e di spiritualità?
«Sì, me ne sono accorto anch’io
- risponde - ma a me è molto
più vicino un linguaggio sempli-
ce, più privato. Insomma, non è
detto che una canzone accorata
debba per forza parlare d’amore
o di chissà che».

Stretto tra un nuogolo di foto-
grafi, qualcuno gli chiede se la
sua Capelli trae spunto da Hair,

il famoso musical. «Ma no - ride
lui - casomai, se mi ricordo un
musical di quei tempi è Jesus
Christ Superstar, ma comunque
non c’entra proprio niente». Ulti-
ma curiosità della platea: mi-
glior disco del ‘96 secondo Nic-
colò Fabi? Risponde senza esita-
zioni: «Senza dubbio Odelay, di
Beck, uno che sa mischiare tutto
con tutto, il rock con alcune co-
se che lui considera folk». Buona
scelta, il signore se ne intende.

Il suo album, intanto, è già nei
negozi (la Virgin ha fatto un
grande sforzo per arrivare sul
mercato con i prodotti del festi-
val a «botta calda», il modo forse
più intelligente per sfruttare l’ef-
fetto Sanremo (che sulle vendi-
te, si sa, non ha gran peso). Il
disco si intitola Il Giardiniere e
contiene tredici pezzi, di cui due
strumentali, leggeri, gradevoli e
abbastanza scanzonati. C’è già
pronto, per la cronaca, il secon-
do singolo, Parlami sempre. Un
altro segnale che la Virgin ci cre-
de. Quanto a lui, ovvio che ci
punta, ma senza drammi e con
leggerezza. Anche in questo,
un’eccezione. - R.Gi.

— SANREMO. Tutte vestite di ros-
so, le «bambine» Paole & Chiara il
mattino dopo la vittoria sono quasi
quasi un po’ inquietanti, come le ge-
melline di Shining. Ci si aspettereb-
be di sentirle parlare all’unisono,
come quando cantano, per cui al-
la platea della sala stampa le so-
relle Iezzi precisano: «Siamo due
esseri ben distinti, lo dimostrano
anche le nostre caratteristiche fisi-
che». Una è bionda ( Chiara) e
l’altra è bruna (Paola), una ha 23
anni e l’altra 22. Però poi confes-
sano che «il nostro asilo emotivo è
stato caratterizzato dal fatto che la
nostra mamma ci ha allevato co-
me due gemelle, abbiamo condivi-
so sempre tutto, lo stereo, la nostra
camera, la scuola».

Vestono sempre uguale, sul pal-
co si guardano negli occhi e si ab-
bracciano, tanto che l’associazio-
ne Consulta Gay ha accusato Mike
di essersi macchiato di atteggia-
mento omofobico, perché conge-
dandole è apparso un po’ imba-
razzato... Tutta colpa di questo
«asilo emotivo», che alle due mila-
nesi - «nate dall’unione tra un me-

ridionale e una nordica» - deve es-
sere piaciuta parecchio perché la
infilano dappertutto (l’avevano ti-
rata fuori anche al Dopofestival).
«Non ci aspettavamo questa vitto-
ria - dicono adesso - la gara l’ab-
biamo affrontata come qualsiasi
altra cosa. Certo ci servirà molto,
come del resto ogni elemento,
ogni storia concorre alla crescita
di un artista». Raccontano di esse-
re state spinte alla carriera musica-
le da Braveheart. «L’eroe del film si
batte per il suo popolo, per questo
suo grande sogno di libertà, e allo-
ra abbiamo deciso di seguire an-
che noi il nostro sogno di libertà.
La storia del film è ambientata in
Scozia ma è stata girata in Irlanda,
una terra che noi amiamo moltissi-
mo, l’abbiamo girata tutta, con
una macchina presa a noleggio, ci
siamo anche fatte tatuare un trifo-
glio, simbolo dell’Irlanda, vicino
all’ombelico. Quando siamo tor-
nate dal viaggio, le emozioni sono
esplose come un’onda d’urto, e
abbiamo cominciato a scrivere le
nostre canzoni. Ma avevamo finito
tutti i soldi in Irlanda, per cui le ab-

biamo incise su una semplice cas-
settina».

Alla Sony però questo provino è
piaciuto al punto da decidere di
investire alla grande sulle sorelline
che hanno qualche piccola espe-
rienza di coriste per gli 883 e a Do-
menica In. È già pronto il loro al-
bum d’esordio, Ci chiamano bam-
bine, che contiene molto più rock

di quanto non lasci pensare Amici
come prima, la ballata portata al
Festival «che abbiamo scritto l’an-
no scorso, in un autogrill». È diffici-
le dire che tipo di spazio occupe-
ranno nel panorama canoro italia-
no. Sicuramente piaceranno ai più
giovani, quelli che condividono le
loro principali passioni: Ligabue e
l’americano Beck. - A. B.
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IL CASO. Francesco Cucchi «positivo» nella gara con la Triestina del 26 gennaio IL COMMENTO

Carraro, tanti amici
e molti problemiMorfina-doping

Sospeso giocatore
del Tolentino

23SPO02AF01

DARIO CECCARELLI— MILANO. E adesso? Vai con
Carraro. Come sempre, quando in
Italia qualcuno vince, c’è subito
una corsa forsennata per salire sul
suo carro. Basta leggere i giornali, e
sentire i commenti, per notare un
eccesso di applausi. Che Carraro,
ex presidente del Milan, ex presi-
dente della lega, ex presidente del
Coni, ex ministro del Turismo e del-
lo Spettacolo, ex sindacodiRomae
di qualsiasi altra carica più o meno
vacante, che Carraro insomma ab-
bia delle indiscutibili doti come
manager non si discute. È una vita
che lo fa, in tanti anni avrà sicura-
mente imparato qualcosa. Allo
stesso modo non si discute il suo
peso “politico”. In ogni pollaio ci
vuole un gallo: e in una Lega così
lacerata da interessi divergenti, una
cosa è poter contare su un presi-
dente come Carraro, un’altra affi-
darsi aunoqualunque.

Detto questo, resta la sensazione
di cui sopra: troppi applausi. So-
prattutto dopo tutto quello che è
successo in questi 40 giorni. Cioè
uno smacco iniziale (quello del 10
gennaio: 4 voti) degno quasi d’en-
trare in blob. E poi tutto il teatrino
conseguente. Il vade retro Matarre-
se, che si è incredibilmente trasfor-
mato nel suo contrario (uno dei
principali artefici della vittoria di
Cararo è stato proprio il bistrattatis-
simo Don Tonino); le orgogliose ri-
vendicazioni di Gazzoni che, nel
rush finale, si sono trasformate in
ossequiosi saluti; la pessima figura
fatta dalle piccole società che, do-
po aver gridato al lupo al lupo, so-
no allegramente ritornate a Canos-
sa.

Si dirà: non si può combattere
con gli schioppetti contro i carri ar-
mati. E i carri armati del Milan e del-
la Juventus (più le altre grandi) so-

no sicuramente argomenti molto
pesanti. Se oggi il 75 per cento della
ricchezza del calcio viene prodotta
da un numero ristretto di club, non
si può far finta di niente sbandie-
rando la logora bandiera della
”mutualità”. Chi è che fa lievitare i
compensi tv? Ovvio, le grandi.
Quelle stesse grandi che guardano
all’Europa in termini di nuovi profit-
ti: sponsor, tv criptate, pubblicità,
supercampionato. Come si può
conciliare le esigenze della Juve di
Giraudo e del Milan di Galliani con
quelle del Foggia o della Cremone-
se? Semplice, non si può. Al massi-
mo, si può scendere a qualche me-
diocre compromesso. E difatti, per
trovare un presidente, abbiamo do-
vutoassistere aquesto grottescoca-
rosello finito per forza a tarallucci e
vino.

Ma adesso? Adesso che Matarre-
se avrà il suo posto in Europa (e nel
Consiglio federale e in quello di Le-
ga), adesso che Carraro è stato
eletto e Gazzoni ha mandato giù il
rospo, quale sarà il prossimo sce-
nario? Gira e rigira, al di là dei nomi
altisonanti, il problema è sempre
quello dei soldi: cioè la divisione di
quella gigantesca torta da mille mi-
liardi che le tv, il Totocalcio e il To-
togol sforneranno nei prossimi due
anni. Qui Carraro dovrà rendersi
garante dei diritti di tutti, anche dei
peones. Votandolo, nessuno ha fir-
mato cambiali in bianco, ma lui ci
riuscirà ? E gli altri problemi? La ri-
forma dei campionati bussa urgen-
temente. Anche i rapporti con la fe-
derazione vanno rivisti. Un bel cari-
co di problemi. Si possono risolvere
con una Lega che tiene incollate
società così diverse? Piuttosto che
litigare sempre, a volte è meglio se-
pararsi. Chiamasi divorzio. Si può
parlarne.

Il primo caso di doping-morfina nel calcio. Pro-

tagonista della vicenda il giocatore del Tolenti-

no Francesco Cucchi, per il quale è scattata la

sospensione dall’attività sportiva. La sua difesa:

«Colpa dello sciroppo per curare la bronchite».

STEFANO BOLDRINI

I precedenti
Dal Lipopill
alla cocaina
e agli spinelli

Positivopermorfina: unaautentica
novità per il calcio italiano.Uncaso
comequello cheha coinvolto il
giocatoredel Tolentino, Francesco
Cucchi, ha un soloprecedente
straniero: traccedi
dextropropoxyphene, sostanza
derivatadallamorfina, vennero
trovate nel settembredel 1989nelle
urinedell’attaccantedel Tolone,
PhilippeAnziani. Nell’ambitodi sport
minori due i casi dimorfina registrati:
riguardano il pesistaPaolo Galliano
positivoduranteuncontrollo a
sorpresanel ‘91, e il giocatoredi
football americano, Ottorino
Campagna, nel ‘94.Calciatori positivi
all’antidoping cene sono tanti, anche
semenonumerosi rispetto all’atletica
e al nuoto, e fra le vicendepiù
eclatanti il caso Lipopill, che coinvolse
i romanisti Carnevale ePeruzzi
sospesi unannonel ‘90 perusodi
fentermina, e la «telenovela»
Maradona: il fuoriclasse argentino
subì, quandogiocava colNapoli, una
prima squalificaper usodi cocainanel
’91 enel corsodei Mondiali di Usa ‘94
funuovamente fermatodalla Fifa.
Nello stessoanno (stessa sostanza) fu
squalificato il brescianoEdorado
Bortolotti,morto suicidanel ‘95.
Sempreperusodi cocaina fu
squalificatoper tredicimesi
l’argentinoCaniggia, quando militava
nellaRoma (1993). Fragli altri casi
«internazionali» da segnalare le
polemichedello scorsoanno in
Franciaper l’uso fatto daalcuni
giocatori transalpini dello «spinello»:
fra questi il portieredelMonaco,
Barthez. Identico ilmotivo per cui fu
squalificatoper6mesi l’inglese
Whitington.

— Leggerezza o peccato vero?
Certo, una brutta storia: Francesco
Cucchi, 27 anni (è nato il 17 ottobre
1969), difensore del Tolentino (pro-
vincia di Macerata), serie C2, girone
B, è stato deferito per essere risultato
positivo a un controllo anti-doping
effettuato al termine della gara inter-
na con la Triestina del 26 gennaio
scorso (0-0). Le analisi avrebbero ri-
scontrato tracce di morfina. Consi-
derata la gravità del reato, è stata di-
sposta in via cautelare l’immediata
sospensione dell’atleta da ogni atti-
vità sportiva. Come dire che ora Cuc-
chi è un calciatore disoccupato. E
che nel calcio c’è il primo casodido-
ping per morfina. Cucchi rischia una
squalifica pesante: un anno di stop,
minimo.

La versione fornita dal giocatore
per giustificare l’accaduto farebbe
pensare a una leggerezza: «Soffrivo
di bronchite da due settimane. Face-
vo l’aerosol con il Fluimicil, cosa che
ho comunicato sia dopo la partita
con la Triestina, sia dopo quella del-
la settimana prima, con il Rimini. Il
lunedì e il martedì precedenti l’in-
contro con la Triestina mi sentivo
male, non riuscivo a respirare bene e
quindi ho preso uno sciroppo che
ho trovato in casa e abitualmente
usato da mio padre. Mi sono dimen-
ticato di denunciarlo insieme all’al-
tra medicina e non mi ricordo il suo
nome. La bottiglietta, per rabbia,
l’ho buttata via dopo l’esito dell’esa-
me anti-doping». Poi, Cucchi si è
eclissato. Al suo cellulare risponde-
va ieri una voce amica: «Francesco
non usa più questo telefono. E non
sodirti dove posso rintracciarlo».

Storia un po‘ strana, pienadipunti
oscuri, e intanto il padre del giocato-
re, Dario Cucchi, 63 anni, pensiona-
to, smentisce il figlio: «È vero, a casa
ho alcune medicine perché soffro di
cefalea, ma mio figlio non ha preso
nessun farmaco perché diceva che
le medicine dovevano essere pre-
scritte dalla società. Francesco non
ha preso nulla qui a Senigallia, nep-
pure uno sciroppo. So che invece si
è curato con i farmaci consigliati dal
medicodelTolentino».

Sciroppo paterno sì (a sentire il
giocatore), sciroppo paterno no (a
sentire il genitore): due tesi a con-
fronto. Ma poi sarà davvero sciroppo

o si tratta invece di qualcosa di ben
diverso e di ben più serio? Fa impres-
sione la sostanza proibita, la morfi-
na, che richiama il concetto di «dro-
ga». «Senta, noi genitori siamo sem-
pre gli ultimi a sapere quello che fan-
no i figli - dice Dario Cucchi - ma
Francesco è sempre stato un ragaz-
zo tranquillo, con una sola idea fissa
nella testa: il calcio. Per giocare a
pallone ha smesso di studiare a
quattordici anni, dopo la licenza
media. Era bravino, ha fatto anche
un provino con il Milan, ma quell’oc-
casione gli capitò in un momento un
po‘ difficile della squadra della no-
stra città, la Vigor Senigallia. Ha gio-
cato in molte squadre delle Marche,
ma è anche uscito dalla regione. Ha
fatto due stagioni a Sezze, nel Lazio.
Una nel San Sepolcro, in Toscana.
Centrocampista, difensore, ha gio-
cato in quasi tutti i ruoli. Il suo piede
è il destro».

Il Tolentino, società fondata nel
1919, è molto cauto nel commenta-
re la vicenda. Sostiene il presidente
del club marchigiano, Ivano Ercoli:
«Ci dispiace moltissimo per il gioca-
tore ed è un brutto colpo anche per
noi, che siamo costretti a dover ri-
nunciare a un calciatore di valore.
Non so come ci fossero queste trac-
ce di morfina. Naturalmente noi non
sapevamo nulla né abbiamo som-
ministrato ai nostri giocatori sostan-
ze atte ad aumentare le loro presta-
zioni». Fabrizio Castori, allenatore
del Tolentino, non ha voluto com-
mentare l’accaduto: «In questo caso
tacere mi sembra la miglior cosa. Per
tutti».

Cucchi, rescisso il contratto bien-
nale con il Tolentino, è tornato a ca-
sa dai suoi, a Senigallia. Aspetta la
sentenza. «Ci hanno detto che po-
trebbe essere squalificato per sei
mesi. Se la punizione dovesse essere
più pesante, allora dovrà cercarsi un
lavoro», afferma amaro Dario Cuc-
chi.

Come sempre in questi casi, circo-
lano diverse voci. In via ufficiosa,
quando non era ancora uscita la ver-
sione della morfina, si era parlato di
cocaina. Si sussurra, a proposito di
Cucchi, di un calciatore che aveva i
mezzi per fare una carriera migliore,
ma che un po‘ per sfortuna e un po‘
per carattere non è riuscito a sfonda-

re. In città si parla di lui come di un
ragazzo un po‘ ingenuo, ma dalle
amicizie poco raccomandabili. Mol-
to strano il suo addio, la scorsa sta-
gione, al San Sepolcro: un bel giorno
fece le valigie e salutò tutti. Si dice
anche che il controllo anti-doping
effettuato dopo la partita con la Trie-
stina avvenne dopo quello prece-
dente fatto sette giorni prima e relati-
vo alla partita con il Rimini. In quella
circostanza sarebbe emerso qualco-
sa di poco chiaro. E nella sua «me-
moria» difensiva, Cucchi ha specifi-
cato che anche prima della partita
con il Rimini avesse dovuto fare uso
di medicinali per curare la bronchi-
te. Una bronchite un po‘ troppo forte
per uno che a Senigallia paragona-
vanoaBreigel.

DALLA PRIMA PAGINA

I nodi di Carraro, la prova di Sacchi
adappartenerea tutti.

Il campionato intanto celebra og-
gi il quarto atto del girone di ritorno.
La Juve è lanciatissima verso l’enne-
simo scudetto, ma Firenze mi sem-
bra uno degli ostacoli più duri sul
cammino della mia ex squadra che
per altro nelle ultime stagioni contro
i viola se l’è cavata benissimo. In
questi giorni ho letto che Lippi ha
sempre vinto contro Ranieri. La Fio-
rentina non ha mantenuto le pro-
messe dell’estate, non credo che le
responsabilità possano essere inte-
ramente attribuite all’allenatore, e
non lo dico soltanto perché ho co-
minciato a giocare quando Ranieri
era uno della vecchia guardia del
mio Catanzaro. Sicuramente, la
campagna di rafforzamento della
Fiorentina andava gestita in modo
più oculato: Kanchelskis, uno degli
stranieri migliori che siano arrivati
quest’anno, è stato ingaggiato trop-
po tardi. Non so quanto possa inci-
dere sui destini della Fiorentina, ma

per Ranieri sarebbe stato meglio
averlo già a settembre. Mi auguro
che l’esperienza toscana di Ranieri
non si debba concludere brusca-
mente, anche perché egli tiene mol-
to alla Coppa delle Coppe che mi
sembra alla portata della squadra.
Nel panorama della domenica mol-
to interessante mi sembra anche la
sfida Napoli-Sampdoria, due squa-
dre che per ragioni diverse sono an-
date oltre le previsioni. Per molto
tempo, il Napoli ha addirittura sba-
lordito tutti, nonostante possedesse
un organico allestito in tutta fretta.
Ma neppure un successo della Samp
al S. Paolo potrebbe modificare le
verità già espresse dalla classifica. Lo
scudetto andrà comunque alla Juve.
Sono curioso, infine, di vedere cosa
farà il Milan, ancora unavolta rivolta-
to negli uomini da Sacchi sul campo
del Perugia che da quando Scala ha
preso il posto di Galeone ha raccolto
soltantoduepunti in seipartite.

[Massimo Mauro]

DiegoMaradonaconlamagliadelBocaJuniors L. Cavallo/Ap

A cena dal «pibe de oro»
con il «Maradona Sports Cafè»
Maradona tutti gusti. In attesa che si decida inquale squadragiocare leultime
bricioledella carriera (il Penarol uruguaianogli sta facendo la corte,magli
argentini delBoca Juniors tengonoduro) lui, il «pibedeoro»DiegoArmando
Maradonahapensato benedi darsi agli affari e lanciare sulmercato
nientemenocheunacatena di ristoranti. Si chiameranno«MaradonaSport
Cafè», titolo in veritàpocooriginaledatoche ricalcaanaloghe iniziative
avviateovunqueda altri personaggi di primopianodel mondodello
spettacoloe dellamoda, come i «PlanetHollywood»diArnold
Schwarzenegger,BruceWillis eSylvester Stallone (distribuiti in almeno30
capitalimondiali eprestoancheaRoma), oltre ai «Fashioncafè»diNaomi
Campbell eClaudiaSchiffer. I locali firmatiMaradonadovrebberoessere
aperti nonsolo inArgentinamaanche in Giappone,Cinae Italia (Napoli?).
Secondo l’agenzia argentinaTelam, cheha resonoto l’ultima trovatadel
fuoriclasse, i ristoranti avrannocomesimboloungigantescopallonedi calcio
all’internodel quale comparirannoalcuni dei trofei conquistati dal numero10
durante la sua lungacarriera calcistica.

...............................................................................

LE FORZE IN CAMPO
-ORE 15.00-

BOLOGNA-UDINESE

1 Antonioli
6 Cardone

20 Torrisi
27 Mangone
3 Paramatti

11 Magoni
30 Brambilla
9 Marocchi

31 Schenardi
19 Andersson
10 Kolyvanov

22 Brunner
4 Bergamo
8 Scapolo

23 Giannelli
24 Seno
17 Anaclerio

22 Turci
2 Helveg

23 Pierini
24 Bia
30 Genaux
26 Nicoli
4 Rossitto

14 Desideri
10 Stroppa
20 Bierhoff
7 Amoroso

12 Caniato
3 Sergio
8 Gargo

13 Bertotto
29 Locatelli
16 Giannichedda
11 Poggi

ARBITRO: Cesarei di Genova

CAGLIARI-VERONA

34 Sterchele
2 Pancaro

33 Taccola
4 Villa

27 Minotti
3 Bettarini

11 Muzzi
26 Berretta
20 Sanna
10 O’Neill
28 Tovalieri

12 Abate
6 Lonstrup
7 Tinkler

29 Carrus
15 Cozza
9 Silva

14 Carlet

12 Guardalben
32 Brajkovic
3 Vanoli

16 Baroni
24 Siviglia
15 Bacci
4 Giunta
8 Ficcadenti
7 Orlandini

27 Maniero
28 Zanini

31 Landucci
6 Fattori
9 De Vitis

17 Manetti
20 Colucci
21 Paganin
30 Ametrano

ARBITRO: Pairetto di Nichelino

FIORENTINA-JUVENTUS

1 Toldo
2 Carnasciali

19 Padalino
16 Falcone
3 Serena

20 Bigica
10 Rui Costa
14 Piacentini
7 Schwarz
9 Batistuta

32 Kanchelskis

22 Mareggini
4 Cois
5 Amoruso

17 Pusceddu
8 Baiano

11 Oliveira
23 Robbiati

1 Peruzzi
3 Torricelli
2 Ferrara
4 Montero

22 Pessotto
7 Di Livio

14 Deschamps
21 Zidane
18 Jugovic
10 Del Piero
11 Padovano

12 Rampulla
13 Juliano
20 Tacchinardi
6 Dimas

19 Lombardo
15 Vieri
16 Amoruso

ARBITRO: Bazzoli di Merano

INTER-ATALANTA

1 Pagliuca
2 Bergomi
5 Galante

19 Paganin
3 Pistone
4 Zanetti

14 Berti
7 Fresi
6 Djorkaeff
9 Zamorano

23 Ganz

12 Mazzantini
20 Angloma
14 Winter
27 Branca
15 D’Autilia
30 Di Napoli

12 Pinato
4 Carrera
6 Mirkovic

13 Sottil
19 Rossini
15 Sgrò
10 Morfeo
3 Bonacina

11 Gallo
25 Lentini
9 Inzaghi

1 Micillo
5 Fortunato
8 Persson

20 Rotella
23 Rustico
29 Carbone
18 Foglio

ARBITRO: Borriello di Mantova

-23/2/1997-

BOLOGNA-UDINESE

CAGLIARI- VERONA H.

FIORENTINA-JUVENTUS

INTER-ATALANTA

NAPOLI-SAMPDORIA

PARMA-LAZIO

PERUGIA-MILAN

ROMA-REGGIANA

VICENZA-PIACENZA

-2/3/1997-

ATALANTA-PERUGIA

JUVENTUS-VICENZA

LAZIO-FIORENTINA

MILAN-ROMA

PARMA-CAGLIARI

PIACENZA-INTER

SAMPDORIA-BOLOGNA

UDINESE-NAPOLI

VERONA H.-REGGIANA

CLASSIFICA

JUVENTUS ................................. 40
SAMPDORIA .............................. 35
BOLOGNA .................................. 31
PARMA....................................... 31
INTER ......................................... 31
ATALANTA................................. 31
ROMA......................................... 30
VICENZA .................................... 30
NAPOLI....................................... 28
MILAN ........................................ 28
FIORENTINA............................... 27
LAZIO ......................................... 27
UDINESE .................................... 26
PIACENZA.................................. 23
PERUGIA.................................... 19
VERONA H.................................. 17
CAGLIARI................................... 16
REGGIANA................................. 12

NAPOLI-SAMPDORIA

1 Taglialatela
2 Ayala
5 Boghossian

15 Baldini
16 Colonnese
3 Milanese
7 Turrini
4 Bordin

23 Longo
11 Pecchia
10 Beto

14 Aglietti
12 Di Fusco
22 Crasson
5 Boghossian

13 Panarelli
21 Policano
8 Caio

9 Esposito
1 Ferron
2 Balleri

24 Djeng
11 Mihajlovic
7 Pesaresi

14 Karembeu
4 Franceschetti

20 Veron
15 Salsano
9 Montella

10 Mancini
12 Sereni
26 Lamonica
6 Sacchetti
3 Evani

13 Invernizzi
16 Iacopino

ARBITRO: Treossi di Forlì

PARMA-LAZIO

12 Buffon
22 Ze Maria
17 Cannavaro
21 Thuram
3 Benarrivo

26 Stanic
8 D. Baggio
7 Sensini

18 Strada
20 Chiesa
11 Crespo

23 Nista
27 Morello
6 Bravo
9 Crippa

33 Brolin
19 Melli

1 Marchegiani
2 Negro

20 Grandoni
6 Chamot
5 Favalli
8 Buso

14 Fuser
4 Marcolin

18 Nedved
10 Protti
11 Signori

12 Orsi
3 Fish

17 Gottardi
7 Rambaudi

15 Baronio
23 Venturin
21 Piovanelli

ARBITRO: Collina di Viareggio

PERUGIA-MILAN

35 Bucci
19 Gautieri
36 Materazzi
4 Castellini
5 Di Cara

14 Matrecano
37 Rudi
10 Giunti
7 Kreek

18 Negri
34 Muller

11 Rapajc
12 Spagnulo
2 Traversa

17 Cottini
24 Goretti
8 Monicone

15 Gattuso

1 Rossi
14 Reiziger
11 Costacurta
6 Baresi
3 Maldini

10 Savicevic
8 Desailly
4 Albertini

22 Davids
19 Dugarry
23 Simone

25 Pagotto
29 Vierchowod
35 Vukotic
13 Coco
18 Baggio
9 Weah

ARBITRO: Stafoggia di Pesaro

ROMA-REGGIANA

1 Cervone
31 Tetradze
13 Petruzzi
6 Aldair

32 Candela
7 Moriero

15 Di Biagio
5 Thern

11 Carboni
9 Balbo

17 Totti

26 Berti
27 Pivotto
3 Lanna

18 Tommasi
21 Bernardini
8 Statuto

24 Del Vecchio

22 Ballotta
19 Hatz
27 Galli
5 Beiersdorfer
3 Caini

33 Vecchiola
20 Sabau
23 De Napoli
34 Longhi
11 Simutenkov
29 Finetti

1 Gandini
13 Grun
31 Grossi
25 Pacheco
28 Parente
18 Valencia

ARBITRO: Bonfrisco di Monza

VICENZA-PIACENZA

1 Mondini
8 Mendez
2 Sartor
6 Lopez
3 D’Ignazio
7 Rossi

13 Maini
4 Di Carlo

16 Beghetto
9 Murgita

19 Otero

22 Brivio
25 Gentilini
10 Viviani
15 Iannuzzi
18 Amerini
23 Ambrosetti
11 Cornacchini

1 Taibi
14 Conte
25 Delli Carri
6 Lucci
2 Polonia

13 Pari
7 Di Francesco

16 Scienza
8 Valtolina
9 Luiso

11 Piovani

12 Marcon
4 Maccoppi

15 Pin
17 Valoti
10 Moretti
18 Tentoni
23 Zerbini

ARBITRO: Farina di Novi Ligure
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Chiude i battenti il Festival della canzone, ma il vero vincitore di questa edizione è stato Bongiorno

Sanremo incorona Mike
Il caso di Edinburgo

La clonazione
divide
gli scienziati

23UNI02AF01

Il clamoroso esperimento di Edin-
burgo fa discutere. La nascita del pri-
mo agnello clonato apre infatti inter-
rogativi sul futuro. Quali rischi per
l’uomo? E quali limiti all’utilizzo della
tecnica? Rispondono il genetista
Marcello Buiatti e il bioetico Maurizio
Mori esprimento interesse e preoccu-
pazione. Ma davvero la fantascienza
sta diventando realtà?

..............................................................................
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Cara Patty
io sono con te

FULVIO ABBATE

V
AI PURE FULVIO, buttati, buttati,
fà di testa tua, anzi, fà come il
giornalista del romanzo di Pitigril-
li, che si inventa l’articolo, sì,
quello che hai già citato ieri, no?
Ma sì, io mi butto, a questo punto

mi lascio andare, tanto, al massimo, questi
qui de l’Unità grattano via il mio nome dal-
l’indirizzario natalizio. Tanto ormai s’è capi-
to che sono l’Ed Wood della narrativa italia-
na.Dunque, si sarà capito che di tutti gli ap-
punti che ho preso in questi giorni non ne
ho rispettato neanche mezzo, e adesso che
il festival è proprio finito butto nel cestino
anche i più recenti. No, non tratterò degli
osceni gorilla di Bongiorno e neppure del
fatto che a Sanremo, diversamente dal Co-
stanzo show, la regia non ha vergogna di in-
quadrare le poltrone vuote; e neanche dei
giurati tratterò, i giurati seduti lassù sul pal-
co, assieme a un Pavarotti che sembra Bru-
to, l’antagonista di Popeye, i giurati come
senatori romani. Tuttavia, prima di abban-
donarmi pienamente al senso di irresponsa-
bilità, almeno una considerazione estetica
vorrei farla: ecco, se l’anno scorso a mostra-
re i deragliamenti del gusto c’era l’accon-
ciatura a forma di marmotta in letargo di
Minghi, stavolta dobbiamo molto al basco
del giovane Vito Marletta; basco nero senza
più fregio, degno di un congedante; insom-
ma, al Marletta mancava soltanto la stecca,
e poi di intitolare la sua canzone: «Quanto
all’alba?». Oppure: «È finita!».Sì, è proprio fi-
nita, e non c’è davvero motivo di tirare bi-
lanci, o di citare i soggettoni che ci hanno
accompagnati in questi giorni di silicone
melodico, di reticolato sonoro sparso intor-
no al desiderio di avere complessivamente
di più.E ora mi butto, comunque vadano le
cose, prima che arrivi il verdetto notturno:
azzardo l’esito della gara con un improba-
bile dispaccio Ansa. Tanto, al massimo, mi
licenziano.Sanremo. Patty Pravo ha vinto il
470 festival della canzone italiana. È stata
una vittoria meritata. Nicoletta Strambelli
sembra bionda, ma in realtà si tinge i capel-
li. È bellissima la sua canzone scritta da Va-
sco Rossi, ma soprattutto è lei a cantarla be-
ne. Nicoletta Strambelli, da molti anni, illu-
mina le amare esistenze degli afflitti d’amo-
re grazie al suo portamento, alla sua grazia
e alla sua natura. In Cina, dove lei ha realiz-
zato un album pochi anni fa, le statue del
presidente Mao, appresa la notizia (nono-
stante il lutto per Deng), ne hanno approfit-
tato subito per intonare l’intero repertorio
pravesco. Ma anche al Bar Brunori (celebre
per avere soprannominato Arafat, er Tova-
glia) nel quartiere romano di Miani, dove vi-
ve il tenutario di questa rubrica, si è molto
festeggiato fino a notte fonda per l’atteso
trionfo.Io ce l’ho messa tutta, a questo pun-
to devo sperare soltanto che Nicoletta ce
l’abbia fatta, sennò il mio futuro di scrittore
è in clandestinità.

Intervista allo scrittore

Herling: vedo
la «mia» Napoli
spegnersi
Intervista con Gustaw Herling, autore
del libro sui lager sovietici Un mon-
do a parte, al quale Galassia Guten-
berg, la mostra napoletana del li-
bro, ha dedicato un convegno. Po-
lacco trapiantato a Napoli fin
dal’55, fu accusato di anticomuni-
smo viscerale. «In realtà mi sono
sempre considerato un uomo di si-
nistra democratico».

..............................................................................
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Luca Bruno/Ap

CHIUDE L’ARISTON. Polemiche, microspie,
pettegolezzi. E papere, lustrini e battute. Ieri sera,
dopo quattro giorni di passerelle, si sono spenti i
riflettori sul festival di Sanremo con la
proclamazione del vincitore.
EVVIVA BONGIORNO. Il vero vincitore della
kermesse sanremese è lui, il vecchio Mike
Bongiorno. Approdato sul palco direttamente da
Mediaset («mi hanno trattato male», ha detto) il
presentatore porta a casa un gran risultato: ha
battuto SuperPippo nella battaglia dell’auditel e ha
condotto con simpatia, dicono i critici, il
programma più amato. «L’unica cosa che mi ha
disturbato è stato l’assedio di Ricci e Papi»
I PREMI DELLA CRITICA. Niccolò Fabi, in
gara tra i giovanissimi, vince il premio della critica;
Patty Pravo si aggiudica lo stesso riconoscimento
per la categoria big; Alex Baroni conquista il
premio della giuria di qualità, come miglior voce e
Maurizio Lauzi quello per il miglior testo.

IL CASO IL VOLO DI PIERINO. «Poteva essere una
débâcle, e invece, comunque vada, sarà un
successo», commenta così il cherubino
Chiambretti che ha svolazzato per quattro giorni
sopra le teste di Mike Bongiorno e Valeria Marini,
facendo arrabbiare un po‘ tutti, soprattutto Lucia
Annunziata.
VALERIA DELUSA. La Marini non è molto
soddisfatta della sua esibizione. «Mi hanno
utilizzata male e poco», si lamenta. Insomma Mike
e Piero non gli hanno dato spago e lei scoppia in
lacrime per l’emozione di stare quattro sere sulla
ribalta.
LE PAGELLE DI PAVAROTTI. Non è stato
tenero con il Festival Luciano Pavarotti. Ha
bocciato tutto e tutti: le canzoni soprattutto. C’è
stata, ha detto con enfasi, una «sconcertante
omologazione dei testi». Chissà cosa si aspettava il
tenore da Sanremo che dell’omologazione è il
Festival per antonomasia.

Una ricerca Usa

Allarme colera
L’epidemia
viaggia al caldo
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Paola & Chiara
lacrime
e polemiche

Il vibrione del colera viaggia sulla
corrente calda. Una ricercatrice Usa
scopre la la relazione tra aumento
della temperatura e esplosione del
colera in America, Africa e Asia.
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La Juve a Firenze, Ranieri rischia tutto
— Serie A: giornata all’insegna della due sfide
clou: Fiorentina-Juventus e Napoli-Sampdoria.
Nella primo match sarà proprio Marcello Lippi a
farla da padrone. Questo a conferma che pro-
prio lui, l’allenatore bianconero, con le sue cin-
que vittorie su cinque, è la vera «bestia nera» del-
la formazione viola guidata da Claudio Ranieri.
La sfida di Firenze si carica, però di altri elemen-
ti: l’antica rivalità potrebbe favorire pericolose
contestazioni, soprattutto in caso di sconfitta
viola: la squadra di Ranieri partita con grandi
ambizioni si ritrova inunasortadi limbo.

Nella trasferta partenopea invece, la Sampdo-
riadopounachiacchierattissima settimana (Eri-
ksson e Mancini e il loro possibile trasferimento
alla Lazio), aspira ancora alla testa del torneo.
Con il suo capitano ritrovato dopo una giornata
di squalifica tenterà con ogni mezzo di giocare
un brutto scherzo alla squadra di Simoni, pro-
vandoadallungareverso l’altissimaclassifica.

Il Bologna di Ulivieri affronta in casa l’Udinese
di Zaccheroni e del rigenerato Bierhoff : il bom-

ber tedesco rientrato domenica scorsa e subito a
segno. La formazione di Sacchi invece giocherà
a Perugia. Il tecnico rossonero ha deciso di por-
tare Baggio in panchina assieme a Weah(appe-
na tornato dalla Tanzania per un incontro con la
sua Nazionale), e dare fiducia al francese Du-
garry. Per i grifoni forse è l’ultima spiaggia per ri-
manere agganciati alla massima serie. Mister
Scalapromettebattagliaegiuranella vittoria.

Tra le altre gare della ventunesima giornata,
troviamo Roma-Reggiana. Nelle formazione di
Bianchi in forse Thern e fuori Statuto e Fonseca
per infortunio. nelle zone basse della classifica
inprogramma la sfida traCagliari eVerona.

L’Inter di Hodgson invece ospita l’Atalanta di
Mondonico. La formazione di casa dovrà rinun-
ciare a Branca e Ince. Chiude Vicenza-Piacenza.
Nel posticipo di questa sera, infine, il Parma af-
fronterà la Lazio. Ancellotti dovrà rinunciare ad
Apolloni; mentre Zoff, in sostituzione dell’infor-
tunato Venturin, schiererà a centrocampo Baro-
nio.

F
INALMENTE CI SONO riusciti. I dirigenti di
serie A e B hanno eletto il nuovo presidente
della Lega, Franco Carraro. Lo stesso che

avevano bocciato qualche settimana fa. Al di là
del balletto dei voti, delle trattative frenetiche,
delle riunioni carbonare, credo che Carraro of-
fra in questo momento ampie garanzie a tutto il
nostro calcio. Credo anche che da questa vicen-
da i club più importanti abbiano capito che non
devono pretendere di stravincere mentre i pic-
coli abbiano preso coscienza del loro ruolo e
delle loropossibilità.

Carraro ha svolto compiti di grande responsa-
bilità in tutti i settori: è stato presidente del Milan,
presidente della Lega, presidente della Federa-
zione, due volte ministro del Turismo e Spetta-
colo, sindaco di Roma. Era un campione di sci
nautico e dello sport ha una conoscenza precisa
ed un’idea nobile. Le sue prime dichiarazioni mi
sembrano importanti: farà molta attenzione alla
tradizione, avrà rispetto e cura per tutte le socie-
tà, dalla Juve al Castel di Sangro, è contrario alla
creazione di una super-Lega. Così come hanno
scritto gli osservatori più acuti, questo èunperio-
do fondamentale per delinare i nuovi equilibri
del calcio: occorrono uomini di grande creativi-
tà ma anche di grande prudenza. Da questo
punto di vista, così come ha scritto il direttoredel
«Corriere dello Sport - Stadio», Mario Sconcerti,
«Carraro ha sempre rappresentato queste doti,
la speranza è che rappresenti se stesso ed il cal-
cio, che sappia dare ordine agli appetiti forse
scomposti di molte società». Il calcio deve essere
riformato inmolti aspetti,madevecontinuare

IL COMMENTO

I nodi di Carraro
la prova di Sacchi

MASSIMO MAURO
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Gli agnelli «replicanti» tra rivoluzione tecnologica e timori per le possibili conseguenze
— Mai la nascita di otto agnellini
aveva fatto tanto rumore lì, nelle Hi-
ghlands. Nelle terre alte di Scozia,
le terre delle pecore. Ma quegli otto
teneri agnellini nati, alcune setti-
mane fa, nell’ovile di Ian Wilmut,
presso il Roslin Institute, a un tiro di
schioppo da Edimburgo, tanta im-
provvisa notorietà se la meritano
davvero. Per almeno tre diverse ra-
gioni. Per la novità assoluta della
tecnica, biotecnologica, con la
quale, diciamo così, sono stati con-
cepiti. Per la novità assoluta con cui
irrompono nella biologia teorica e
rispondono a vecchie, astratte do-
mande. Per i problemi bioetici che
potrebbero, forse, aprire.

I dettagli della vicenda ci aiute-
ranno a capire i motivi che hanno
regalato tanta fama agli agnellini di
Edimburgo. Ian Wilmut, lo avrete
intuito, è un ben strano allevatore,
più interessato alla coltura in pro-
vette che alla tonsura della lana. In-
somma, è un biologo e non un pa-
store. Da tempo alle prese con la
domanda che intrigava, già sessan-
t’anni fa, l’embriologo tedesco
Hans Spemann: esiste la continuità
del genoma, o il patrimonio geneti-
co di una cellula invecchia e il suo
codice perde qualche pagina nel
corso della vita media di un anima-
le, tanto da non poter essere tra-
scritto? Insomma, fuor di metafora,
potrebbe la cellula di un animale
adulto, almeno in linea di princi-
pio, ricominciare a dividersi e a dif-
ferenziarsi per dar vita prima a un
embrione e poi a un nuovo indivi-
duocompiuto?

Nessuno, finora, era riuscito a ri-
spondere a questi quesiti. Che re-
stavano problemi aperti della bio-
logia teorica. Certo qualcuno era
riuscito a dimostrare la continuità
del genoma almeno in giovani em-
brioni di rana. E lo aveva fatto tra-
piantando il nucleo cellulare, che
contiene il Dna e, quindi, il patri-
monio genetico, di un embrione ai
primissimi stadi di sviluppo in una
cellula uovo, che era poi maturata
e aveva dato vita a una rana adulta.
Ma ogni tentativo di replicare l’e-
sperimento con embrioni di mam-
mifero che avessero superato il ter-
zo ciclo di divisione,
ovvero le 8 cellule, era
miseramente fallito.
Solo i nuclei cellulari
di embrioni di pecora
o di mucca, per qual-
che oscuro motivo,
riuscivano a ripartire
dopo aver superato il
quarto ciclo di divisio-
ne, ovvero le 16 cellu-
le. Anzi, lo scorso an-
no il gruppo di Ian
Wilmut, lì al Roslin In-
stitute, vi era riuscito
con nuclei presi da
embrioni di pecora ancora più «vecchi». Ma, insom-
ma, una cosa è aver dimostrato che il genoma di un
embrione (di pecora) non invecchia, altra è dimo-
strare che a mantenersi «eternamente giovane» è il
genomadiun individuoadulto.

Il problema è molto meno tecnico e astratto di
quanto non appaia. Perché dimostrare la continui-
tà del genoma significa ammettere che, almeno in
linea di principio, è possibile strapparsi una cellula
e far nascere, in qualsiasi momento, un proprio ge-
mello omozigote. E poi un altro. E poi un altro an-
cora. Senza limiti di numeroedi tempo.

L’impresaera considerata da tutti, senonproprio
impossibile in via di principio, quanto meno tecni-
camente disperata. E il motivo è presto detto. Am-
mettiamo pure che il genoma non invecchi. E che
nulla del codice vada perduto. Così che in ogni nu-
cleo di cellula c’è, intatto e ben custodito, il segreto

della morfogenesi e dello sviluppo di una nuova vi-
ta.

Insomma, ammettiamo pure che la clonazione
gemellare di una rana, di una pecora e (perché
no?) di un uomo sia possibile, come in un film di
fantascienza, anche a partire dalla cellula di un in-
dividuo adulto. Quello che risulterà insormontabile
è il problema pratico: l’impianto, efficace, del nu-
cleo della cellula adulta in una cellula uovo. Alla
base di questa ragion pratica d’impossibilità c’è il
fatto che la cellula non è un’entità cristallizzata, fis-
sa e immutabile. Èun sistema dinamico.Cheevolve
e cambia in continuazione. Per esempio si duplica
e poi si sdoppia, dando origine a due cellule figlie,
attraverso complesse interazioni perfettamente sin-
cronizzate tra nucleo e citoplasma. E durante que-
sto complicato processo anche i suoi cromosomi si
duplicanoepoi si sdoppiano.

Com’è, allora, possibile sincronizzare il delicato
meccanismo di duplicazione e sdoppiamento tra il
nucleo della cellula adulta e la cellula uovo in cui
viene trapiantato, in modo da non avere mai una
quantitàdi genoma ineccessoo indifetto rispetto al
normale? Basta un po‘ di genoma in più o in meno
per rompere la sincronia e soffocare sul nascere, è il
casodidirlo, quelprogetto ibridodi vita.

Fino a ieri la clonazione per trapianto di nucleo
cellulare sembrava, dunque, praticamente impos-
sibile. Ma è qui che è intervenuto il genio biotecno-
logico di Ian Wilmut e del suo gruppo. Che è riusci-
to a «congelare» sia il nucleo della cellula donatrice
sia la cellula uovo recettrice nel medesimo stadio di
sviluppo. Così che, dopo il trapianto dell’uno nel-
l’altra, lo sviluppo della cellula ibrida è perfetta-
mente sincronizzato.

È con questa nuova tecnica di fecondazione in
vitro, completamente «asessuata», senza la tradizio-
nale fusione tra una cellula spermatica e una cellu-
la uovo, che Wilmut e i suoi colleghi hanno fattona-
scere otto magnifici agnellini. La tecnica ha funzio-
nato. Sia quando hanno utilizzato nuclei di cellule
embrionali. Sia quando hanno utilizzato il nucleo
di una cellula estratta dalla ghiandola di una mam-
mella a una pecora vecchia di sei anni. Ottenendo,
così, i tre straordinari risultati di cui si diceva all’ini-
zio.

L’esperimento ha conseguito un indubbio suc-
cesso sul piano teorico. Dando certa dimostrazione
della continuità del genoma. Il patrimonio genetico
non invecchia. E anche in un individuo adulto con-

serva per intero tutte le informazioni necessarie a
«dar vita aunanuovavita».

L’esperimento ha, inoltre, laureato sul campo
una tecnica sperimentale, completamente nuova,
che consentirà ai biotecnologi quanto meno di clo-
nare le pecore adulte migliori. E di inondare il mer-
cato di ovini con le caratteristiche desiderate. Resta
da dimostrare che la tecnica funzioni anche per al-
tri animali, diversi dalle pecore. Lo sviluppo cellula-
re, infatti, differisce da specie a specie. Enonèdetto
che sarà possibile congelare al medesimo stadio di
sviluppo una cellula uovo e il nucleo cellulare di un
topo(odiunuomo)adulto.

Se la tecnica ha una validità universale, e se, in
particolare, è applicabile all’uomo, allora ecco che
si apre anche un complesso scenario bioetico. Per-
ché ciascuno di noi si ritroverà nella possibilità, teo-
rica, di ottenere, quando e come ci piacerà, un clo-
ne di noi stessi. Ora è vero che un individuo col no-
stro medesimo patrimonio genetico non è una no-
stra «copia». Perché noi siamo la nostra «storia», ol-
tre che i nostri geni. E la nostra storia, come la storia
di chiunque, è unica e irripetibile. Così che nessun
Hitler avrà mai la possibilità di creare un esercito di
altriHitler.

Ma è anche vero che, se la tecnica è applicabile
anche all’uomo oltre che alle pecore di Edimburgo,
avremo la possibilità di creare a piacimento un nu-
mero illimitato di nostri figli-gemelli omozigoti. E
questa, anche psicologicamente, non è una possi-
bilità da poco. Certo non è una possibilità da lascia-
rea lungoesenteda regole.

Al cinema
era già nato
il maiale
«multiplo»

MICHELE ANSELMI— Ma sì, «cloniamoci» allegramente. Lo fa Pie-
ro Chiambretti a Sanremo, moltiplicandosi per
quattro e affidando ai suoi «quasi» sosia in bian-
co il compito di spiazzare il pubblico del festival.
Lo fa, meno ironicamente, Saddam Hussein, il
quale manda a spasso per Baghdad «copie» baf-
fute e corpulente di se stesso per sfuggire a even-
tuali attentati. La notizia dell’agnello clonato ha
rimesso in circolo il mito della duplicazione ge-
netica, con i tutti i suoi agganci: culturali, scienti-
fici ed etici. E se è vero che la fantascienza lette-
raria si è volentieri abbeverata all’argomento
(l’Aldous Huxley di Brave New World, la Kate
Wilhelm di The Clone, la Pamela Sargent di
Clones Lives), è il cinema a essersi particolar-
mente divertito nel rappresentare la moltipli-
cazione «tecnologica» della vita, adattando la
suggestione gemellare di plautina memoria
alle invenzioni mirabolanti della scienza.

Duplicarsi per avere più tempo?

L’ultimo titolo inordinedi tempo - e forse il più
esemplare - si chiama in originale proprio Multi-
plicity. Da noi ribattezzato E io mi sdoppio in
4, racconta in chiave di commedia una classi-
ca nevrosi degli anni Novanta: il tempo che
manca. Architetto alla moda, padre premuro-
so e marito devoto, Michael Keaton non sa
più a chi dare il resto. Per non impazzire, de-
cide di rivolgersi a uno scienziato pazzo che
ha verificato su se stesso i vantaggi della «clo-
nazione». E così eccolo duplicarsi una prima
volta, e poi un’altra volta ancora, fino a rag-
giungere il numero di quattro. Solo che, a
ogni «applicazione», qualcosa dell’originale va
perso: il numero 2 è un macho piuttosto ag-
gressivo, il numero 3 un «casalingo» un po‘ ef-
feminato, il numero 4 una specie di «picchia-
tello» alla Jerry Lewis. Sia in America sia in Ita-
lia il film di Harold Ramis non ha avuto suc-
cesso, eppure dietro il gioco dei prodigiosi ef-
fetti speciali (i quattro Michael Keaton ap-
paiono tutti insieme e «inter-agenti» anche
nella stessa inquadratura) c’è una apprezza-
bile riflessione sull’alienazione contempora-
nea e sul bisogno di armonizzare le inclina-
zioni che convivono in una stessa persona.

Più sul classico-allarmante vanno invece gli
altri titoli che, pescando confusamente nella
memoria e allargando il concetto, si potreb-
bero citare. Da L’invasione degli ultracorpi di
Don Siegel, appartenente alla fantascienza
paranoica degli anni Cinquanta, a Jurassic
Park di Steven Spielberg, passando natural-
mente per I ragazzi venuti dal Brasile di Fran-
klin J. Schaffner, Blade Runner di Ridley Scott,
La Cosa di John Carpenter, a sua volta remake
del vecchio La cosa da un un altro mondo di
Christian Nyby, Inseparabili di David Cronen-
berg. In particolare quest’ultimo, pur differen-
ziandosi dai temi della manipolazione geneti-
ca e della minaccia aliena, risulta dotato an-
cora oggi di un’insolita capacità metaforica.
«Variante biochimica della tragedia greca»,
come l’ha definito il critico Fabrizio Liberti, In-
separabili racconta in fondo l’impossibilità di
una fusione che può avvenire solo nella morte
e nell’annullamento reciproco: i due gemelli
monozigoti interpretati da Jeremy Irons si di-
vertono a scambiarsi donne e ruoli, in un’e-
sperienza di morbosa simbiosi, fino a quando
non incontrano una paziente sterile dall’utero
triforcuto che li mette in crisi. «Biology is desti-
ny», sembra dire Cronenberg, da sempre regi-
sta affascinato, anche per via di studi giovani-
li, da un cinema della mutazione che combi-
na orrore e medicina.

Gregory Peck «fabbrica» Hitler

Gli stessi materiali che avevano fatto la fortuna
commerciale dell’improbabile I ragazzi venuti
dal Brasile, dove si immaginava che da un li-
tro di sangue e da un brandello di pelle di Hi-
tler, prelevati nel Führerbunker il 23 marzo
1945, Mengele avrebbe ricavato per clonazio-
ne 94 duplicati genetici del dittatore. Purtrop-
po come «orco nazista» coi baffetti neri Grego-
ry Peck era poco credibile e anche Laurence
Olivier, nei panni del cacciatore di nazisti,
non appariva al suo meglio.

«Cloni», a loro modo, sono anche i famosi
replicanti di Blade Runner. In linea con quella
fantascienza della testa inventata da Philip K.
Dick, Ridley Scott aggiorna il motivo del «dop-
pio», innestandolo sull’idea di un mondo disu-
mano, popolato di androidi costruiti dagli uo-
mini a loro immagine e somiglianza (ma con
prestazioni di gran lunga superiori). Il mito
«romantico» di Frankenstein si degrada, le re-
gole di una scienza spietata al servizio del Ca-
pitale irrompono nella «favola» fantascientifica
ambientata in un futuro ravvicinato.

Bello e premonitore, Blade Runner ha avuto
molto successo e vari imitatori, compreso il
bravo Salvatores di Nirvana. Nessuno cono-
sce, invece, un piccolo e gustoso film britanni-
co passato a Venezia qualche anno fa, Leo
the pigfarmer, dove, anticipando la scoperta
di questi giorni, uno yuppie ebreo concepito
in provetta inventava geneticamente una sorta
di maiale kosher raccomandabile anche al
rabbino gastronomicamente più ortodosso.

La
fotocopia
della vita

Otto agnellini davvero speciali. Figli «fotocopia» creati in un la-
boratorio delle Highlands scozzesi con una tecnica di feconda-
zione «asessuata» che dimostra tra l’altro che il patrimonio ge-
netico della cellula non invecchia. Ma nessun Hitler potrà crea-
re un esercito di cloni-Hitler, perché la storia di ogni individuo è
comunque unica e irripetibile. Anche se è vero che la possibilità
di creare un numero infinito di figli-gemelli non potrà certo es-
sere lasciata a lungo esente da regole.

PIETRO GRECO

IL GENETISTA

Non esistono
neppure gemelli
davvero identici

— «Pensavo non fosse possibile, e invece è acca-
duto». Marcello Buiatti, genetista di fama internazio-
nale, docente a Firenze, reagisce così alla notizia
delprimoagnelloclonato.È sorpresoeaffascinato.

Checosac’èdi veramentenuovo inquesta tecnica?
Finora si prendeva un embrione e si clonava, co-
struendo molti gemelli monozigoti. È la tecnica uti-
lizzata, ad esempio, per i topi da laboratorio. In
questo modo si usava tutto materiale genetico gio-
vanissimo. Invece a Edimburgo, da quel che sono
riuscito a sapere (ma non ho ancora letto il testo
dell’articolo su Nature) hanno preso un ovulo fe-
condato, l’hanno irradiato in modo da uccidere
il nucleo e poi hanno sostituito quest’ultimo con
il nucleo di una cellula di un individuo adulto.
Questo cambia radicalmente le cose, perché le
cellule, per diventare adulte, debbono differen-
ziarsi, e così modificano in modo permanente
quella che si chiama l’espressione. Sono destina-
te cioè a «fare» solo un occhio, o il fegato o un
piede. Questo significa che sono molto meno ca-
paci di dar vita a un individuo completo. Ora,
proprio per questo, quando negli anni Sessanta
il biologo John Gurdon aveva compiuto esperi-

menti di questo tipo con le rane, si era visto che
più i nuclei appartenevano a cellule «vecchie»,
più gli individui nascevano deformati. Con le cel-
lule dell’epitelio, cioè della pelle, non nascevano
affatto. Ora sembra invece che l’agnello sia nato
sano. Bisognerà vedere.

Questa tecnica, una volta collaudata, può facilmen-
te creareproblemietici...

Credo di sì. Se non altro perché quando si clonava
partendo da un embrione si creavano copie di un
individuo che non esisteva ancora e che non pote-
va scegliere. Non poteva sentirsi indispensabile, im-
mortale, simpatico. Ora invece questi sentimenti
potrebbero, in teoria - ma in pratica le cose sono
molto più complesse -, spingere un individuo adul-
to a creare un proprio gemello a molti anni di di-
stanza.

Per la verità questo è giàoggi possibile congli ovuli
congelati, almeno all’interno di un limite di tempo
di qualche anno. Ma in ogni caso si forma solo un
individuo fisicamente simile e nulla più. Perché far-
lo?

In effetti è l’antico mito dei gemelli monozigoti che
sarebbero identici anche nel carattere e nel desti-
no. Non è vero nulla. I gemelli sono individui che
hanno lo stesso patrimonio genetico, ma dal mo-
mento in cui vengono al mondo, hanno immedia-
tamente storie che si differenziano e che li differen-
ziano. Una trentina di anni fa ho conosciuto uno
zoologo austriaco che aveva un fratello gemello.
Lui, lo zoologo, era un uomo fine, un collezionista
pignolo, un po‘ panciuto. Una volta mi fece vedere
la foto del gemello e me neparlò: era unavventurie-
ro e viveva in America latina. Era abbronzato,
asciutto, con un’aria maliziosa. Nemmeno fratelli
sembravano, tanto la vita li aveva divisi. - R.B.

IL BIOETICO

Potremmo clonare
uomini resistenti
alle radiazioni

— Maurizio Mori, bioetico, non è spaventato
dalla prima clonazione di un animale superiore.
«Prima di vietare - sostiene - vediamo che cosa
esattamente vogliamo e che rischi possono esser-
ci».

Questa nuova possibilità per l’uomo di produrre
animali bloccandone di fatto l’evoluzione (perché
un clone è comunque una sorta di «fermo immagi-
ne» rispetto al processo evolutivo) non presenta
troppi rischi?

Prima di rispondere a questa domanda, dobbia-
mo farcene altre. E cioè: l’evoluzione è finalizzata
a qualcosa, ha o non ha una sua direzione? È giu-
sto che l’uomo gliene conferisca una, a favore di
se stesso o degli altri animali? Una volta stabilito
questo, non si può comunque pensare che qual-
siasi intervento nella natura sia comunque negati-
vo. Faremmo come quei medici dell’800 che si
scagliavano contro i vaccini dicendo che avreb-
bero distrutto l’umanità e la natura. L’uomo inter-
viene già sui processi evolutivi. A volte lo fa estin-
guendo specie preziose per l’equilibrioecologico,
altre volte annientando dei suoi nemici mortali
come l’agente infettivo del vaiolo. O come, doma-

ni speriamo, quello dell’Aids senza che si provi
rimpianto.

Dunque, lei è contrario ad unacondanna perprinci-
pio?

Assolutamente. Dobbiamo prima capire dove so-
no i vantaggi e gli svantaggi di questa tecnica. E
non mi riferisco solo agli animali, ma anche agli
uomini. Supponiamo per esempio che nasca una
persona resistente a qualsiasi radiazione nuclea-
re: bene, non varrebbe la pena clonarne il patri-
monio genetico, anche magari solo per pochi in-
dividui che potrebbero risultare estremamente
utili alla società?

Certo, questo modo di ragionare implica uno scon-
volgimento profondo del pensiero dell’uomo con-
temporaneo...

Certo, ma è stato così anche quando si è afferma-
to il principio dell’uguaglianza uomo-donna. Per
qualcuno lo è ancora. Quello che vogliodireèche
non sono né contrario né favorevole per principio
alla clonazione di esseri viventi. Occorrono delle
regole? Si, occorrono delle regole, ma non debbo-
no essere fatte per vietare e basta. Debbono piut-
tosto consentire di valutare bene le circostanze in
cui le cose avvengono o possono avvenire. E capi-
re, su base empirica, se vale la pena o no. Sono le
circostanze storiche a dirci se una tecnica, una te-
rapia, un tipo di intervento è sensato o meno. Cer-
to, se la clonazione risultasse bloccare la varietà
biologica in modo tale da mettere in discussione i
meccanismi della vita, allora è ovvio che dovrem-
mo evitare di farlo. Ma il principio, a mio parere,
può essere solo quello di un utilizzo razionale del-
la genetica. Senza farsi vincere dalla paura del
nuovo, anche nel complesso rapporto con la na-
tura. - R.B.
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Economia & Lavoro

Prima assemblea con Rossi e Tommasi. Inizia il valzer delle nomine

Stet, largo ai Tesoro boys
Martedì il nuovo cda

23ECO03AF01

Enel: Testa

«Vogliamo
tariffe
sicure»
— ROMA. Dateci tariffe sicure, per
l’azienda, ma soprattutto per gli
utenti. È questo l’appello che il presi-
dente dell’Enel, Chicco Testa, lancia
in un’intervista all’Adnkronos. Il
problema delle tariffe, spiega infat-
ti, Testa, «è una battaglia legale
che durerà molto tempo. Una bat-
taglia che infastidisce gli utenti,
ma anche noi. È interesse comune
di azienda e utenti avere un regi-
me tariffario sicuro, stabile, certo,
in maniera che ciascuno possa fa-
re le sue scelte e prendere le sue
decisioni bene». «Scontiamo tren-
t’anni di tariffe amministrate e
quindi con tutte le difficoltà che ci
sono in questo tipo di procedi-
mento -continua Testa- mi auguro
che con l’insediamento dell’Auto-
rità, impegnata entro giugno a da-
re la prima parte del lavoro, ci sia
finalmente un organo autonomo,
indipendente, preposto al sistema
tariffario e che quindi tutto questo
possa entrare in una situazione di
stabilità». Testa aggiunge che il
problema è controverso: «In que-
sta faccenda delle tariffe è interve-
nuto il Ministero -continua il presi-
dente dell’Enel- il Parlamento, il
Tar, il Consiglio di Stato, la Cassa-
zione e giudici di pace».

Il commento di Testa viene al-
l’indomani della sentenza del Con-
siglio di stato che annulla quanto
stabilito dal Tar, e cioè il ritorno al-
le vecchie tariffe per gli utenti. Il
Codacons insiste sull’Enel. Per l’as-
sociazione l’Enel deve rispettare la
sentenza del giudice di pace di
Messina che ha disposto il rimbor-
so delle somme indebitamente
percepite dall’azienda a favore di
alcuni utenti che avevano promos-
so il giudizio. Il Codacons Sicilia
definisce «grave e inopportuna» la
decisione dell’Enel di non proce-
dere al rimborso perché «la mate-
ria è stata risolta dalla legge
577/96 che ha confermato la legit-
timità delle quote prezzo». «Se l’E-
nel non si dovesse attenere al
provvedimento -annuncia l’orga-
nizzazione dei consumatori- il Co-
dacons Sicilia patrocinerà gli uten-
ti per le azioni esecutive conse-
guenti».

Quote latte
al Cipe il piano
per l’abbandono
volontario

«Battesimo» in assemblea per Guido Rossi e Tomaso Tom-
masi. Martedì a Torino l’assemblea della Stet rinnoverà de-
leghe e consiglio di amministrazione. L’amministratore de-
legato di Telecom Italia, Francesco Chirichigno, si mette in
pista per la vicepresidenza della Stet. Non è detto che ven-
ga accontentato. Cala il numero dei consiglieri con una ro-
busta immissione di nomi dall’esterno. E intanto i manager
di Telecom e Stet fanno la fila davanti all’ufficio di Micheli.

GILDO CAMPESATO— ROMA. Per il presidente della
Stet, Guido Rossi, e l’amministratore
delegato, Tomaso Tommasi di Vi-
gnano, si avvicina l’ora del battesi-
mo degli azionisti. Martedì a Torino,
per la prima volta da quando hanno
assunto i loro incarichi dopo l’allon-
tanamento di Biagio Agnes ed Erne-
sto Pascale, i due nuovi capi si pre-
senteranno ad un appuntamento as-
sembleare della finanziaria telefoni-
ca pubblica. Un debutto ricco di at-
tese.

All’ordine del giorno c’è la ridu-
zione del numero dei consiglieri (da
15 a 12, se non addirittura a 9), l’in-
gresso di nomi nuovi nel cda, la di-
stribuzione delle deleghe. Tutti temi
che rendono l’atmosfera della vigilia
frizzante come un venticello prima-
verile ed i portoni di Palazzo Chigi
frequentati come gli ingressi di uno
stadio il giornodelderby.

Le cronache narrano che nella se-
de del governo gli uscieri hanno assi-
stito ad un vero e proprio pellegri-
naggio con meta l’ambito ufficio del
sottosegretario alla presidenza del
Consiglio, Enrico Micheli. Gran co-
noscitore dell’universo Iri di cui è sta-
to a lungo direttore generale, il brac-
cio destro di Prodi è divenuto una
specie di «demiurgo» delle nomine
pubbliche, quasi a bilanciamento
dei poteri di un altro «facitore» di pol-
trone nelle aziende controllate dallo
Stato: il direttore generale del Teso-
ro,MarioDraghi.

Micheli si è visto sfilare davanti tut-
ta o quasi la nomenklatura che costi-

tuisce il tradizionale assetto di verti-
ce della Stet e delle sue controllate, a
partire da Telecom Italia. L’annun-
ciata fusione tra la Stet ed il gestore
telefonico è destinata inevitabilmen-
te a scompaginare la struttura di po-
tere e gli equilibri che si sono venuti
formando all’interno del gruppo. L’i-
natteso arrivo dall’esterno di Rossi e
la fulminea ascesa interna di Tom-
masi hanno determinato un terre-
moto la cui onda d’urto è destinata
ad essere rilanciata dalle procedure
di fusione. I primi effetti cominceran-
no a vedersi già negli esiti dell’as-
sembleadidopodomani.

Ovviamente, né Rossi né Tomma-
si hanno nulla da temere. Verranno
confermati al loro posto così come
le deleghe loro assegnate non subi-
ranno variazioni. Rossi, col suo ba-
gaglio professionale di avvocato
d’affari, è incaricato di seguire le
procedure della fusione e, soprattut-
to, preparare il gruppo alla privatiz-
zazione in calendario per il prossi-
mo autunno. A Tommasi, invece, so-
no affidate le deleghe operative di
capo azienda che aggiunge a quelle
che gli spettano quale direttore ge-
nerale di Telecom (assieme a Guido
Pugliesi che ha la responsabilità
operativa e gli affari generali). Nes-
suno, all’interno del gruppo Stet,
aveva sinora sommato tantopotere.

Ad avere più di una preoccupa-
zione sono invece il presidente di
Telecom, Umberto Silvestri, e l’am-
ministratore delegato, Francesco
Chirichigno. Con la nascita di Super-

stet le loro poltrone sono destinate
ad essere spazzate via. Ovvio, quin-
di, che si preoccupino di cercarsi un
futuro da qualche parte. La soluzio-
ne, su cui punta soprattutto Chirichi-
gno, sarebbe un posto nel nuovo
consiglio di amministrazione di Stet
che l’assemblea si prepara a nomi-
nare martedì. Se riesce ad infilarsi,
per Chirichigno sarebbe aperta la
strada verso la vicepresidenza di Su-
perstet. Poi, se e quando la privatiz-
zazione scompaginerà nuovamente
tutte le carte, si vedrà.

Nel caso di un ingresso di Chiri-
chigno nel nuovo cda Stet, non è
nemmeno da escludere che possa-
no essere chiamati ad affiancarlo
anche i manager di altre societàcon-
trollate. Ad esempio l’amministrato-
re delegato di Telecom Italia Mobile,
Vito Gamberale. Un po‘ come avvie-
ne nelle multinazionali estere, i ma-
nager di spicco sarebbero nel con-
tempo membri del board. Ma né
Chirichigno né Gamberale saranno
accontentati tanto facilmente. Al Te-
soro non si vede di buon occhio un
consiglio in cui presidente e ammi-
nistratore delegato siano «circonda-
ti» dai responsabili delle società ope-
rative. Potrebbero piuttosto esservi
rappresentate professionalità inter-
ne meno caratterizzate dal punto di
vista del potere. Pare, dunque, abbia
prevalso l’impostazione di chi vuol
cogliere l’occasione del rinnovo del
cda per confermare la pienezza dei
poteri affidati a Rossi e Tommasi e la
loro indipendenza da eventuali
pressioni, anche in vista della fusio-
ne che, giocoforza, è destinata a su-
scitare polemiche e guerre intestine
tra gli apparati dirigenti della Stet e
quelli di Telecom.

Gli incarichi nel nuovo consiglio
verrebbero dunque affidati soprat-
tutto a personalità esterne al gruppo.
Entreranno in consiglio anche dele-
gati del TesoroSi è sparsa la voce di
un possibile arrivo in cda dello stes-
so Draghi. Ma avrebbe il sapore di
una «tutela» nei confronti di Rossi e
Tommasi.

Ilministrodell’Agricoltura,Michele
Pinto, hapresentatoalCipe il
programmavolontarioper
l’abbandono totaleoparzialedella
produzione lattieraprevistodal
decreto legge552/96.Si prevede la
cessione apagamento alla stessa
azienda, dapartedegli allevatori che
intendonocessareodiminuire la
produzionedi latte, delle relative
quote in vistadella loro
ridistribuzioneallo stessoprezzo, da
partedell’Aima, agli allevatori che
invece intendonoessere legittimati
adaumentare leproduzioni. Lequote
ceduteall’Aimaedaquesta
acquistate, costituiranno una riserva
nazionaleda riattribuire, in viadi
principio, esclusivamente
nell’ambitodelle stesseRegioni o
Provincie autonome incui svolgono
le loroattivitàgli operatori cedenti in
baseadalcunepriorità. Lequote
provenienti daaziendeattive in zone
dimontagnadebbonocomunque
essere riassegnate in zonedi
montagna. Lepriorità stabilite sono
le seguenti: a) giovani agricoltori
indicati nel decreto; b) produttori con
aziendaubicatanelle zonemontane;
c) produttori ai quali è stata ridotta la
quotaB (nei limiti dellaquota
ridotta), la cui complessiva
produzionenel periodo1995-96
nonsuperi le200 tonnellate; d) gli
altri produttori a cui è stata ridotta la
quotaB. Intantopartono i rimborsi
pergli allevatori bovini chehanno
subitodanni dalla vicendadella
muccapazza: ilministroPintoha
predisposto la circolareperdare
attuazionealla spesadi88 miliardi di
fondi comunitari disponibili. Le
modalità e i criteri d’attuazione
seguirannosostanzialmente le linee
adottate inprecedenza. GuidoRossi Sayadi
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nel Mondo

Nord e Sud ai colloqui di Washington in marzo

Dialogo in Corea
Pyongyang dice sì
Epurati 8 leader comunisti

23EST03AF01
2.66
33.50

DALLA PRIMA PAGINA

La società dei diritti
profondità, gli umori che percorrono,
in positivo e in negativo, i due Paesi.
Uno su tutti, non puro sentimento ma
dato di realtà: il tasso di disoccupazio-
ne, leva vera e strutturale di insofferen-
ze e intolleranze, attore primo di quella
crisi dello stato sociale di cui tanto si è
discusso, in questi giorni, anche dentro
il congresso del Pds.

Meno si è discusso invece, o meno
apertamente, di quella sostanziale frat-
tura fra società civile e forze organizza-
te della sinistra che connota di sé la
manifestazione di Parigi e che non è
assente del tutto dalla nostra situazio-
ne, quanto meno in termini di difficoltà
persistente di dialogo.

E se è giusto e utile ribadire che i
partiti restano a tutt’oggi l’unica forma
disponibile di costruzione della media-
zione politica, l’unico luogo possibile
di progettazione e verifica collettive, in
sede di costruzione di un partito nuovo
è indispensabile ragionare anche su
quei pezzi di sinistra che sono sinistra a
pieno titolo, radicale ma non massima-
lista, ma che non si riconosce in nes-
sun partito, e vive con disagio, con dif-
ficoltà, talvolta con sospetto le prospet-
tive strategiche che il nuovo partito si
sta dando.

Parlo ad esempio di una sinistra di
intellettuali, ipercritici per costituzione
ma talvolta non privi di intuizioni; parlo
di un volontariato laico e cattolico rap-
presentato solo in parte dalle organiz-
zazioni del Terzo settore; parlo di una
sinistra figlia a pieno titolo del ‘68, che
non è stato solo deriva terroristica ma
straordinaria convergenza di talenti;
parlo insomma di quella sinistra dei di-
ritti che in Francia ha mobilitato le
masse contro il governo, e che qui in
Italia - al contrario - con il governo è
riuscita in buona misura a interloquire
proprio in occasione della stesura della
legge sull’immigrazione, costruita attra-
verso un confronto non privo di pas-
saggi difficili ma capace alla fine di
produrre una scelta radicale qual è
quella contenuta nell’impostazione
della legge.

Se manifestazioni a sostegno della
legge italiana fossero necessarie, sono
convinta che tutta la sinistra sarebbe in
piazza, senza fratture né incertezze.

Questo significa, leggendo fra le ri-
ghe, che in questo caso è tornato alla
politica quel primato pedagogico, di
costruzione di una coscienza civile più
alta, che è stato il grande contributo
del Partito comunista italiano alla storia
del nostro Paese e di cui oggi non si
parla più, quasi non ce ne fosse più bi-
sogno o, peggio, come fosse qualcosa
di cui vergognarsi.

Una funzione pedagogica di cui, in-
vece, oggi c’è bisogno più che mai, per
affrontare le contraddizioni inedite,
esplosive e dilaceranti che attraversano
perfino territorialmente il nostro Paese.

Per questa rinnovata e innovativa
funzione pedagogica, però, è necessa-
rio il contributo di tante idee e di tante
storie, anche di quelle che il vecchio
Pci guardava in cagnesco.

Fra le tante sfide che il partito nuovo
si trova ad affrontare, questa non è
quella di minor rilievo. Vincerla si può,
ma occorrono segni chiari, per fugare
ogni residuo dubbio sul nuovo partito
come casa comune davvero di tante si-
nistre, e non solo di quelle già storica-
mente aduse al governo.

[Clara Sereni]

— Madeleine Albright è arrivata
a Seul preceduta da una bella noti-
zia: il regime di Pyongyang ha detto
sì all’avvio di colloqui preliminari a
quattro (con il Sud, gli Usa e la Ci-
na), per risolvere una crisi, che in
Corea ha come sfondo una più che
quarantennale convivenza fra Nord
e Sud sulla base di un semplice ar-
mistizio. L’incontro, il primo di una
lunga serie, si presume, avverrà il 5
marzoprossimoaWashington.

Seul è la tappa iniziale dell’im-
portante appendice asiatica del
primo viaggio all’estero della Al-
bright da quando Bill Clinton l’ha
messa a capo della diplomazia sta-
tunitense. L’itinerario proseguirà in
CinaeGiappone.

A Pechino la responsabile del di-
partimento di Stato americano tro-
verà una città in luttoper la mortedi
Deng Xiaoping, ed una leadership
impegnata nel riconfermare o ride-
finire gli indirizzi programmatici di
governo, nel simbolico vuoto origi-
nato dalla scomparsa del piccolo
timoniere. Per questo si era ipotiz-
zato un eventuale rinvio della visita,
che invecesembraconfermata.

La Albright è giunta in Sud Co-
rea, in un momento particolarmen-
te delicato per gli equilibri politici e
strategici di quella parte del mon-
do. I rapporti fra il governo di Seul
ed il regime comunista del Nord
hanno subito un brusco aumento
di tensione nei giorni scorsi per la
fuga di un importante dirigente di
Pyongyang, Hwang Jang Yop, che
ha chiesto asilo politico all’amba-
sciata sudcoreanaaPechino.

Si era temuto che questa vicenda
potesse nuovamente bloccare i
tentativi di dialogo fra le due Coree.
Tra l’altro, tre giorni dopo la defe-
zione dell’ideologo della Juche
(un marxismo rivisitato in chiave
nazionalista), a Seul veniva assas-
sinato un nordcoreano scappato al
Sud ben vent’anni fa. Un’operazio-
ne condotta dai servizi segreti ne-
mici, secondo le autorità locali, che
hanno denunciato una sorta di
vendetta o di avvertimento minac-
cioso da parte del Nord, che in quei
giorni si ostinava ancora a negare
la spontaneità della fuga di Hwang,
e ipotizzava addirittura un seque-
strodipersona.

Fortunatamente il clima, grazie
anche alla mediazione cinese, si è

rapidamente raffreddato. Lo stesso
numero uno nordcoreano, Kim
Jong Il, ha ammesso indirettamen-
te la defezione volontaria di
Hwang, in un discorso in cui esorta-
va i «traditori» ad andarsene dal
paese. La vicenda dovrebbe risol-
versi nei prossimi giorni, con il tra-

sferimento del transfuga da Pechi-
noaSeul.

I rapporti con Pyongyang sono
stati ovviamente al centro dei collo-
qui di Madeleine Albright con il suo
omologo sudcoreanoYoo Chong
Ha. In una conferenza stampa con-
giunta i due ministri degli Esteri
hanno affermato che i rispettivi
paesi sono «in totale sintonia» sulla
politica da seguire nella penisola
coreana e «sono lieti» che la Corea
del nord abbia accettato di parteci-
pare all’incontro di Washington il 5
marzoprossimo.

Secondo la Albright si tratta di
«un passo avanti molto importan-
te». «Le trattative a quattro -ha ag-
giunto- sono la via migliore per arri-
vare ad una pace definitiva nella
penisola». Yoo si è detto d’accordo,
ma ha messo in guardia da nuovi
colpi di scena: «Pyongyang già una
volta ha rinviato all’ultimo momen-
to la riunione preparatoria. Finché i
suoi delegati non saranno seduti al
tavolo delle trattative, restiamo
dubbiosi».

Intesa fra i due governi anche
sulla necessità di continuare a for-
nire aiuti alimentari alla Corea del
nord, ormai pressoché priva di ri-
serve di cereali dopo due anni di di-
sastrose inondazioni. Opinioni co-
muni anche sull’obbligo di mettere
in atto gli accordi internazionali per
fornire a Pyongyang reattori nu-
cleari sicuri, con tecnologia occi-
dentale, ad uso esclusivamente pa-
cifico.

Intanto nella massima segretez-
za, come al solito, a Pyongyang
sembra essere in corso un massic-
cio rimescolamento di ruoli al verti-
ce, o per usare termini meno diplo-
matici, una vera e propria purga.
Otto alti dirigenti comunisti sareb-
bero stati silurati in conseguenza
della crisi provocata dalla fuga di
Hwang. Lo si desume dalla compo-
sizione della commissione di ottan-
tacinque dirigenti che partecipe-
ranno ai funerali del ministro della
difesa Choe Kwang, morto venerdì
improvvisamente per un attacco
cardiaco.

Nella lista non compare tra gli al-
tri, oltre a Hwang ovviamente, il pri-
mo ministro Kang Sang San, di cui
sono state annunciate le dimissioni
due giorni fa. Altri illustri assenti so-
no il vice presidente Kim Bung Sik
(quinto nella gerarchia di potere),
il membro permanente dell’ufficio
politico Suh Yoon Suk (dodicesi-
mo), il vice primo ministro Choe
Young Lim (ventesimo), l’ex pri-
mo ministro Yeon Hyung Mook
(diciottesimo).

Secondo alcuni osservatori la
purga avrebbe favorito l’ascesa in
posizioni importanti di molte facce
nuove ed uno svecchiamento dei
ranghi. Ma nonèchiaro se ciò corri-
sponda anchead un successodella
tendenza innovatrice.

Pyongyang manderà suoi rappresentanti ai colloqui preli-
minari per la pace in Corea, fissati per il 5 marzo prossimo
a Washington. Parteciperanno anche gli inviati di Seul, del-
la Cina e degli Usa. L’annuncio salutato con favore dalla
responsabile della diplomazia americana Madeleine Al-
bright, ieri a Seul. Rivolgimenti in corso in Corea del Nord
dopo la fuga dell’ideologo del regime Hwang Jang Yop.
Otto alti dirigenti coinvolti in una «purga».

GABRIEL BERTINETTO
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Anticipata
a domani
la cremazione
di Deng

DengXiaoping, ilmassimo leader
dellaCinapostmaoistamortoa
Pechinomercoledì a92anni, sarà
cremato lunedìprossimonel
cimiterodegli eroi della rivoluzione
aBabaoshan, allaperiferia
occidentaledella capitale. Lo
confermano fonti ufficiali. Le ceneri
diDengsarannoquindimesse in
un’urna, coperta conunabandiera
delpartito comunista cinese, che
saràespostadurante la cerimonia
funebre,martedì, nel palazzo
dell’assembleadelpopolo.Dopo la
cerimonia, su richiestaespressadi
DengXiaoping, le ceneri saranno
sparse inmare.Nonci sono invece
ancoraconfermeseunaparte sarà
inviataaHongKongperessere
dispersanellabaia, comeha
richiesto ieri unpartito filocinese
della colonia che tornerà sotto
sovranità cinese il 1 luglio. Fonti
cinesi nonufficiali, hanno riferito
neigiorni scorsi cheperDeng
Xiaopingsaràutilizzatoun
inceneritore tuttonuovo, affinchè
nonci siaalcun rischioche le sue
ceneri possanoconfondersi con
quelle di altrepersone.

Unuomodavantiagliscaffalicompletamentevuotidiunsupermercato Donev/Ansa

Scarseggiano pane e benzina in Bulgaria
Lunghe code, la gente assalta i forni

Si fadrammatica inBulgaria lamancanza
dipane.MentreaSofia centinaiadi
cittadini hanno fatto ieri la fila sinoa tre
oredavanti allepanetterie, inalcunecittà
delpaese inegozi sonostati presi
d’assaltodalla folla. Perticolarmente
graveè la situazionenel suddelpaese.A
Petric, secondo fonti di stampa,un
centinaiodipersonehapresod’assaltoun
forno. Incidenti sonoavvenuti anche in
altre località, tra cuiDelceveBobovdol.
Cittadini affamati hanno fatto irruzione in
una fabbricadipaneaBlagojevgrad,nel
sudovestdelpaese, e solo l’intervento
dellapoliziaha impeditocheavvenisseun
saccheggio.Primadelnuovo raccolto,
sononecessarieallapopolazionecirca
500mila tonnellatedi frumento,mentre il
paesenedisponeappenadi20mila, come
haavvertito ieri sera in televisione il
premierdelnuovogovernoprovvisorio,
StefanSofijanski. Si faacutaanche la crisi

per i rifornimenti di benzina.ASofia, oggi
solo sei distributori eranoaperti. In
provincia, funzionaunsolodistributore
per città.
Intantonella crisi politicabulgara si
inserisce lanascita diunmovimentodi
ispirazionesocialdemocratica,
denominatoEuro-sinistra. Lohanno
fondatoalcuni ex-membridelPartito
socialista (Psb). Tra i tremilapartecipanti
al radunodi fondazionedelnuovo
movimento, vi eranomolti giovani e
studenti, oltreanoti ex- esponenti delPsb.
Tredeputati di questo sonostati chiamati
a farpartedellanuova leadershipdel
partito, la cuipresidenzaèstataaffidata
adAlexanderTomov, cheeragiunto
quartoalleelezionipresidenziali del
novembrescorso. «Il nostro scopo -ha
dettoTomov -èdi riunire tutti coloroche
voglionounveropartito
socialdemocratico inBulgaria».
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in Italia

IL PAESE
CHE CROLLA

Unprogetto europeopermonitorare
la laguna veneziana: noncentinaia di
centraline di rilevamentoedi
impossibilemantenzionedisseminate
lungo tutti i canali,ma soltantounaquindicina, installate su
altrettante imbarcazioni di una flotta chepercorreogni
giorno i corsi d’acqua della città. Èquesta la vera
rivoluzione«ProgettoWaters» - un’iniziativaper lo studio
dello statodi salutedelle acquedella laguna - presentato
ieri dagli enti del consorzio responsabile della sua

elaborazione. Il progetto, cheha
ottenuto il finanziamentodellaUeper
unmiliardoemezzodi lire, si fonda
sulla necessità di integrare i parametri

chimico-fisici e biologici delle acqueper comprenderne il
reale statodi salute. I dati rilevati dalle centraline (torbidità,
temperatura, presenzeorganiche) saranno inviati via radio
ad unacentrale, dove, assiemeai dati sulle posizioni dei
natanti ottenuti con il rilevamento satellitare, confluiranno
inun«database».

La Ue in aiuto
della laguna

Ecco l’Italia dei disastri:
400 comuni a rischio frane
Napoli, stanziati i fondi per risanare il sottosuolo

— ROMA. Una paese che frana e
a perenne rischio alluvione. È que-
sta la radiografia dell’Italia fatta dal
consiglio nazionale delle ricerche e
dal Gruppo nazionale per la difesa
dalle catastrofi naturali che ha ela-
borato il progetto Avi (Aree vulne-
rate italianeper franeealluvioni).

Nella geografia del Bel paese - si
legge analizzando grafici e tabelle -
sono 160 i comuni a rischio alluvio-
ne e 207 quelli dove il rischio frane
è altissimo. Un totale di 367comuni
per i quali il ministero dell’Ambien-
te ha previsto un provvedimento
per «la messa in sicurezza». È stato
lo stesso ministro ad annunciarlo
nel corso della conferenza stampa
di presentazione dei dati Avi. Una
dettagliata mappa dell’Italia del
dissesto.

«Per questi comuni a rischio _ ha
detto Ronchi _ verrà presentato in
occasione della riunione che ve-
nerdì il Consiglio dei ministri dedi-
cherà all’ambiente, un disegno di
legge per estendere loro le misure
di salvaguardia e di monitoraggio
per il momento previste solo per i
comuni della Toscana e del Friuli
interessati dall’alluvione del 1996».
Si tratterà, ha chiarito il ministro, di
misure utili ad evitare il ripetersi di
tragedie. Si faranno, dicono gli
esperti del ministero, tutte quelle
cose utili che se fossero state fatte
prima in Valtellina, o sulla Costiera
Sorrentina, avrebbero evitato lutti e
disastri immani. Non si potrà più
costruire nelle zone alluvionate, ad
esempio, e verranno abbattuti gli
immobili che ostacolano l’ordinato
deflussodelleacque.

Sarà avviato un monitoraggio or-
dinario, per prevenire frane e allu-
vioni, che verrà affidato, hanno
spiegato i collaboratori del ministro
Ronchi, dalle agenzie regionali per
l’ambiente.

Il ministero dell’Ambiente ha
analizzato tutte le frane e le alluvio-
ni che hanno colpito l’Italia dal
1918 al 1990, realizzando una sorta
di graduatoria dei comuni più a ri-

schio. Al primo posto, nella hit-pa-
rade delle città a rischio alluvione,
ovviamente Venezia che è stata
colpita ben 42 volte. La città più
friabile d’Italia, è invece Napoli:
colpita da 72 eventi franosi in 92
anni. Colpa delle varie speculazio-
ni edilizie di cui è stato vittima il ca-
poluogo campano, ma anche della
particolare conformazione urbani-
stica che caratterizza la città, con il
sottosuolopiùestesod’Italia.

La palma d’oro di città più vulne-
rabile spetta a Genova, cheha som-
mato - nel periodo esaminato - 35
alluvioni e 73 frane. Tra le regioni è
la Toscana la più colpita da alluvio-
ni, con oltre il 61 per cento dei co-
muni interessati da almeno un
evento alluvionale. Seguono Um-
bria e Veneto. Per le frane, invece, il
primo posto tocca all’Umbria, con
il 91 per cento dei comuni interes-
sati da movimenti franosi, seguono
Liguria e Abruzzo. «L’utilità di que-
sta ricerca _ ha sottolineato Ronchi
_ è che è stato possibile individuare
le aree più esposte a frane e alluvio-
ni e su queste si potrannoquindi
concentrare i provvedimenti utili
per la prevenzione e per la prote-
zione civile». Sulla bontà della ricer-
ca, ha aggiunto il ministro, non ci
sono dubbi: la dimostrazione sta
nel fatto che alcuni dei comuni col-
piti dall’alluvione del ‘96 si trovano
nell’elenco dei comuni a rischio: 4
dei comuni alluvionati in provincia
di Lucca e 18 dei 45 in provincia di
Pordenone.

Ogni regione poi ha il suo comu-
ne ad alto rischio alluvione e frane.
Oltre Venezia, Napoli e Genova, il
record per alluvioni spetta nel La-
zio a Roma, con 32 alluvioni, in Si-
cilia a Catania (30), in Friuli a Trie-
ste (25), in Umbria a Deruta (24)e
in Lombardia a Milano (20). Per le
frane ci sono le 63 di Sasso ferrato
nelle Marche e di orvieto inUmbria,
le 36 di Agnone in Molise, le 27 di
Vasto in Abruzzo, e, infine, le 35 di
Roma.

«Spero _ ha concluso il ministro

Ronchi _ che da orsa in avanti ci sia
una logica nuova sul fronte dei di-
sastri, dobbiamo produrre fatti
nuovi equesti dati sono labase».

Intanto, si registrano novità sul
fronte dell’ultima frana, quella che
quaranta giorni fa colpì vaste zone
della Campania. Arrivano i primi
interventi preannunciati dal mini-
stro Giorgio Napolitano. Saranno
assegnati 22 miliardi, 5 per la ripre-
sa delle attività produttive, 2 per
l’assistenza ai nuclei familiari eva-
cuati, 8 per interventi infrastruttura-
li, 6 per le spese sostenute nella pri-
ma emergenza da comuni e prefet-
ture. Infine il sindaco di Napoli, An-
tonio Bassolino, viene nominato
commissario delegato alla realizza-
zione degli interventi per il sotto-
suolo di Napoli. Il finanziamento
dispostoèdi35miliardi.

Quasi 400 comuni italiani sono a rischio frane o alluvione.
È il risultato di un monitoraggio fatto dal Cnr e dal ministe-
ro per l’Ambiente. Il ministro Edo Ronchi annuncia un di-
segno di legge per estendere anche a queste realtà le misu-
re di salvaguardia previste per i comuni della Toscana e del
Friuli colpiti dall’alluvione del ’96. Il governo stanzia inter-
venti per le aree della Campania colpite dalla frana e per il
risanamento del sottosuolo di Napoli.

SIMONE TREVES

Papa Wojtyla ai politici
«Difendete la natura
ci aiuta a vivere bene»

Riapre il teatro di Noto
con le scenografie
della Fenice di Venezia

Ladifesae la valorizazionedell’ambiente,
assiemealla ricercadi soluzioniper
vincere ladisoccupazionegiovanile
devonoessereal centrodelleattenzioni
degli amministratori. Èquantohadetto
GiovanniPaolo II, ricevendo ieri in
udienza lagiuntaed il Consigliodella
provinciadiRoma,per il tradizionale
incontrodi inizio anno. «Lachiesaè
accantoaquanti si dedicanoconcoraggio
almiglioramentodelle condizionidi vita -
hadetto ilPontefice -difendendoe
valorizzando le risorseambientali e
culturali, comepureavendocura speciale
degli insediamenti umani».
«Propriopartendodaunaconcezione
religiosadell’uomoedellanatura -ha
continuatoPapaWojtyla -, èpossibile
fondare saldamente il rispettoperogni
esserevivente. Laconsapevolezza,quindi,
di aver ricevutodaDio il compitodi
custodire il creato, aiuterà l’uomoanon
deturpareodanneggiare le risorse
naturali e lo impegneràa faredella terra la
casadi tutti, dove regni lagiustiziae la
pace».

Riapre dopo12anni il teatrodiNoto. Chiuso
nel 1985per lavori di restauro, ospiterà il 13
marzouno spettacolo con il quale sarà anche
ricordato il primoanniversariodel crollo
della cattedrale. Lamanifestazioneè stata
ideataproprioper riportare all’attenzionedel
mondodella cultura il problemadella
salvaguardiadegli edifici e delle opered’ arte
nella città del barocco. «Oggi - hadetto il
sindacoRaffaele Leone - puòdirsi chequel
crollo fuuna provvida sventura, da cui si
vannoponendo lebasi per una faticosa,
generale ricostruzione. Con la riaperturadel
teatro viene recuperato il simbolodi una città
colta e civile». Il programmadella seratadi
gala, proposto dal comitato euro-
mediterraneoculturedeimari, cheassocia
oltre50città, prevedeuno spettacolodiviso
indueparti. I temidella serata saranno
introdotti daun «cuntu» (racconto) diMimmo
Cuticchio che con i suoi «pupi» coglierà
aspetti della creatività siciliana. Le
scenografie sono statepreparatedal teatro
della Fenicedi Venezia, comeNoto ferita nel
propriopatrimonio culturale.

L’INTERVISTA L’urbanista: basta con l’emergenza

Gambino: prevenire
costa molto meno
— «Si resta ancora dentro la logica
dell’emergenza. Bisogna invece
guardare avanti, nel lungo periodo,
e avere il coraggio di avviare inter-
venti più radicali se si vuole risanare
il territorio. Però non c’è ancora una
cultura politica consapevole e all’al-
tezza della situazione». Il professor
Roberto Gambino è ordinario di ur-
banistica al politecnico di Torino e
da anni si occupa di pianificazione
ambientale e paesaggistica. Ha lavo-
rato molto sul campo delle alluvioni
edeldissesto idrogeologico.

Professore come giudica la map-
pa dei Comuni a rischio maltempo
fattadalministroRonchi?

Suppongo che questa sia una prima
selezione di situazioni particolar-
mente eclatanti che però non esclu-
de interventi piùgenerali.

L’Italia si sta sbriciolando. Alluvio-
ni, frane...Qual è la suadiagnosi?

Vi sono almeno due fatti dai quali
non possiamo prescindere se voglia-
mo seriamente affrontare il proble-
ma del suolo. Il primo è che abbia-
mo una serie di situazioni di rischio
che vengono da molto lontano, se-
coli. Stiamo lavorando sull’alluvione
provocata dal fiume Versilia. Non
sono assolutamente in grado di dire

quali sono le cause specifiche, però
sicuramente sono state concause
molto importanti interventi fatti in
epoca medicea che avevano forte-
mente ridotto le sezioni utili del tor-
rente. Altri grandi interventi sono sta-
ti fatti nel corso dell’Ottocento con lo
sviluppo dell’industria del marmo;
poi c’è stato lo spopolamento che
ha finito per cancellare la sistema-
zione a terazze dei versanti. Sono fat-
tori causali certamente importanti
anche se non così immediati come
le costruzioni in alveo. Questo è il
primoordine di fattori.

E il secondo?
È quello che io chiamo «calamità
pianificate». Non credo che conven-
ga rifugiarsi dietro la facile accusa
dell’abusivismo che va combattuto e
perseguire. Certo c’è stato anche
questo, ma la sua incidenza è quasi
marginale. In realtà sono stati redat-
ti, firmati e approvati, con il consen-
so delle Regioni, dei piani che preve-
devano opere sicuramente pericolo-
se. Questa è l’amara verità. Guardi
che per un urbanista è un’autocriti-
ca. Se lei prende un comune come
Bardonecchia gli allertamenti dei
geologi sono di decine e decine di
anni fa eppure si sono continuati a

fare piani che prevedevano insedia-
menti in aree a rischio. Certamente
le aree a rischio si possono, come
usa dire, mettere in sicurezza. Ma ciò
vuol già dire collocarsi in una logica
di prevaricazione sugli eventi natura-
li che poi bisogna riuscire a control-
lare fino in fondo. Se vogliamo parti-
re dai Comuni in cui la situazione è
più conclamata, va benissimo. Però
non dimentichiamo che intere valla-
te sia alpine che appenniniche sono
e continueranno ad essere in situa-
zioni gravi non per marginali inter-
venti abusivi, ma per cause molto
strutturali e vicende storiche secolari
che aggravano gli effetti delle cala-
mità.

E su questo versante delle cause
strutturali cosa si può fare?

Bisogna modificare i piani urbanisti-
ci. Occorre avere il coraggio di dirlo
con molta chiarezza. Bisogna ripen-
sarli. Ad Asti è stato fatto uno studio
che prevede una revisione sostan-
ziale del piano regolatore per evitare
che si riproducano situazioni di ri-
schio.

Lei prospetta dei cambiamenti ri-
voluzionari che richiedono anche
enormi risorse.

Sono enormemente meno costosi di
quanto non costino i rimedi che
dobbiamo mettere in opera quando
i disastri avvengono. Non c’è nem-
meno un paragone. Sull’alto corso

del Reno i nostri cugini tedeschi han-
no messo a punto un progetto molto
simile al nostro per il Po. I provvedi-
menti che hanno preso sono drasti-
ci: se sono state costruite delle fab-
briche troppo a ridosso del fiume,
non necessariamente abusive ma
pienamente legittime, è previsto l’al-
lontanamento. Si ricollocano in luo-
ghi più sicuri e si recuperano aree
golenali dove il fiumepuòsfogare.

Secondo lei in Italia si sta facendo
strada una cultura del territorio ,
oppure si continua ad andare
avanti solodi emergenza ?

Io continuo a vedere trionfare la logi-
ca dell’emergenza. Non dico che
non ci siano dei milieu culturali,
scientifici e anche una parte del per-
sonale politico che cominciano a
renderesi conto della gravità di que-
ste situazioni. Ma in generale mi
sembra che anche l’opinione pub-
blica si scalda molto sulle grandi
emergenze e poi si accontenta dei
tamponenti.

È forse anche un problemadi leggi
adeguate ?

Non sottovaluto le norme legislative.
Ne abbiamo bisogno. Però non cre-
do che il problema sia la carenza di
leggi. - R.C.
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Politica

IL CONGRESSO
DELLA QUERCIA

A lui (edal rappresentantedella Lega
nazionaledellademocraziabirmana,
OungHyint Tun, in rappresentanza
delladonnasimbolodella lottadella
libertà inquel paese: il premioNobel
birmano AungSanSuu Kyi) è stato
riservatounposto di nonpoco rilievo: Tae SikKongè il
vicepresidentedel sindacato indipendente dellaCorea
del Sud, unodei sindacalisti che, arroccati nel giardino
della cattedrale cattolica, sonostati il cuoredella rivolta

contro la leggecon la laquale il
governodavaalle impese la libertàdi
licenziamento indiscriminata.Ha
ribadito le sue ragioni, proposto il
punti perunamediazionecon il
governo, ringraziato il Pds per l’aiuto

esplicitodatoal suomovimentoeperessere statouna
delle voci internazionali checon forzahannoorientato la
grandeopinionepubblicae costrettoadunagrande
marcia indietro il governodel suopaese.

Il sindacalista
sudcoreano:
ci avete aiutati

IL PUNTO

Le culture
non i cocci

della sinistra

Flessibilità? Il Palaeur si divide
Cofferati: «D’Alema ha idee diverse dal sindacato»

ENZO ROGGI

O
RA CHE IL CONGRESSO del Pds ha sancito pienamente la
scelta di un rapido e conclusivo processo costituente del
nuovo partito unitario della sinistra, la parola passa in pie-

no a quel Forum cui spetta elaborare la piattaforma ideale e
programmatica e l’appello a tutte le forze disponibili. Ma, che
cosa ha dato, di suo, il congresso a questo processo? Anzitutto
l’avere collegato l’idea stessa del nuovo partito alle esigenze og-
gettive del Paese. Ieri Giorgio Napolitano ha ben chiarito che l’i-
dea unitaria risponde, anzi deriva, dalla duplice esigenza di por-
tare a conclusione la costruzione del sistema politico bipolare e
di portare a esito la costruzione dell’Unione europea. Nell’un ca-
so e nell’altro, adeguando lo strumento (il partito, appunto) si
intende anzitutto offrire una proposta programmatica, un sup-
porto culturale, una garanzia politica organizzata alle due gran-
di riforme.

Poi il congresso ha offerto l’occasione di un confronto di con-
tenuto fra gli stessi protagonisti del Forum unitario. Nella matti-
nata di ieri abbiamo sentito infatti con quali idee ognuno di essi
intende contribuire all’opera comune. Al di là della indubbia au-
torevolezza personale degli intervenuti (da Giolitti a Ruffolo, da
Carniti a Giugni), ciascuno dei quali esprime una storia e una
singolarità culturale, l’importante è avere assistito ad un concer-
to autentico in cui si sono intrecciati impulsi della tradizione so-
cialista, azionista-democratica, cattolico-progressista e comuni-
sta: un complesso di proposte e di approcci che provengono da
fonti lontane ma che si collocano totalmente nel presente. Ha
detto Giorgio Ruffolo che se c’è un pericolo esso non è il rici-
claggio di reduci ma l’assemblaggio informe delle culture. Ma
proprio a questo rischio ha ben risposto il congresso, con la sua
proposta di un nuovo partito pluralista e federativo offrendo im-
mediatamente la riprova coerente del proprio nuovo statuto.

Uno dei fattori che dovrebbero facilitare la simbiosi politica
delle varie culture è costituito proprio della dimensione euro-
pea. Non c’è più ragione di discutere attorno alla inevitabilità
dell’adesione all’Internazionale socialista, proprio perchè essa
stessa si presenta come un’arena pluralista in evoluzione, non ri-
ducibile alla pur robusta matrice socialdemocratica. La vera
questione è la interpretazione che la sinistra democratica dà
dell’Europa comunitaria, dei suoi contenuti sociali e dei suoi
strumenti (ora poco) democratici. E’ impegnandosi in questa
dimensione che il crogiuolo della sinistra italiana si libera neces-
sariamente delle scorie di una storia di divisioni. Essa del resto
(ancora una volta lo ricorda Napolitano) ha l’obbligo di una
“missione” di estrema difficoltà, una vera quadratura del cer-
chio: trovare un nuovo equilibrio tra rigore finanziario e promo-
zione sociale, tra vincoli di bilancio e lotta per l’eguaglianza. E’
su questa base che si elabora e deve realizzarsi la nuova cultura
della sinistra unitaria.

N
ATURALMENTE non si può sfuggire al peso della specifici-
tà italiana che comprende non solo una realtà economica
(il dualismo nord-sud e una tensione sociale particolare)

ma anche e soprattutto l’esperimento inedito della coalizione
tra sinistra e moderatismo democratico. L’originalità di questa
soluzione politica italiana è carica di prospettive e di indicazioni
preziose, probabilmente non solo per l’Italia. Se n’è avuta con-
ferma con il discorso di Lamberto Dini che ha delineato con sin-
golare nettezza la portata e quasi la inevitabilità dell’incontro tra
la sinistra riformista e una borghesia liberaldemocratica emen-
data dei vizi della storia italiana.

Ma si può affermare che il congresso ha liberato il campo da
equivoci e retropensieri circa la coerenza tra l’aggregazione a si-
nistra e l’accettazione profonda dello spirito di coalizione: e an-
che questo è uno dei fattori oggettivamente aggreganti.

Ora è delineato un itinerario pratico molto preciso. Il Forum
riunirà cinque sessioni di lavoro, ciascuna delle quali approfon-
dirà i temi fondamentali della piattaforma ideale, della proposta
programmatica e delle soluzioni organizzative. Subito dopo, in
una riunione conclusiva a maggio, verrà lanciato l’appello a tut-
te le forze disponibili per la indizione dell’assemblea costitutiva
del nuovo partito. In quelle sessioni di elaborazione si riverserà
sicuramente il ricco materiale che ha preceduto e concretizzato
il secondo ed ultimo congresso del Partito democratico della si-
nistra.

Se quest’opera andrà, com’è probabile, ad esito non si sarà
chiusa una storia ma una sindrome della sinistra: valorizzando il
proprio passato, essa si sarà liberata della maledizione delle di-
visioni e avrà varcato il fiume del “secolo breve”. E’ impossibile
che un’opera di questo spessore non comporti tensioni, asprez-
ze, difficoltà. Ma proprio questo sancisce la sua necessità. E la
sua nobiltà.

— ROMA. È stata la polemica più
dura, tale da caratterizzare buona
parte di questo congresso. E allo
scontro tra le posizioni di Veltroni e
Cofferati è stata ovviamente dedica-
ta una della parti centrali del discor-
so di D’Alema. Ma Cofferati, malgra-
do l’abbraccio finale sul palco con il
segretario del Pds, non ha certo evi-
tato di rispondere alle critiche rivol-
tegli dallo stesso D’Alema: «Vedo
che il segretario del mio partito ha
idee diverse dal sindacato, e la no-
stra idea sul lavoro nero non è quella
di D’Alema. La nostra opinione - ha
concluso - non devenecessariamen-
te coincidere con quella del Pds, e le
attuali differenze confermano che il
sindacato è autonomo dai partiti».
Resta dunque aperta la polemica
sulla flessibilità avviata dall’interven-
to con cui il vice-presidente del Con-
siglio haaperto il Congresso.

Ma davvero Walter Veltroni ha
sposato la causa di una flessibilità
senza regole, di una accettazione ad
occhi chiusi di una fascia del lavoro
italiano, il lavoro nero illegale? Mi-
chele Salvati, autorevole economi-
sta, appena intervenuto al Congres-
so, difende il vicepresidentedelCon-
siglio, polemizza con la dura replica
di Cofferati. Veltroni, spiega, ha qua-
si solo pronunciato la parola «flessi-
bilità», una «brutta parola che evi-
dentemente non si può dire».C’era, è
vero, nel suo discorso, ricorda anco-
ra il professore, un riferimento molto
preciso ai contratti d’area decisi in
accordo con il governo contenenti
anche modeste flessibilità salariali.
Cofferati, insiste Salvati «ha tutte le
ragioni nel difendere, come uomo
non conservatore, la Confederazio-
ne». Però, aggiunge, ad esempio «il
sindacato dei ferrovieri e così il sin-
dacato del pubblico impiego stanno
difendendo situazioni assurde e
chiamano in causa quella che potrei
definire una spinta alla conservazio-
ne presente nel sindacato. E che non
sipuò ignorare.

Ma che cosa ha detto veramente
Walter Veltroni l’altra mattina? Basta
andare a rileggersi il testo integrale
del discorso. Il vicepresidente del
Consiglio sostiene che «per anni la
sinistra ha ritenuto la flessibilità co-
me un sinonimo di licenziamento e
precarietà... Io non credo che noi al-
lora sbagliassimo...I nostri doveri
non sono cambiati. Ma altri se ne ag-
giungono. E ci dicono che la sinistra
deve saper coniugare le ispirazioni
del passato con una realtà in rapido
cambiamento... Di fronte a tassi di
disoccupazione superiori in alcune
aree al 20%. Di fronte alla evidente ri-
luttanza dei capitali privati a investire
nelle regioni meno sviluppate del
paese. Di fronte a tutto ciò, quale de-
ve essere la nostra risposta? Deve es-

sere una risposta coraggiosa.... Oggi
tutte le imprese adottano modelli
flessibili di organizzazione del lavo-
ro.... Molti strumenti di flessibilità so-
no già stati introdotti nel nostro siste-
ma, nell’accordo sul costo del lavoro
...Ma dobbiamo avere il coraggio di
parlare chiaro, di applicare questi
strumenti., in alcuni casi di estender-
li, soprattutto nel Mezzogiorno. E
questo deve essere tema di un gran-
de confronto con i lavoratori e le as-
sociazioni degli imprenditori. E di
una serena, aperta discussione nella

maggioranza. Noi non possiamo ne-
gare il diritto ad una possibilità in più
di trovare occupazione, solo perché
si ritiene che il ricorsoal lavoro interi-
nale o le flessibilità presenti nei con-
tratti d’area siano inaccettabili forme
di precarizzazione. Noi non possia-
mo continuare a pensare che sia
meglio sacrificare ad un principio
astratto di uguaglianza la necessità
di dare un lavoro per quindici mesi
ad un venticinquenne... Oggi in tante
regioni del meridione c’è già un ele-
vata flessibilità. Quella sì fatta di pre-
cariato e di assenza di rispetto per
l’individuo...Dobbiamo combatterla
duramente con gli strumenti della
legge e contrattuali. Ma ad essa oc-
corre dare una risposta seria, realisti-
ca, coraggiosa. .».

Meritavano queste affermazioni
una risposta come quella data dal
segretario della Cgil? I pareri, tra i de-
legati riuniti al Palaeur, dopo l’ap-
plauso grande che ha salutato l’in-
tervento del leader sindacale, ap-
paiono frastagliati.C’è quello di Sal-
vati e c’è quello di Pietro Marcenaro,
segretario della Cgil piemontese,
amato allievo di Vittorio Foa. Il pro-
blema, dice, è che esistono oggi
molte forze come la Confindustria
che considerano il sindacato come
un ostacolo allo sviluppo perché in-
terprete di un sistema di regole. «Il
torto di Veltroni», aggiunge Marce-
naro, «è stato quello di aver conside-
rato il sindacato come unico ostaco-
lo per una politica di rinnovamento,
senza mai nominare la Confindu-
stria...».Non c’è un assenza sindaca-
le sul lavoro nero? «E‘ vero che certe
posizioni di destra e della Confindu-
stria possono trovare un consenso di
masse giovanili...Il problema è quel-
lo di vedere come si ricostruisce un
sistema universale di regole che val-
gaper tutti...».

«Walter è stato ingeneroso», com-
menta Paolo Nerozzi, segretario del-
la Funzione Pubblica, riferendosi al
vicepresidente del Consiglio e a
quell’accenno a un confronto per
estendere forme di flessibilità nel
Sud. Una affermazione vista come
un omaggio al recente progetto del-
la Cisl a favore di salari ridotti nel
Mezzogiorno. Nerozzi accusa di am-

biguità il governo anche sulla rifor-
ma del welfare. Dovrebbe superare i
ritardi su alcuni aspetti della riforma
previdenziale e dire che non si inten-
de ridurre la spesa sociale, come ha
chiesto Cofferati. Poi si potrà discute-
re nel merito.Nerozzi riconosce, pe-
rò, che un tema come quello del la-
voro nero rappresenta un problema
reale che riguarda tutti. La flessibilità
stile Confindustria non lo risolve. Oc-
corre trovare forme che non colpi-
scano ad esempio i minimi contrat-
tuali delle buste paga e facciano

emergere questo lavoro irregolare
denunciato anche da Veltroni. Il sin-
dacato qui potrebbe avanzare pro-
poste coraggiose. Nello stesso pub-
blico impiego i progetti del ministro
Bassanini, ricorda Nerozzi, sono uti-
li...

Non tutte eguali, dunque, nem-
meno le voci dei dirigenti sindacali.
Ma i difensori di Veltroni? Uno, ir-
ruente, è Salvatore Buglio, operaio e
deputato. «Non sono un veltronia-
no», dice, «ma sono infastidito dal ti-
ro al bersaglio contro di lui... Penso
che si siano coniugati, in molti inte-
ressati commentatori, risentimentoe
boria di partito».Buglio porta poi una
esperienza personale: «Ho lavorato
dieci anni a Catania senza contributi
e con un salario dimezzato rispetto
ai contratti. Questo negli anni 80.
Dov’era la sinistra? Dove era il sinda-
cato? E visto che si continua ancora
oggi con questo enorme lavoro som-
merso, senza diritti, ha fatto bene
Veltroni a porre il problema? Sì, ha
fattobene».

La domanda di Buglio (che cosa
ha fatto il sindacato?) la rivolgiamo
ad Agostino Megale, segretario dei
tessili Cgil. E lui ricorda i 23 accordi
fatti nel Mezzogiorno, basati su una
flessibilità negoziata e contrattata,
proprio per far emergere il lavoro ne-
ro. Questa è la strada e per questo
«Veltroni ha commesso un errore
quando ha considerato il sindacato
conservatore». E bene ha fatto Coffe-
rati a reagire come ha reagito.

Pareri diversi, brandelli di una di-
scussione destinata a proseguire, si-
gnificativamente segnata dal discor-
so di Massimo D’Alema. Quello che
ci tiene a sottolineare Beniamino La
Padula (Cgil nazionale) riguarda un
aspetto politico che sta nel sottofon-
do di questo confronto su un tema
nodale della società italiana. «E‘ ap-
parso del tutto astruso», sottolinea La
Padula «schierare la Cgil su questa o
quella componente del Pds». C’è sta-
ta semmai, con l’intervento di Coffe-
rati, «una rigorosa rivendicazione
dell’autonomia del sindacato». «Il
sindacato» ribadisce La Padula «ha
promosso delle iniziative per fare
emergere il lavoro nero». Sono quei
contratti d’area, stabiliti nell’accordo
con il governo, contenenti norme
per far riemergere il lavoro nero e
per ammettere forme di flessibilità,
richiamati anche dal vicepresidente
del Consiglio Veltroni. Ma qui c’è
una specie di palleggio di responsa-
bilità. Perché Veltroni chiede un
maggior impegno del sindacato
mentre Sergio Cofferati indica con
durezza le gravi responsabilità go-
vernative proprio nel non dare piena
attuazione a quegli accordi: tutti e tre
i sindacati hanno promosso iniziati-
ve di lottaper leprossime settimane.

La flessibilità grande incognita del futuro.
Confronto a distanza dopo le indicazioni
contenute nella relazione di Veltroni e la
polemica di Sergio Cofferati. C’è l’operaio
Buglio, oggi parlamentare, che chiede al
sindacato: che cosa hai fatto contro il la-
voro nero? Altri come il professor Salvati
difende il vicepresidente del Consiglio. «Il

torto di Walter - dice Marcenaro (Cgil Pie-
monte)- è quello di non aver chiamato in
causa la Confindustria». E, dopo l’inter-
vento di D’Alema, la nuova polemica di
Sergio Cofferati: «Noi ci sentiamo benissi-
mo, ma vedo che sul lavoro nero il segre-
tario del mio partito ha idee diverse dal
sindacato».

BRUNO UGOLINI

‘‘ ‘‘Il discorso
di Veltroni:
«Oggi nel Sud
c’è una flessibilità
fatta di precariato
e niente diritti.
Questa flessibilità
va combattuta ma
non quella che
può dare risposte
per il lavoro
ai giovani»

Il discorso
di Cofferati
«La flessibilità
non è un tabù se
non nega i diritti.
Ma, caro Walter
il coraggio
è a volte
non partecipare
al coro
dei falsi
innovatori»

’’ ’’
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Quiaccanto,
dueinquadrature
di«MarsAttacks!»
il filmdiBurton
passatoaBerlino

FILMFEST. A Berlino fuori gara «Mars Attacks!» con Nicholson
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Angoscia
post-festival

È FINITA. E ADESSO? Da
domani bisognerà inven-
tarsi qualcosa di autono-

mo, di non gregario se non addirit-
tura di originale. Il dopo-Sanremo,
inteso come periodo storico (non
come tremenda rubrica di Vespa,
un amaro della casa più indigesto
di quanto l’ha preceduto) andrà
organizzato con lucidità, senza
nostalgia né smarrimenti. Riman-
gono ancora delle possibilità di ri-
ferimenti: reduci con la propria
canzone incorporata da ospitare
qua e là, la possibilità (già speri-
mentata la scorsa stagione) di un
trigesimo per onorare la memoria
del festival, un «meglio di», più
un’ulteriore Domenica in, intra-
sportabile dal luogo dei fatti che
è andata a vivere sul posto. S’é
mangiato note e chiacchiere
monotematiche per una settima-
na. È ora di mettersi un po‘ a
dieta. Se non credete sia il caso,
vediamo insieme cosa abbiamo
ingurgitato in questi ultimi giorni
aprendo il video come i bulimici
il frigo, senza riuscire a frenare
ragionando. Ho controllato le
trasmissioni che sono vissute in
simbiosi con la sagra canora, al-
cune delle quali stupefacenti
nella loro forzosità: Sanremo a
Reitano (Tmc, ore 20,10). Me lo
sono perso questo programma
cappottato (la logica avrebbe
voluto «Reitano a Sanremo»: il
capovolgimento, sulla carta,
sembrava offrire ghiribizzi creati-
vi. L’abbiamo mancato). Poi la
già citata quotidiana Sanremo in
aria (Raidue, 19,50), incom-
prensibile al punto da far so-
spettare si trattasse di qualcosa
di innovativo, troppo in anticipo
sui tempi. Il prologo del clou
(Perché Sanremo é Sanremo?,
Raiuno 20,40), era un Blob a
mo‘ di stuzzichino per parare i
colpi di Striscia la notizia (Cana-
le 5, ore 20,30), mirato mania-
calmente al festival sì da risulta-
re quasi promozionale. Anche
programmi fin qui autonomi, co-
me il Maurizio Costanzo show e
Cronaca in diretta (Raidue) si
sono dovuti (?) piegare al pre-
dominio dei fatti inglobando il
primo degli scampati (venerdì,
per esempio, Riccardo Fogli e
Pupo), il secondo dedicando
una monografia ad Al Bano.

L A RETEAMMIRAGLIAdella
Rai poi ha fatto la scarpetta
nel sugo del festival ripro-

ponendo, a notte fonda, riesuma-
zioni in bianco e nero dei fasti pas-
sati (venerdì, l’edizione del ‘72
con Mike e la Koscina, alle 2): full
(o fool) immersion? Per cercare
di capire fin dove si spingesse la
patologia dell’evento e (confes-
siamo) nella speranza di uscirne
in qualche modo, abbiamo segui-
to l’altro ieri la bizzarra rubrica 8
mm (Italia 1, ore 22,30) condot-
ta da Duradel e Calissano (una
pila e un vermuth?). Come non
moltissimi sanno, si tratta di un
programma dell’accesso nel
quale si ospitano video amato-
riali spesso indecifrabili. Venerdì
(aridanga!) offriva spezzoni naif
inviati da dilettanti: tema princi-
pale, Sanremo passato e presen-
te. Si sono intraviste tremolate
immagini del festival ‘96 nel pro-
logo (oggi tutti forniscono un
antipasto, un «quelli che aspetta-
no» ciò che spesso non vale la
pena di aspettare) e del festival
’97 nel corpo principale. Le in-
quadrature della festa ancora in
corso proponevano personaggi
irrilevanti e imbucati ai quali i
debuttanti della telecamerina ri-
volgevano domande sceme co-
me quelle dei peggiori intervista-
tori ufficiali. C’è stato persino un
servizietto tremolato con Mike
con domande sul parrucchino,
roba da comicastri a corto di
spunti. Un «fatelo da soli» che la-
scia poche speranze per un fu-
turo catodico rimpolpabile con
forze nuove. [Enrico Vaime]

Allarme! Marte attacca
e tutti ridono con Burton
In Germania
film su Schindler
in televisione
senza spot

Ultimo week-end del Filmfest, e a Berlino sbarcano (fuori
concorso) i marziani. Hanno gli occhi a palla, la testa gros-
sa, il ghigno feroce e sono dei grandissimi figli di buona
donna. Sono gli strepitosi protagonisti di Mars Attacks!, il
film di fantascienza di Tim Burton che purtroppo non ha
replicato, in patria, i megagalattici incassi di Independen-
ce Day. Il film, interpretato da un cast all stars, è delizioso
ed esce in Italia a marzo: non fatevelo sfuggire.

DAL NOSTRO INVIATO

ALBERTO CRESPI— BERLINO. L’idea giusta, l’aveva
avuta quell’extraterrestre di Jack Ni-
cholson. Tim Burton, suo amico dai
tempi del Joker nel primo Batman,
gli diede carta bianca consegnan-
dogli il copione di Mars Attacks!.
Poi lo chiamò, chiedendogli quale
personaggio voleva interpretare.
«Tutti!», fu la risposta del divo. Eb-
bene, alla fine Nicholson interpre-
ta due ruoli, il presidente degli Usa
James Dale e lo squalo dell’edili-
zia Art Land, ma la sua idea era
fantastica. Mars Attacks! è costruito
un po‘ come Il dottor Stranamore,
una furibonda farsa su vari am-
bienti, sparsi per l’America, in cui
gruppi di personaggi debbono af-
frontare l’immane pericolo (là, la
guerra nucleare; qui, l’invasione

aliena). Come in Stranamore la
maschera di Peter Sellers si ripro-
duceva dovunque, dando un tono
ancor più surreale alla faccenda,
così sarebbe stato fenomenale ri-
trovare Jack Nicholson in tutti i
luoghi di Mars Attacks!: non solo a
Washington e a Las Vegas, ma an-
che nei sobborghi di New York,
nelle pianure del Kansas e nel de-
serto del Nevada dove i marziani,
finalmente, atterrano.

Mars Attacks! è un film delizioso
che, con qualche idea in più,
avrebbe potuto essere straordina-
rio. Così, è una satira che sfrutta al
70% il proprio potenziale, che era
enorme. Problemi di copione? So-
stanzialmente sì: il film non nasce
da un libro, né da un’idea origina-

le, ma da una serie di figurine che
la casa editrice Topps mise breve-
mente in distribuzione negli anni
Settanta (furono tolte dal mercato
perché considerate troppo «crude»
per i bambini). L’idea e l’aspetto
dei marziani, con quei cervelloni
verdi simili a cavoletti di Bruxelles,
viene da lì; lo spirito è invece una
selvaggia parodia della fantascien-
za «povera» degli anni Cinquanta,
quella di film come Ultimatum alla
Terra o Godzilla. Su queste basi, il
film era tutto da inventare, e lo
sceneggiatore Jonathan Gems ha
fatto ciò che poteva, ma qui ci vo-
levano tutti i gag-man della Holly-
wood dei tempi d’oro. Aggiungia-
mo la sfortuna di uscire poco do-
po Independence Day, quando era
troppo presto sia per un nuovo
film di marziani «serio», sia per una
parodia: di qui l’insuccesso, anche
se la speranza è che Mars Attacks!
cresca nel tempo, diventando un
piccolo «classico». Magari grazie a
quel cast da favola: oltre a Jack Ni-
cholson, compaiono nel film
Glenn Close, Annette Bening, Pier-
ce Brosnan, Danny De Vito, Rod
Steiger, Martin Short, Michael J.
Fox, Sarah Jessica Parker, Lukas
Haas, Natalie Portman, la venera-
bile Sylvia Sidney (sì, l’attrice di

Lang e di Hitchcock) e un pazze-
sco Tom Jones in carne e ugola,
nei panni di se stesso.

Tim Burton è arrivato a Berlino
assieme all’ex modella Lisa Marie,
che è la sua compagna: interpreta-
va Vampira in Ed Wood e nel nuo-
vo film è la creatura più inquietan-
te, la «ragazza marziana» col fisico
da pin-up che si intrufola nella Ca-
sa Bianca per sequestrare il presi-
dente. Sembra anche lei disegnata
al computer, come tutti gli altri
marziani, invece è vera! Lisa ha
spiegato che la «camminata mar-
ziana» - sembra che avanzi su un
cuscino d’aria - le è costata setti-
mane di esercizi. Da parte sua
Tim, che è il solito spiritello dark
rigorosamente vestito di nero e dal
capello sconvolto, ha regalato le
sue consuete battute, confessando
di essere «ancora nei guai» per il
film e regalandoci il suo sogno:
«La cosa più buffa, in questo tipo
di pellicole, è assistere alle riprese.
I marziani, ovviamente, venivano
aggiunti dopo, in digitale: per cui
c’erano tutti questi attori importan-
ti che recitavano, urlavano e spa-
ravano... al nulla! Mi piacerebbe
distribuire una versione del film
senza marziani. Sarebbe un gioiel-
lino di comicità surreale».

Anche così, Mars Attacks! è un
gioiellino. Parte lento, ha una fase
preparatoria con momenti di stan-
ca, ma esplode nella seconda par-
te, quando i marziani - piccoletti,
ferocissimi ma simpatici, anche
per come assomigliano alle vignet-
te di Andrea Pazienza dedicate a
Sandro Pertini - danno il via al ma-
cello. Se gli alieni, in questo film,
sembrano vecchi bimbi dispettosi,
gli umani sono un monumento al-
l’idiozia, e Burton li sbeffeggia sen-
za pietà. Da Washington al Far
West, la gag ricorrente è che tutti
prendono l’invasione marziana co-
me una scemenza: e se a Las Ve-
gas Danny De Vito urla che vuol
continuare a giocare ai dadi, nel
Kansas i bifolchi caricano la dop-
pietta e alla Casa Bianca il presi-
dente pensa a quale cravatta in-
dossare per accogliere gli «ospiti».
Sarà una nonnina del Kansas a
trovare il modo per sterminare gli
alieni, ma sarebbe criminale rac-
contarvi come. Meglio svelarvi che
l’interprete inglese-marziano, quel-
lo scienziato pazzo dall’aria inaffi-
dabile, è un grande regista, un po‘
come il Truffaut di Incontri ravvici-
nati; è Jerzy Skolimowski, polacco.
Che per Hollywood è come dire
marziano.

Erada tantoche sene parlava sui
giornali tedeschi. Finoadessere
arrivati alla polemica. Alla fine, però,
hannovinto il buonsensoe il buon
gusto. La seradel venerdì santo, il
prossimo28marzo, l’emittente
televisivaprivata tedesca«Pro
Sieben» trasmetterà «Schindler’s
List» senza interruzioni pubblicitarie.
Lapellicola, per lamessa inonda
televisiva, saràdivisa indueparti,ma
tra laprimae la secondanon
verrannomandati inonda i consueti
spot, bensì unprogrammadi
informazione. Lanotiziadel cambio
di programmaèstata accolta con
grandesoddisfazione, l’altrogiorno,
da tutti coloroche si erano ribellati
all’ideache l’emittenteprivata «Pro
Sieben»mandasse inonda il celebre
filmdiStevenSpielberg
sull’Olocausto infarcitodi pubblicità,
come la rete (cheappartieneal
finanziere Leo Kirch, il socio tedesco
di SilvioBerlusconi) è solita fare con
lealtrepellicole inprogrammazione.
Giàqualchegiorno fa i responsabili
dell’emittente tedescaavevano fatto
sapere che lapubblicitàdamandare
inonda con«Schindler’s List»
sarebbestata «vagliata» perevitare
imbarazzanti cadutedi gusto.Poi,
l’altrogiorno, èarrivata ladecisione
di rinunciaredel tuttoalle inserzioni
pubblicitarie. L’antivigilia diPasqua,
quindi, gli spettatori tedeschi
potranno vedere sull’emittente
privata il filmdiSpielbergchenel
circuitodelle sale cinematografiche
hagiàavutoungrosso successo,ma
anchenonpochecontestazioni.- P.So.

IL CONCERTO. Problemi di acustica e prove al Palalido di Milano

Chuck Berry, un mito che delude
ChuckBerry
unodeipadri
delrock’n’roll
sièesibito
venerdìaMilano

Cinquanta minuti di concerto, con un’acustica terribile e
una band di musicisti locali, incontrati poco prima di salire
sul palco. E biglietti che arrivavano a 60mila lire. Il ritorno
di Chuck Berry in Italia, al Palalido di Milano, è stata una
mezza delusione. Il papà del rock’n’roll ha saltato le prove
e improvvisato tutto con risultati imbarazzanti: il pubblico
ha fischiato, ma alla fine s’è lasciato vincere dal carisma di
Chuck. Che ha eseguito anche il mitico «passo d’oca».

DIEGO PERUGINI— MILANO. Scherza e fa il gigione,
il vecchio Chuck Berry, nei cameri-
ni. Il concertomilaneseèappena fi-
nito e il celebre papà del rock’n’roll
si concede per un quarto d’ora ai
cronisti. Per cominciare scaccia su-
bito l’alone di mito che lo circonda:
«Non so se sono davvero una leg-
genda del rock. Lo spero... E se tutti
continuano a dirlo, forse un pizzico
di verità c’è. Ma, in fondo, la cosa
non mi interessa più di tanto». Il se-
greto della sua arte? «Nessun segre-
to», dice con sincerità. «Guardate-
mi: sono quello che appaio. Davve-
ro, tutto qui: una persona semplice»
spiega. Appare in forma, sorridente
e spigliato a dispetto dei settant’an-
ni compiuti lo scorso dieci ottobre.
Dice di odiare la droga e di aver
sciolto la sua precedente band pro-
prio per questo motivo. Basta dro-
ga, quindi. E il sesso? «Beh, quello è
parente stretto e indissolubile del
rock’n’roll», commenta improvvisa-
mente serio.

Nei ritagli di tempo, confida,
ascolta ancora tanta musica: spiri-
tual, swing e country. Ma aggrotta le
sopracciglia di fronte ai nuovi eroi

del rock moderno come Nirvana e
Pearl Jam: non li conosce. «E, co-
munque, non è elegante parlare
dei colleghi. Preferisco pensare a
me stesso». A un nuovo album, per
esempio? «Sì. Ci sto lavorando so-
pra, ma voglio prendermi il tempo
che ci vuole. Ho già pronti quattor-
dici brani, ci sarà pure qualche ca-
sa discografica che me li vorrà pub-
blicare. In fondo, sono sempre
Chuck Berry, no?». E il rapporto coi
fans? «Finché ci saranno loro io non
moriròmai».

E di fans ce n’erano circa duemi-
la l’altra sera al Palalido di Milano:
molti nostalgici e qualche giovane
curioso. Tutti, però, piuttosto insod-
disfatti. Perché il vecchio Chuck,
trasgressore di leggi e regole per vo-
cazione, ha saltato le prove a piè
pari e si è presentato in sala all’ulti-
mo momento. Assieme a lui sul
palco si sono trovati i Cherry Pie, un
volenteroso trio (tastiere-basso-
batteria) che suona abitualmente
nei piccoli club dell’hinterland mi-
lanese e che, quindici giorni fa, è
stato scelto a sorpresa per accom-
pagnare il mitico Berry. Chuck li ha

incontrati per pochi minuti, senza
comunicare né scaletta né tonalità,
spiegando loro soltanto di seguire il
tema di Maybellene e il ritmo del
suo piede. Vai con l’improvvisa-
zione più totale, quindi.

Berry, con addosso una terribi-
le camicia gialla con paillettes e
un cappello da ufficiale di mari-
na, ha preso la chitarra, si è colle-
gato con due amplificatori prei-
storici (pretesi da lui stesso) e ha
cominciato a darci dentro, stop-
pando a braccio gli interventi dei
musicisti, visibilmente imbarazza-
ti e impreparati di fronte ai cambi
di tonalità. A complicare la situa-
zione ci si è messa la resa sonora
complessiva: la miscela tra la cat-
tiva acustica del Palalido, l’im-
pianto insufficiente e la mancata
prova-suono è stata fatale. Dalle
casse uscivano rumoracci a ogni
«pennata» di Berry, la voce arriva-
va male, il basso non si sentiva
proprio. Il pubblico s’è arrabbia-
to, ha urlato e fischiato a più ri-
prese. Ma, alla fine, si è rassegna-
to e si è lasciato vincere dal cari-
sma di Berry, che ha passato in
rassegna i suoi più grandi succes-
si per una cinquantina di minuti.
Il minimo necessario per riascol-
tare Rock’n’roll Music, Roll over
Beethoven, Sweet Little Sixteen e
quella pietra miliare di Johnny B.
Goode, dove il nostro ha rispolve-
rato l’immancabile «passo d’oca».

Sul finale, addirittura, Berry ha
voluto un pugno di «young ladies»
sul palco a ballare intorno a lui,
fra lo sconcerto degli addetti alla
sicurezza. E, in coda, è tornato
sul palco per un bis inatteso.



23SPO03A2302 ZALLCALL 12 21:40:18 02/22/97  

Domenica 23 febbraio 1997 l’Unità2 pagina 11I IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII

I IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII
Sport

SCI. Nella libera di Garmisch, l’azzurro battuto solo da Alphand. Terzo posto di Ghedina SCI NORDICO

Di Centa:
«Belmondo
stai zitta»

Vitalini tra i big
Rischia, vola
e arriva secondo

23SPO03AF01

E nel parterre
Kristian
fa la pace
con Tomba

Nonsi sono scambiati
vistosi abbracci,ma
KristianGhedinaed
AlbertoTombasi sono
stretti lamano, parlati e
chiariti dopo le
polemichedei giorni
passati. A scatenareun
putiferio era stato il
liberista: «Avete scritto
che io sono arrivato
”solo” terzonella
discesadei campionati
mondialimentre con lo
stessopiazzamento
Tombaè stato trattato
daeroe. Epoi quella
storia dell’influenza
durante lo slalom
speciale..., chissà se
Alberto l’aveva
veramente». Il
campionissimo
bolognese si era
limitato ad incassare in
silenzio l’attacco,madi
certononavevamolto
gradito. Tombaègiunto
aGarmischper
partecipare aduno
slalombenefico.
Albertoha incontrato
Kristian al terminedella
discesa libera. Infine,
tantoper cambiare, il
bolognesehadichiarato
chiuso il casodando la
colpaalla stampa:
«Ormai nonmi stupisco
piùdi niente. Al
Sestrierehannocercato
dimettermi controVon
Grünigen, adessoè
saltata fuori questa
faccendaconKristian...,
manca solo che
cerchinodi aizzarmi
contropureDeborah
Compagnoni!». - M.V.

— La vendetta è stata servita fred-
da, sul gelidopiattonorvegese: inevi-
tabile che la vittima accusasse lanci-
nanti dolori di stomaco per la vele-
nosa frecciatina («Troppo facile vin-
cere saltando tutta la stagione, giusti-
zia è fatta») della nemica azzurra.
Torna violenta la guerra Di Centa-
Belmondo dopo la 15 km di venerdi
che ha regalato l’argento alla pie-
montese e un mortificante ventesi-
mo posto alla campionessa friulana.
La replica della Di Centa è ancora
più pungente e vale uno sfogo senza
freni: «Quando una persona ignora
significa che è ignorante sui fatti che
riguardano un’altra persona, quindi
dovrebbe stare zitta». Va a ruota libe-
ra la regina di Lillehammer, più velo-
ce della gara che ha sostanzialmen-
te inaugurato una annata mai limpi-
da. E mettendosi comoda, racconta i
mesi di buio per gli infortuni che ne
hanno condizionato l’intera stagio-
ne: «I migliori allenamenti li ho svolti
in clinica, sui corridoi, tra lettini, am-
bulanze e medici. Tutto questo mi
ha fatto vivere dei momenti psicolo-
gici difficili. Dopo l’incidente di Kiru-
na ho vissuto una condizione men-
tale mai affrontata, la paura. Paura
dello sci, della pistaedelmovimento
che mi procurava dolore: e quando
questi problemi si sono riflessi sull’a-
spetto tiroideo, da sempre latente,
stavo per alzare le mani e arrender-
miMa non ho mollato, amo troppo
me stessa. Costretta a rimanere inat-
tiva mi sono sottoposte a nuove cure
per la tiroide sulle quali avevo sorvo-
lato e per questi motivi ho cambiato
allenamenti e la vita di tutti i giorni.
Non è una pillolache ti fa cambiare».
Parole addolorate che ripercorrono
un passato triste da cancellare solo
con una medaglia mondiale. Manu
ha immediata la possibilità della ri-
scossa, oggi nella 5 km tc. «Cercherò
di impostare la gara nel giusto mo-
do, sarà comunque un altro salto nel
buio e non posso fare altro che orga-
nizzare il fisico e la mente nel modo
migliore». Ma davanti ha una ragaz-
za d’argento, dalle condizioni di for-
ma eccezionali e la lingua lunga se-
condo le affermazioni della Di Cen-
ta. La Belmondo scalda già il suo
motore perfetto e lancia inconsape-
volmente altre frecciate. Non ha
paura delle avversarie, norvegesi o
azzurre che siano, ma «del freddo
perchè a meno dieci accuso dolori
al piede che mi limitano nella sciata.
Certamente le norvegesi saranno
motivate perché corrono davanti al
loro pubblico, la russa Vjalbe ha am-
pie possibilità di replicare dato che a
Kiruna mi ha battuta in tecnica clas-
sica». Sull’avversaria Di Centa nean-
che una parola, tantomeno unaugu-
rio per uscire dal tunnel. Lo stesso
dal quale è uscita la Belmondo: do-
po le delusioni di Lillehammer
(bronzo in combinata e in staffetta)
e di Thunder Bay (nessuna meda-
glia) si è sbloccata tornando a cin-
que anni fa «quando gareggiavo sen-
za farmi condizionare dal pettorale».
Ora Stefy è in corsa, non solo per do-
minare i mondiali ma per conquista-
re la Coppa iridata. Quella vinta lo
scorso anno dalla Di Centa. Altro
gioco del destino, altra forma di ven-
detta. - Lu.Ma.

Pietro Vitalini è secondo nella libera di Gar-

misch, superando di un centesimo Ghedina.

L’azzurro rischia di investire uno spettatore che

invade la pista durante la sua discesa e lo ob-

bliga a ripetere la prova. Vince Alphand.

DAL NOSTRO INVIATO

MARCO VENTIMIGLIA

LA CLASSIFICA
Classificagenerale diCoppadel
Mondo:

1) Luc Alphand (Fra)937punti
2)Kjetil AndreAamodt (Nor)799
3)KristianGhedina (Ita)722
4) ThomasSykora (Aut)668
5) JosefStrobl (Aut)645
6)M. VonGruningen (Svi) 622
7)HansKnaus (Aut)580
8)Werner Franz (Aut)569

— GARMISCH (Germania). L’incre-
dibile giornata di Pietro Vitalini si
chiude con una bella foto di gruppo
sul podio della discesa libera di Gar-
misch. Accanto a lui, felicissimo se-
condo classificato, ci sono il solito
Luc Alphand, formidabile francese
che con questa vittoria si avvicina al-
la conquista della Coppa del mondo
assoluta, e Kristian Ghedina, eccel-
lente terzo dopo la figuraccia del
giorno prima in supergigante.

Pietro Vitalini sorride, ma se pen-
sa a quello spettatore che gli ha in-
credibilmente attraversato la pista
ancora si sente un buco nello stoma-
co... «Mettiamola così, io non posso
contentarmi di fare “solo” un buon
risultato, se non concedo un po‘ di
spettacolo non mi diverto». Il valtelli-
nese Pietro - che dopo anni di ro-
cambolesche cadute sulle piste di
mezzo mondo si è guadagnato so-
prannomi quali “Alitalia” e “Bipla-
no” - la butta sul ridere, ma di sicuro
lo show di cui è stato protagonista
sul tracciato della Kandahar se lo
sarebbe volentieri risparmiato.

È piombato a valle con il nume-
ro 5 di pettorale, l’azzurro, ed i
suoi intermedi sono risultati a quel
momento i migliori. Sembrava
l’occasione giusta per centrare un
risultato d’eccellenza dopo una
stagione a corrente alternata, nella
quale il miglior piazzamento era
stato il quarto posto nella libera
della Val Gardena. Ed invece...

«Sono uscito da un salto - rac-
conta Vitalini - che mancavano
una trentina di secondi all’arrivo.
Fortunatamente ho guardato subi-
to avanti, perché di fronte a me,
non saprei dire a che distanza, ho
visto un’ombra che passava in
mezzo alla pista. Non ho capito
bene che cosa stava succedendo,
però ho deciso subito di rialzarmi
e frenare per non correre rischi».

E l’ombra descritta dal “Vita”
era in realtà un inidentificato spet-
tatore che aveva pensato bene di
infilarsi sotto le reti di protezione
per scattare meglio le sue istanta-
nee. Risultato, non appena pog-
giate le sue scarpette da neve sul
ghiaccio della pista, lo sconsidera-
to è ruzzolato senza freni. Quando
è passato Vitalini, mister X aveva
attraversato da un istante il traccia-

to in goffa posizione supina. E
mentre l’esterrefatto italiano ha
completato la sua manovra d’e-
mergenza sugli sci, l’anonimo in-
vasore si è rialzato in fretta e furia
per darsela a gambe in mezzo ai
boschi. Una scena che poteva an-
che apparire comica, se non fosse
per il tremendo rischio di un im-
patto a cento all’ora corso dai due
protagonisti, e per il sinistro ricor-
do che fa scattare questa pista ri-
cavata sul pendio del Kreuzjoch, la
”Cima della croce”. Proprio qui,
tre anni fa, morì, per una terribile
caduta, Ulrike Maier.

«Dopo essermi fermato - ha pro-
seguito Vitalini - mi hanno riporta-
to su con l’elicottero. E anche lì
me la son vista brutta. Abbiamo
fatto un atterraggio pessimo, poco
ci è mancato che la pale toccasse-
ro la neve. E allora altro che Nan-
nini...». Infine, dopo questa serie di
emozioni assolutamente non ri-
chieste, il buon Pietro si è ributtato

giù, questa volta per ventitreesimo.
”Vita” ha riaffrontato la pista come
niente fosse, filando persino di più
che nella prima ed abortita disce-
sa. Ne è scaturito un incredibile se-
condo posto, solo un centesimo
davanti ad un Ghedina sì dispia-
ciuto ma almeno confortato dal
fatto che a beffarlo sia stato un
connazionale.

La gara è stata vinta dal formi-
dabile Luc Alphand, il quale sfrut-
tando anche la pessima esibizione
di Kjetil-André Aamodt ha posto
ben 138 punti di distacco fra sé ed
il norvegese, l’unico rivale che or-
mai si frappone fra lui e la Coppa
del mondo assoluta. Ed oggi (ore
10.30) Lucho può aumentare il
margine nel secondo supergigante
di questo week-end agonistico. Se
poi riuscisse ancora a vincere, Al-
phand collezionerebbe il terzo
successo consecutivo in altrettanti
giorni. Cose del genere le faceva
un certo Jean-Claude Killy... L’azzurroVitalinidurante ladiscesa libera F. Leonhardt/Ansa

Assoluti indoor
di atletica
Record di D’Urso
e Fiona May

BASKET. Esperimento nella sfida tra gli All Stars e l’Italia, battuta 131-127

Tre arbitri, la «prima» è una stecca
Il cataneseGiuseppeD’Urso
(FiammeAzzurre) habattuto ieri
seraaGenova il primato italianodel
1500metri con il tempo3’37’’05.
Loha fattonella finaledei
campionati italiani assoluti indoor
di atletica leggera individuali edi
società. Il precedenteprimatoeradi
3’38’’58edappartenevaaGennaro
DiNapoli.Nellagaradi ieri, al
secondoposto si è classificato
AndreaAbelli (FiammeOroPadova)
con3’40’’7,mentre il terzopostoè
statoconqsuitatodaSalvatore
Vincenti (FiammeGialle)3’41’’8.
Nel corsodella stessa
manifestazione, FionaMayha
eguagliato il primato italianodi
salto in lungo, chegià le
apparteneva, con lamisuradi6,84
metri. Al secondopostoAntonella
Avigni (Snam) con6,25mentreal
terzosi èpiazzataSilvia Favre
(AtleticaCalavesana) con6,10.

LUCA BOTTURA— PESARO. Troppe stelle. Troppe
stelle sulla maglia della Nazionale,
tanto da cambiare in fretta e furia la
nuova, e bella, divisa. Perché sennò
la scritta “Italia” - le due Aeranoap-
punto a guisa di astro - si leggeva
poco. Troppe stelle, in meno, nella
formazione All Star opposta agli az-
zurri (131-127 il finale, Iuzzolini il
migliore). Forfait dell’ultima ora a
raffica, malanni, nonne moribon-
de, forature: tutto pur di evitare una
corvée sgradita a qualcuno. “Che -
parole del presidente di Lega Rova-
ti - ci ha rimesso un pomeriggio di-
vertente”. Troppe stelle, qualche
volta, col fischietto inbocca. Eun ri-
medio paradossale ma non troppo:
tre arbitri invece di due. A volte
quantità, qualità e soprattutto pro-
tagonismo sono inversamente pro-
porzionali. Lo sanno bene negli

Usa, dove i “grigi” sono tre e le cose
vanno benone, a responsabilità
meglio distribuite. Così, poco im-
porta se l’esperimento di ieri al Pa-
las - sarà la norma dalla stagione
prossima - qualche problema l’ha
dato. I cambi di posizione erano
nevrotici come al Moulin Rouge.
Ma Teofili, Facchini e LaMonica, vi-
sibilmente istruiti a non interrom-
pere lo spettacolo, erano cavie. I
giocatori pure. E l’insegnamento
per il calcio, dove l’ipotesi del dop-
pioarbitro èancora sacrilega, resta:
sei occhi vedono meglio di quattro,
si compensano, si tolgono pressio-
ne a vicenda. Idem per il contorno,
per gli addetti ai lavori cui gli alibi
potrebbero cominciare a scarseg-
giare.

Un esempio? E’ roba di ieri. Gior-
gio Corbelli, presidente Telemar-

ket, ha sostenuto convinto che
l’hanno fatto fuori dalla Korac “per-
ché a Treviso non potevano dire di
no”. Chi non poteva? Perché? Forse
che Roma, in Europa, non sanno
dov’è? La peggiore della giornata,
insieme a certe ruvidezze del pub-
blico di Pesaro (di una sua parte)
che ha diviso stelle e azzurri secon-
do le solite fazioni. Compresi i fischi
per Alberto Bucci, colpevole di aver
allenato qui senza vincere nulla.
Dopo? Non hanno vinto neanche i
suoi successori.

Intanto il basket, chi prova a go-
vernarne l’abbozzo di rinascita, ri-
bolle. Tentenna il presidente fede-
rale Petrucci sulla conferma di Etto-
re Messina, che la Lega vuole per
quattro anni promettendo - ma so-
lo a quella condizione - il massimo
appoggio alla Nazionale. “Prima -
dice Petrucci - pensiamo agli Euro-
pei”. E il cittì, che in tasca un’offerta

del Barcellona per riunire le stelle
(appunto) Djordjevic e Danilovic,
la prende con filosofia: “Mi candi-
do per il 2004, a Roma. Almeno
non avremo bisogno di qualificar-
ci”.

Chissà se Messina troverà birra a
sufficienza. C’è riuscita, sicuro, la
Confindustria dei canestri. Che
(buona idea) si è legata a una mul-
tinazionale del luppolo per far pre-
cedere alcuni incontri da un con-
certo di musica leggera. Si comin-
cia il 9 marzo al Palaeur: prima di
Telemarket-Fontanafreddacanterà
Sergio Caputo. L’effetto promozio-
nale è garantito. Per Caputo. Ma a
volte il basket sa bastarsi. Al Palas,
stelle o no, ‘erano oltre diecimila
spettatori. Compreso un biondino
con sciarpa della Padania e cami-
cia verde.Al grido “Italia, Italia”bat-
teva le mani convinto. Sordità o
schizofrenia?

Tariffe di abbonamento
Italia Anuale Semestrale
7 numeri L. 330.000 L. 169.000
6 numeri L. 290.000 L. 149.000
Estero Anuale Semestrale
7 numeri L. 780.000 L. 395.000
6 numeri L. 685.000 L. 335.000

Per abbonarsi: versamento sul c.c.p. n. 269274 intestato a SO.DI.P.
«ANGELO PATUZZI» s.p.a. Via Bettola 18 - 20092 Cinisello Balsamo (MI) -
oppure presso le Federazioni del Pds.

Tariffe pubblicitarie

A mod. (mm. 45x30) Commerciale feriale L. 560.000 - Sabato e festivi L. 690.000
Feriale Festivo

Finestra 1ª pag. 1º fascicolo L. 5.343.000 L. 6.011.000
Finestra 1ª pag. 2º fascicolo L. 4.100.000 L. 4.900.000
Manchette di test. 1º fasc. L. 2.894.000 - Manchette di test. 2º fasc. L. 1.781.000

Redazionali L. 935.000; Finanz.-Legali-Concess.-Aste-Appalti: 
Feriali L. 824.000: Festivi L. 899.000 

A parola: Necrologie L. 8.700; Partecip. Lutto L. 11.300; Economici L. 6.200
Concessionaria per la pubblicità nazionale PUBLIKOMPASS S.p.A.

Direzione Generale:Milano 20124 - Via Giosuè Carducci, 29 - Tel. 02/864701
Aree di Vendita

Milano: via Giosuè Carducci; 29 - Tel. 02/864701 - Torino: corso M. D’Azeglio, 60 - Tel. 011/665211 -
Genova: via C.R. Ceccardi; 1/14 - Tel. 010/540184 - Padova: via Gattamelata, 108 - Tel. 049/775224-
8073144 - Bologna: via Amendola, 13 - Tel. 051/255952 - Firenze: via Don Minzoni,  46 - Tel.
055/561192-573668 - Roma: via Quattro Fontane,  15 - Tel. 06/4620011 - Napoli: via Caracciolo, 15 -
Tel. 081/7205111 - Bari: via Amendolia, 166/5 - Tel. 080/5485111 - Catania: corso Sicilia;, 37/43 - Tel.
095/7306311 - Palermo: via Lincoln, 19 - Tel. 091/6235100 - Messina: via U. Bonino, 15/C - Tel.
090/2930855 - Cagliari: via Ravenna, 24 - Tel. 070/305250

Stampa in fac-simile:
Telestampa Centro Italia, Oricola (Aq) - Via Colle Marcangeli, 58/B

SABO, Bologna - Via  del Tappezziere, 1
PPM Industria Poligrafica, Paderno Dugnano (Mi) - S. Statale dei Giovi, 137

STS S.p.A. 95030 Catania - Strada 5ª,  35
Distribuzione: SODIP, 20092 Cinisello B. (Mi), via Bettola, 18 

Supplemento quotidiano diffuso sul territorio nazionale
unitamente al giornale l’Unità

Direttore responsabile Giuseppe Caldarola
Iscriz. al n. 22 del 22/01/94 registro stampa del tribunale di Roma

CHE TEMPO FA

Il Centro nazionale di meteorologia e clima-
tologia aeronautica comunica le previsioni
del tempo sull’ Italia.
SITUAZIONE: l’Italia è ancora interessata da
un campo di pressioni alte e livellate; tutta-
via, deboli infiltrazioni di aria umida prove-
niente dal nord-Africa interessano le zone tir-
reniche centro-settentrionali.
TEMPO PREVISTO: al nord da parzialmente
nuvoloso a nuvoloso sulla Liguria con possi-
bilità di deboli piogge. Su tutte le restanti re-
gioni iniziali condizioni di cielo sereno o po-
co nuvoloso con tendenza, in mattinata, a
graduale aumento della nuvolosità.Visibilità
ridotta sulla pianura padano-veneta e lungo i
litorali romagnoli, per foschie dense e neb-
bie, in parziale diradamento durante il giorno
ed in nuova formazione dopo il tramonto. Al
centro e sulla Sardegna: cielo in prevalenza
sereno, al più velato, su Marche ed Abruzzo.
Al sud della penisola e sulla Sicilia: sereno
al più velato con annuvolamenti stratiformi
sulla Sicilia.
TEMPERATURA: senza variazioni di rilievo.
VENTI: ovunque deboli meridionali con rin-
forzi da scirocco sullo stretto di Sicilia, sul
canale di Sardegna e sulle zone tirreniche
meridionali.
MARI: tutti generalmente poco mossi ma con
moto ondoso in aumento sullo stretto di Sici-
lia e sul canale di Sardegna.

TEMPERATURE IN ITALIA
........................................ ........................................
Bolzano -2 11 L’Aquila -3 11........................................ ........................................
Verona 0 10 Roma Ciamp. 4 13........................................ ........................................
Trieste 5 7 Roma Fiumic. 4 16........................................ ........................................
Venezia 0 7 Campobasso 6 15........................................ ........................................
Milano 1 14 Bari 3 15........................................ ........................................
Torino 0 13 Napoli 4 15........................................ ........................................
Cuneo 4 11 Potenza 6 13........................................ ........................................
Genova 8 13 S. M. Leuca 8 14........................................ ........................................
Bologna 3 13 Reggio C. 6 17........................................ ........................................
Firenze 6 14 Messina 11 15........................................ ........................................
Pisa 4 12 Palermo 7 15........................................ ........................................
Ancona 0 13 Catania 2 20........................................ ........................................
Perugia 5 13 Alghero 4 15........................................ ........................................
Pescara 1 14 Cagliari 4 15........................................ ........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
........................................ ........................................
Amsterdam 5 10 Londra 8 14........................................ ........................................
Atene 4 11 Madrid 5 21........................................ ........................................
Berlino 4 10 Mosca -6 -5........................................ ........................................
Bruxelles 8 10 Nizza 10 15........................................ ........................................
Copenaghen 3 8 Parigi 6 14........................................ ........................................
Ginevra -1 14 Stoccolma -1 4........................................ ........................................
Helsinki 0 1 Varsavia 2 7........................................ ........................................
Lisbona 12 19 Vienna 9 12........................................ ........................................
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Polemiche sulla guerriglia al sit-in dei disoccupati

«Scontri a Napoli
colpa di provocatori»
Napolitano difende la polizia

23INT04AF01
2.0
29.0

L’ex ministro (FI) anche contro Scalfaro

Mancuso: Csm
peggio della mafia
Attacco frontale dell’ex ministro della Giustizia Filippo
Mancuso (Forza Italia) al Csm. Nel corso di un incontro
sui «paradisi fiscali» a Rimini, il vicepresidente della Com-
missione antimafia ha dichiarato che «il Consiglio superio-
re della magistratura è più feroce ma meno serio della cu-
pola della mafia». Parole di fuoco anche per la polizia e per
il presidente della Repubblica Scalfaro: «Non appartiene
ad un mondo nobile e dignitoso».

DALLA NOSTRA REDAZIONE

PIER FRANCESCO BELLINI

— NAPOLI. È di 32 feriti il bilancio definitivo degli in-
cidenti avvenuti venerdì in piazza Plebiscito tra disoc-
cupati e forze dell’ordine. Lo ha reso noto ieri la Di-
gos. In particolare, gli agenti di polizia colpiti da pie-
tre, bottiglie e altri oggetti lanciati dai manifestanti so-
no 26. Molti di loro avevano raggiunto direttamente
l’infermeria del reparto Mobile, senza andare in
ospedale, quindi non si era saputo subito che erano
feriti.

Ieri mattina ai filmati e alle foto già consegnati po-
co dopo gli incidenti alla magistratura insieme alle
denunce nei confronti di 20 persone, la polizia ha ag-
giunto ulteriori filmati acquisiti nelle sedi di alcune te-
levisioni private. Ora gli investigatori puntano ad indi-
viduare i provocatori e le specifiche responsabilità di
ognuno, ed i filmati potrebbero essere di notevole
aiuto.

Ieri nella grande piazza al centro di Napoli era tut-

to calmo, ma la questura teme comunque nuovi ra-
duni dei «corsisti» ed ha già deciso un rafforzamento
della presenza delle forze dell’ordine per domani,
anche se ufficialmente non sono previste altre mani-
festazioni. Sarà fatto di tutto, insomma, perché non si
ripetano gli incidenti di venerdì, scatenati, secondo la
ricostruzione della polizia, da un gruppo di «corsisti»
staccatosi da un corteo di circa 15mila disoccupati. Il
gruppo aveva tentato di forzare il cordone di agenti
schierato davanti alla Prefettura ed in breve contro la
polizia era partito un fitto lancio di sassi, cubetti di
porfido, bottiglie, pezzi di fioriere e piante divelte da-
vanti al vicino caffè Gambrinus. Poi, i caroselli dei cel-
lulari carichi di poliziotti e carabinieri che sparavano
lacrimogeni sulla folla, le ripetute cariche, e piazza
Plebiscito rapidamente svuotata, dopo mezz’ora di
paura. Il neoarrivato questore La Barbera era proprio
lì, in Prefettura. Edhapotuto vedere tutto.

— RIMINI. «Il Csm è più feroce ma
meno serio della cupola della ma-
fia»: firmato Filippo Mancuso, già
ministro della Gustizia ed attual-
mente vicepresidente della Com-
missione antimafia. La clamorosa
dichiarazione arriva da Rimini, do-
ve il parlamentare di Forza Italia ha
partecipato ad un incontro orga-
nizzato da un’associazione della
destra, «Risveglio riminese».

Le carriere dei magistrati

Rispondendo ad una domanda
del pubblico sulla separazione del-
le carriere in magistratura Mancu-
so, che fino a quel momento aveva
tenuto un discorso politico molto
articolato, con molti passaggi di cri-
tica ma senza eccessi, ha perso per
unmomento le staffe.

E nell’illustrare la sua idea («che
mi è venuta dopo aver cessato la
mia carriera, perché prima non ero
convinto di questa necessità») sulla
riorganizzazione dei poteri giudi-
ziari, con tanto di due Consigli su-
periori separati, l’ex guardasigilli si
è lasciato andare: «In magistratura
l’accusa è oggi politicamente di-
pendente dalla composizione poli-
tica del Csm, che viene esercitata
nelle attribuzioni delle sedi, nei tra-
sferimenti... Nella discussione sulla
necessità di separare le carriere fra
giudicante e requirente si sta usan-
do la tecnica marxista di demoniz-
zare l’idea opposta alla propria...
Oggi in Italia succede in molti cam-
pi». Applausi dalla platea in gran
parte composta da forzisti; sguardi
un po’ spaesati da parte dei rappre-
sentanti diAn.

Attacco a Scalfaro

La giornata in riviera di Filippo
Mancuso è stata contrassegnata da
una visita a San Marino (attual-
mente al centro di una violenta po-
lemica sui «Paradisi fiscali» che ha
visto fra i protagonisti anche il mini-
stro delle finanze Visco) e da un in-
contro pubblico a Rimini. È stata
questa l’occasione in cui Mancuso
ha ribadito punto per punto le pro-
prie convinzioni, compreso l’attac-
co frontale al Consiglio superiore
della magistratura. Dai suoi strali
non si è però salvato neppure il Pre-
sidente della Repubblica, accusato
di aver dato recentemente, con la
controfirma su di un decreto del

Governo in materia di trasferimenti
di fondi agli enti locali, «un’inter-
pretazione forzosa e scorretta della
legge». Il tutto sarebbe legato ad
un’impossibilità di reiterazione.
«Non appartengono ad un mondo
nobile e dignitoso - ha poi aggiunto
- ma ad un altro, tutt’altro che nobi-
le e dignitoso, coloro che emettono
un Decreto legge ben sapendo di
nonpoterlo fare».

Anche la Polizia, in buon ordine,
ha infine avuto il proprio bell’attac-
co. Ricordando i recenti scontri al-
l’Università di Roma, nel corso dei
quali sono rimasti feriti anche due
sacerdoti vicini alle posizioni di Co-
munione e liberazione, l’ex mini-
stro di Grazia e giustizia, dopo ave-
re criticato i Popolari e quanti a
Montecitorio non si sono accodati
alle sue dichiarazioni di sdegno, ha
spiegato: «Sono stati caricati in mo-
dobrutaleebestiale».

MARIO RICCIO— NAPOLI. Il giorno dopo la guer-
riglia urbana, piazza del Plebiscito,
«complice» anche la bella giornatadi
sole, è ritornata di nuovo mèta per
migliaia di turisti. Il lavoro dei nettur-
bini ha consentito di ridare splendo-
re al «salotto di Napoli» ma non ha
cancellato le ferite del venerdì «nero»
e il dramma dei disoccupati che ri-
guarda il capoluogo campano e l’in-
tero Mezzogiorno. A ribadire la ne-
cessità di avviare una concretapoliti-
ca attiva per il lavoro scende nuova-
mente in campo il sindacato («Da
un anno abbiamo denunciato che
Napoli è una polveriera»), ma anche
il sindaco Antonio Bassolino («Il go-
verno ha il dovere di intervenire subi-
to») e il prefetto Achille Catalani
(«Per l’occupazione occorre sbloc-
care leoperepubbliche»).

Sugli scontri, ilministrodegli Inter-
ni, Giorgio Napolitano, ha affermato
che non ci sono stati incidenti tra di-
mostranti organizzati dai sindacati:
«In quel corteo, in quella manifesta-
zione, si sono introdotti degli ele-
menti provocatori. Le forze dell’ordi-
ne - ha aggiunto - hanno semplice-
mente respinto provocazioni ed at-
tacchi come era loro dovere». Il capo
della Polizia, Fernando Masone,
commentando gli scontri avvenuti in
piazza del Plebiscito, ha sostenuto:
«Sono fatti dolorosi che quando ac-
cadono non fanno certo piacere a
nessuno». Anche il procuratore capo
di Palermo, Giancarlo Caselli - ieri
con Masone ha partecipato alla ceri-
monia di avvicendamento al co-
mando dell’arma dei carabinieri - si
è soffermato sui tafferugli dell’altro
ieri nel centro di Napoli: «Il problema
dell’occupazione è uno dei temi fon-
damentali per riuscire a risolvere l’e-
mergenza della criminalità organiz-

zata. Non c’è dubbio - ha concluso
Caselli - che la legalità al Sud signifi-
ca anche maggiore possibilità di svi-
luppo: legalità e sviluppo sono un bi-
nomio inscindibile».

Durissima la reazione dei disoc-
cupati corsisti, che accusano le forze
dell’ordine di aver innescato la guer-
riglia in piazza del Plebiscito. «Da
mesi stiamo conducendo una lotta
democratica per sapere che fine fa-
remo dopo il 17 marzo, quando i
corsi di formazione-lavoro finiranno
- ha spiegato Antonio, 25 anni, di-
plomato, uno dei 1200 allievi -. A ca-
sa mia siamo in sei, e solo mio pa-
dre, fortunatamente, ha un posto
che gli permette di guadagnare un
milione e mezzo al mese. Io - ha ag-
giunto - non ho mai provato la gioia
di ricevere uno stipendio regolare:
sopravvivo con piccoli lavori saltuari
che spesso ti fanno perdere perfino
ladignità».

Napoli-polveriera? Il sindacato ri-
lancia l’sos al presidente del consi-
glio Prodi sui temi del lavoro. «Da
mesi - ha ricordato Michele Grava-
no, segretario generale della Cgil - si
sono accumulate tensioni, causate
anche da una politica esasperata di
alcuni settori del governo: ci augu-
riamo che ci sia uno scatto in avanti
e si attivino finalmente risposte ai di-
versi aspetti della questione lavoro».
Anche la Cisl, attraverso Pasquale
Losa, ha affermato che «il governo
non può più attendere, deve dare so-
luzioni immediate per evitare che
tensioni di carattere sociale diventi-
no problemi di ordine pubblico».
Sulla stessa lunghezza d’onda, Enri-
co Cardillo della Uil: «Questa città è
davvero una polveriera e, se qualche
provocatore continuerà ad agire, vi-
vremo ancora pagine di straordina-

ria tensione. Con il rischio, tutto poli-
tico, di rappresentare solo la dispe-
razione, che pure esiste, ma che può
portare esclusivamente all’assisten-
za, anche se neanche più quella è a
portata di mano». Per il presidente
della federazione campana dell’U-
nione Industriali, Gaetano Cola,
«quanto è accaduto l’altro ieri a piaz-
za del Plebiscito è la conseguenza
dell’immobilismo del governo»,
mentre Augusto Formato (Comuni-
sti unitari) ha invitato Prodi a dare
«un chiaro segnale», indicendo subi-
to la conferenza nazionale sull’oc-
cupazione, finitaneldimenticatoio.

Per avere conferma del dramma
dei senza-lavoro basta rileggere i da-
ti allarmanti, forniti nei giorni scorsi
dalla Cisl: il numero dei disoccupati
in Campania ha ormai superato il
milione. Per ogni persona che lavo-
ra, ce ne è un’altra non ha la speran-
za di trovare un posto. Neanche il ti-
tolo di studio serve a molto (due lau-
reati su tre sono disoccupati), e per
le donne le prospettive sono ancora
più ridotte. Secondo l’ufficio studi
della Cisl, il 40 per cento della forza-
lavoro in Campania è “sommersa”,
mentre il 64 per cento dei giovani fi-
no ai 29 anni non riesce a guadagna-
re un soldo. Uno scenario allucinan-
te, quello dell’occupazione, che ha
indotto il prefetto di Napoli, Achille
Catalani, a lanciare un pressante ap-
pello al Prodi: «Abbiamo chiesto al
governo che si costituisca un tavolo
in prefettura con le istituzioni locali e
le organizzazioni sindacali ma an-
che con la partecipazione del mini-
stero del Lavoro, di quello dei Lavori
Pubblici per lo sblocco delle opere
pubbliche». Obiettivo primario: co-
stituire società miste per dare lavoro
stabilea18milaprecari.

Assolto
da reati di mafia
non può riavere
i beni confiscati

Federici regala la sua sciabola
ad una vedova di mafia

Nonpotràpiù riavere i suoi beni
confiscati sulla basedi «gravi indizi»,
nonostante le assoluzioni,mapuò
sperarenel risarcimentodelloStato,
finoadunmassimodi centomilioni.
La singolare situazionediBenedetto
Labita, che ieri hadenunciatouna
seriedi gravi violenze fisichee
psicologichedurante i31mesi di
reclusioneaPianosa, è stata resa
notadal suoavvocato,VitoGraziano.
«Secondo la legge, purtroppo,oggi il
mioclientenonpotràpiù venire in
possessodei suoi beni che sonostati
confiscati - ha spiegato il legale -
nonostante le assoluzioni, a seguito
di indizi. Ilmio clientepuò
semplicemente ottenereun
risarcimentodanni perunmassimo
di centomilioni».Benedetto Labita,
che si è rivoltoanchealla
commissioneeuropeaper i diritti
dell’uomo, si dicedisperato: «Voglio
saperedalloStato comeposso
manteneremoglie e tre figli e vivere
inmanieraonestaedignitosa»edha
lanciatounappello ai giornalisti, per
far conoscerela suavicenda.

Commovente fuori programma ierimattinadurante
l’avvicendamentoal comandodell’Armadei carabinieri. Il
generaleFederici, comandanteuscenteche lascia il postoal
generaleSiracusa, ha scelto, comesuoultimoattodi
comando, l’omaggioadunavedova.Si è tolto la sciabolada
ufficialeeneha fattodonoallamogliedelmaresciallo
GiulianoGuazzelli, uccisodallamafiaadAgrigentonel ‘92. Il
dono, come lostessoFederici ha sottolineato, havoluto
essere«unpiccologestodi riconoscimentoa tutte le vittimee
le vedovedellamafia».AFederici ègiunto il salutodel
presidenteProdi, che loha ringraziatoperessere statocon la
suaopera «esempioepuntodi riferimento».
IlmarescialloGuazzelli aveva58anniquandovenne
massacratodauncommandodimafiosi poi arrestati e
condannati, dueall’ergastoloeduea28annidi carcere. Il
gruppodi fuoco loaffiancòconun furgone lungo la statale
115,nellaborgataVillaseta. Superata la vecchiaautomobile
delmaresciallo, il portelloneposterioredel furgonesi aprì e
neuscì una scaricadi colpi checrivellò l’autoe louccise. Il
soprannomediGuazzelli era«ilMastino»,nonacaso.
Comandava il Nucleodei carabinieri dellapoliziagiudiziaria
dellaprocuradiAgrigentoederaconsiderato la«memoria
storica»dell’interoapparato investigativodella città. E
naturalmente fuuccisoproprioperquelmotivo.

L’INCHIESTA Sindaco e parroco vogliono cacciare la comunità cinese: «Ci tolgono lavoro»

Terzigno, la crociata anti-immigrati
Fiamme nel cimitero di Caivano

Violata tomba di famiglia
del boss camorrista
che si è pentito

— TERZIGNO (Na). «Li vedi dal
fruttivendolo e dal tabaccaio.
Comprano chili e chili di verdura.
Dal tabaccaio tante sigarette, bu-
ste, fogli e francobolli. La sera poi
arrivano in auto in piazza e vanno
ai telefoni, parlano solo un minu-
to, poi spariscono come sono arri-
vati». Raffaele Nunziata, uno dei
giornalisti di «Metropolis», un setti-
manale dell’area vesuviana, cono-
sce molto bene la realtà della «chi-
natown» sotto il Vesuvio, alla qua-
le ha dedicato numerosi articoli.
Sono in 500 a Terzigno, ed alcune
centinaia a S.Giuseppe Vesuviano
e Palma Campania. La colonia ci-
nese è sorta all’improvviso. I primi
sono arrivati da Prato, da Napoli,
dalla Lombardia. Nella zona il set-
tore tessile è molto diffuso, come il
lavoro nero, ed i cinesi hanno co-

minciato a lavorare a cottimo per i
«padroncini» della zona, qualcu-
no, ma sono delle eccezioni, è di-
ventato addirittura socio dei com-
mittenti.

Il sindaco di Terzigno, Giusep-
pe Annunziata, ora, li vuole man-
dar via, perché, sostiene, «tolgono
il lavoro agli italiani» e ha incenti-
vato tutta una serie di controlli del-
le forze dell’ordine e dei vigili ur-
bani. Senza risultato, però. I cinesi
sono tutti in possesso di un regola-
re permesso di soggiorno e i clan-
destini, che pure ci sono, sono dif-
ficili da «stanare».

Il sindaco ha trovato un inaspet-
tato appoggio, in questa sua cam-
pagna, nel parroco, don VitoMasi,
che pur avendo legato con polac-
chi e nord africani, coi cinesi non
è riuscito a colloquiare e non sa

darsene una ragione. «Forse han-
no paura di noi», ha dichiarato il
sacerdote.

«Il problema della disoccupa-
zione al 30% - obietta Felice Caril-
lo, segretario della sezione del Pds
di Terzigno - non è imputabile ai
cinesi, come vuol far credere il sin-
daco. Quì esiste da sempre il «la-
voro nero» che riguarda cinesi ed
italiani. Far «emergere» il lavoro
nero, dotare l’industria tessile del-
la zona di strutture, strumenti per
poter far decollare l’economia
della zona, le strade da seguire.
Quella della «cacciata dei cinesi»
non risolverebbe nessun proble-
ma».

Mille fabbriche medie e picco-
le, 600 grossisti di tessuti e capi di
abbigliamento, 250 venditori am-
bulanti, questi in sintesi i dati del
«tessile» all’ombra del Vesuvio. «Si
tratta di imprese nate spontanea-
mente - racconta Vincenzo Barba-
to, segretario comprensoriale del-
la Cgil - con fatturati ragguardevo-
li. Solo che si tratta di un tessuto
produttivo «clandestino», che resta
tale anche per la incapacità im-
prenditoriale di molti operatori. Il
piano territoriale di sviluppo che
sta per essere approvato tiene
conto di questo e prevede aree in-
dustriali come supporti manage-
riali; gli imprenditori potranno

aderirvi sempre che facciano spa-
rire, anche gradualmente, il lavoro
nero. I cinesi? Sono un falso pro-
blema, forse agitato dal sindaco -
conclude Barbato - per ottenere
consensi in vista delle imminenti
elezioni amministrative».

I cinesi di Terzigno occupano
spesso i terreni di case abusive an-
cora circondate dalle lamiere del
cantiere e in attesa di condono.
Dormono e lavorano nei locali fit-
tati anche a due milioni al mese. Li
Chiu, 32 anni, parla bene l’Italia-
no. «Lavoriamo per conto dei
grossisti di S.Giuseppe - racconta -
noi rispettiamo sempre le conse-
gne e questo ci procura altro lavo-
ro. Il parroco dice che non dialo-
ghiamo con lui? Ma noi non siamo
cattolici, perché dovremmo parla-
re conunprete cattolico?»

Ci racconta di un cinese della
provincia di Shenyang. Da quattro
anni in Italia, è diventato socio del
suo committente. Sedici i compo-
nenti della famiglia fatti arrivare
dal villaggio natio, dove, confessa
sperano di tornare fra qualche an-
no.

«Nella piazza principale di Ter-
zigno c’è la filiale dell‘ istituto ban-
cario San Paolo di Torino. Il diret-
tore, Mauro Re, è gentilissimo: «Ci-
nesi? Se ne vedono in giro, ma se
dovessimo giudicare dall’attività

della banca dovremmo dire che
non esistono. Evidentemente han-
no altri circuiti per le loro opera-
zioni finanziarie». Neanche a
S.Giuseppe Vesuviano (13 spor-
telli bancari) si vedono molti cine-
si. Ad uno sportello, però, è ferma
una ragazza orientale, vestita al-
l’europea, molto elegante e di bel-
la presenza. «Due anni fa qui era-
vamo in più di mille, poi molti so-
no stati truffati con assegni a vuo-
to, oppure rubati, o anche falsi.
Quasi la metà di noi è stata costret-
ta ad andar via e chi è rimasto non
si fida più epretende il pagamento
in contanti». Viene da un piccolo
villaggio agricolo della provincia
di Hupei; il capoluogo, Wuch’ang
è un importante centro cotoniero
con una sviluppata industria tessi-
le. Molti degli immigrati hanno im-
parato il mestiere in quelle fabbri-
che. «Guidano con una spregiudi-
catezza senza pari. Regolarmente
imboccano strade a direzione vie-
tata senza alcun problema. E se
uno gli dice qualcosa rispondono
con alterigia», ci avevano raccon-
tato in piazza a Terzigno. La ra-
gazza però li giustifica: «Sono co-
me dei bambini. In Cina la mac-
china era un sogno che hanno
realizzato quì in Italia e si compor-
tano come i bambini che hanno
ungiocattolonuovo».

Una colonia cinese sotto il Vesuvio, a Terzigno. Cinque-
cento extracomunitari provenienti dal lontano Oriente la-
vorano in fabbrichette improvvisate, con ritmi stressanti.
Ora il sindaco, Giuseppe Annunziata, Forza Italia, li vuole
«cacciare», perché «tolgono il lavoro agli italiani». Il parroco
è suo alleato. «Il problema è di fare crescere il settore tessile
eliminando il lavoro nero»», ribatte Vincenzo Barbato della
Cgil.

DAL NOSTRO INVIATO

VITO FAENZA

— NAPOLI. La cappella funeraria
della famiglia del boss «pentito» An-
drea Delli Paoli, nel cimitero di Cai-
vano, vicino Napoli, è stata profa-
nata nella notte tra venerdì e sabato
scorsa da sconosciuti che hanno
appiccato il fuoco. L’episodio po-
trebbe essere collegato alla deposi-
zione fatta proprio venerdì dal
«pentito» al processo contro i clan
Moccia eGaglione, in corsodavanti
alla quarta sezione del tribunale di
Napoli.

La scoperta dell’incendio, ormai
estinto e che non si era esteso adal-
tre tombe vicine, è stata fatta ieri
mattina dai custodi del cimitero,
che hanno subito avvertito la poli-
zia. Il cancello di ingresso della
cappella, dove sono sepolti i geni-
tori di Delli Paoli, è stato forzato.
Una volta all’interno, gli sconosciuti
hanno appiccato il fuoco ad alcuni
pneumatici. Le fiamme hanno di-
strutto gli arredi sacri edanneggiato
i loculi.

Le rivelazioni di Delli Paoli sono
state utilizzate in numerose inchie-
ste sulle attività dei clan, in partico-
lare quelli dell’hinterland setten-
trionale di Napoli. Il «pentito», che
ha 49 anni, in passato è stato un

esponente di primo piano del clan
Moccia, che opera nei comuni di
Afragola, Caivano, Cardito e Fratta-
maggiore. Il collaboratore di giusti-
zia si è accusato anche di omicidi,
alcuni dei quali ha confessato di
averli compiuti travestito da poli-
ziotto. Negli anni scorsi Delli Paoli
fu destinatario di un «avvertimento»
da parte dei clan: la porta dell’abi-
tazione della madre a Caivano fu
incendiata. Ieri, il secondo avverti-
mento.

Solo due settimane fa, nel cimi-
tero di Ercolano, c’era stata un’altra
profanazione. In quel caso fu viola-
ta la tomba di un ragazzo, Ciro Zir-
poli, che era stato ucciso in un ag-
guato camorrista solo venti giorni
prima. La sua unica colpa era quel-
la di essere figlio del boss Leonardo
Zirpoli, cioè di uno dei sei pentiti
che hannocontribuito allamaxi-re-
tata che ha portato all’arresto del-
l’ex capo della squadra mobile di
Napoli, Sossio Costanzo, oltre a
quelli di 19 poliziotti del commissa-
riato di Portici e di cinque camorri-
sti della zona. Zirpoli, affiliato al
clan di Raffaele Ascione, cominciò
a collaborare con gli inquirenti più
diunanno fa.
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Milano

CI SCRIVONO
.......................................................................

OGGI
..............................................................

FARMACIE
Diurne (8.30-21): piazza Fontana,
6; via Mercato, 1; corso Genova, 2
(ang. via S.Vincenzo 1); via F. Fil-
zi, 8; via Cicogna Mozzoni, 3; via
Monterotondo, 1; via Aldini, 108
(largo Boccioni); Ripa di Porta Ti-
cinese, 33; piazza Bonomelli, 4;
via Biofava, 4/C; corso Buenos Ai-
res, 70; via Padova, 109; via Porpo-
ra, 136; via Maiocchi, 14 (ang. via
Stoppani); piazza Tricolore, 2; via
Stringelli, 2 (ang. viale Umbria);
via Vespri Siciliani, (ang. via Vi-
gnoli 42/44); via Buonarroti, 5; via
Novara, 123; corso Sempione, 67;
via delle Betulle, 10.
Notturne (21-8.30): Piazza Duo-
mo, 21 (ang. via Silvio Pellico);
via Boccaccio, 26; piazza Cinque
Giornate, 6; viale Fulvio Testi, 74;
corso San Gottardo, 1; Stazione
Centrale (Galleria Carrozze); cor-
so Magenta, 96; corso Buenos Ai-
res, 4; piazza Argentina (ang. via
Stradivari, 1); viale Lucania, 10;
viale Ranzoni, 2; via Canonica, 32;
piazza Firenze (ang. via R. Di Lau-
ria, 22).
Guardia Medica 24 ore: tel.
34567.

EMERGENZE
Comune 6236 - Questura 62261 -
Polizia 113 - Carabinieri 112/6289
- Vigili del fuoco 115/34999 - Cro-
ce Rossa 3883 - Polizia Stradale
32678 - Vigili Urbani 77271 -
Emergenza ospedali e ambulanze
118 - Centro antiveleni 66101029 -
Centro ustioni 6444625 - Centro

Avis 70635201 - Guardia ostetrica
Mangiagalli 57991 - Soccorso vio-
lenza sessuale (Mangiagalli)
57.99.55 - Guardia ostetrica Mello-
ni 75231 - Guardia medica perma-
nente 3883 - Pronto soccorso orto-
pedico 583801 - Telefono amico
6366 - Amicotell 700200 - Telefo-
no azzurro 051/261242 - Progetto
dell’Associazione «Sos usura»: 02/
7202.2521 o 0338/7500104; Cen-
tro bambino maltrattato 6456705 -
Casa d’accoglienza della donna
maltrattata 55015519 - Telefono
donna 809221 - Centro ascolto
problemi alcolcorrelati 33029701 -
Viabilità autostrade 194 - Informa-
zioni aeroporti 74852200 - Infor-
mazioni Fs Centrale 147888088 -
Porta Garibaldi 6552078 - Ferrovie
Nord 48066771 - Aem elettricità
3692 - Aem gas 5255 - Enel segna-
laz. guasti 16441 - Acquedotto
4120910 - Sip 182 - Aci 116 - Sos
randagi 70120366

TRASPORTI
Aeroporti: Linate 7380233 -
7381313; Malpensa 7382131 -
7491141. Alitalia: informazioni
26853; informazioni nebbia
70125959 - 70125963; voli nazio-
nali 26851, voli internazionali
26852, voli Milano-Roma-Milano
26855. Ferrovie dello Stato, Stazio-
ne Centrale 67500; informazioni
treni: per Genova-Ventimiglia
66984611; per Bologna 66984617;
per Venezia 66984624; per Como,
Sondrio, Tirano 66984626, per To-
rinoDomodossola 66984628. Treni

in arrivo alla Centrale 66984615-
16. Ferrovie Nord 85111 (informa-
zioni 48066771). Atm 875495. Ta-
xi 8585 - 8388 - 6767 - 5251. Auto-
noleggio: Avis 715123; Hertz
654929; Limousine Service
344752.

SOS ANIMALI
Enpa tel.39267064 (ambulatorio
39267245); Canile Municipale tel.
55011961; Servizio veterinario Usl
tel. 5513748; Pronto soccorsi vete-
rinari aperti 24 ore su 24: viale Mi-
surata 33, tel.4238800; piazzale
Maciachini (angolo via Crespi),
tel.6071857; Bicocca, viale Sarca
191, tel. 66100641; San Siro, via
Lampugnano 99, tel. 4525290 -
40910034; via Gioia 67,
tel.6884346; Fiera, via Morbelli 7
tel.48009158-48009147; porta Ro-
mana, via Piazzale Maciachini
(angolo via Crespi), tel.6071857;
Bicocca, viale Sarca 191, tel.
66100641; San Siro, via Lampu-
gnano 99, tel. 4525290 -
40910034; via Gioia 67,
tel.6884346; Fiera, via Morbelli 7
tel.48009158-48009147; porta Ro-
mana, via Palladio 4, tel.55184482;
via Ripamonti 170 tel.5397869;
Delli Carri, via Corridoni 10 tel.
55187647.
Urgenze a domicilio: 0337/ 28539.
Taxi per animali: Oscar
tel.8910133.
Per animali selvatici: Lac (Lega
abolizione caccia), tel.6436842;
Lipu (Lega italiana protezione uc-
celli) tel.29004366.

Unamanifestazionedei lavoratoridellaPhilipsdavantiallaRaidicorsoSempione Perrucci

Chiude la Philips, dobbiamo rassegnarci?
— Sono un lavoratore della Philips di Monza,
azienda produttrice di tv a colori e chea menodi
un nuovo miracolo italiano chiuderà i battenti
entro la fine di giugno ‘97. Ho deciso di scrivere
questa lettera aperta ai giornali perchè sono in-
dignato per come i mezzi di comunicazione, in
particolare quelli pubblici, abbiamo assoluta-
mente ignorato inostri accadimenti.

La nostra è la storia di uno stabilimento che
dopo varie e oggi possiamo dire inutili ristruttu-
razioni, si trova alle prese con la decisione irre-
vocabile da parte della direzione olandese di
chiudere definitivamente. Quante situazione co-
me la nostra si ripetono quotidianamente in Ita-
lia e in Europa. È la globalizzazione dei mercati,
il prezzo da pagare per rimanere competitivi, il-
«nuovo»cheavanza.

Ci dicono che l’Italia rispetto agli altri paesi
europei ha il costo del lavoro più alto. In realtà
siamo preceduti da almeno una dozzina di no-
stri partner europei E allora è il mercato del lavo-
ro che non è flessibile, ma in Spagna un mercato
del lavoro più che flessibile non ha impedito ai
nostri vicini di essere uno dei paesi con il più alto

tasso di disoccupazione europea. Poi sono gli
stipendi che dovrebbero essere abbassati al Sud
perchè la vita dei meridionali costa meno di
quella dei settentrionali. Ci vogliono le gabbie
salariali (da qualche sindacalista auspicate!)
per favorire lo sviluppo. Di chi poi non si sa. di si-
curo è che dietro di noi ci sarà sempreunpovero
che sarà disposto a lavorare per uno stipendio
piùbassoecosì via.

Eppure i parametri economici del nostro pae-
se sono abbastanza buoni, l’inflazione è sotto
controllo, le manovre correttive per sistemare i
conti dello stato verranno fatte anche dal gover-
no di centro sinistra (speriamo che a pagare
non rimangano gli stessi), insomma stiamo
quasi per entrare in Europa eppure sempre più
gente si scontracon iproblemidi sopravvivenza.

Cosa ci sarà mai che non va? Forse che sia il
sistema ad avere qualche problema? La compe-
titività è alla base di tutto e favorisce la discesa
dei prezzi? Questa competitività si basa forse sul
ricercare il lavoroal suopiùbassocosto?

Ecco quindi la Polonia poi un giorno la Biello-
russia, poi il Vietnam e poi cosa? Fino a dove

può spingersi questa logica, ai bambini delle mi-
niere di diamanti? Spesso perdiamo la capacità
di vedere le cose nella loro interezza e mentre
noi stringiamo la cinghia per entrare in Europa,
studi più che attendibili mostrano che se l’incre-
mento demografico continuasse in questo mo-
do per altri 30/40 anni non avremo né cibo, né
acqua, né petrolio per soddisfare le necessità
del pianeta nemmeno distribuendo in maniera
equa tutte le risorsedisponibili.

Qualcuno in tv che si crede illuminatoafferma
in totale scioltezza che lavorare finoa65anni sa-
rebbe auspicabile perchè la vita media si allun-
gaequindibisogna lavoraredipiù.

Ma il mondo si sta chiedendo o no se non sia
il caso (così come è avvenuto in pasato) di pro-
cedere a riduzioni generalizzate dell’orario di la-
voro?

Dovremo o no ribellarci? O accettare passiva-
mente l’avversodestino?

Un saluto ai colleghi della Philips e a tutti co-
loro che con forza e sconforto stanno lottando
perdifendere la lorodignità.

PAOLO,UNOQUALSIASIDELLAPHILIPS

5.30  CARTONI ANIMATI

8.00  SHOPPING IN POLTRONA

12.30  COMUNI 2000 - rubrica sui comuni della Provincia di Milano

13.00  QUI STUDIO A VOI STADIO - anticipazioni, interviste, commenti e aggior-
namenti sul Campionato di Calcio di Serie A e B 

20.30  GOLDEN GOL -magazine sportivo

22.30  FILM «IL FUORILEGGE DEL WYOMING» - western Usa con John
Wayne

22.30  DALLE 9 ALLE 5  - telefilm

24.00  VISTE DA VICINO - interviste-ritratto a donne famose a cura di
Emmanuelle De Villepin e Barbara Cancelli

0.30  BASKET TIME  - magazine sportivo

1.30  SHOPPING IN POLTRONA - consigli per gli acquisti

2.30  ALIBI - varietà sexy
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Cariplo, sulla Scala
nessun conflitto
Con riferimento all’articolo «Ansal-
do-Scala, vizio di legittimità», ap-
parso sull’Unità, nella cronaca di
Milano, la Fondazione Cassa di
Risparmio delle Provincie Lom-
barde, premesso che non intende
entrare nel merito del progetto
Scala-bis e che ritiene legittima e
meritevole di rispetto ogni opinio-
ne al proposito, desidera fare al-
cune precisazioni riguardo il pro-
prio intervento di mecenatismo,
al fine di consentire ai vostri letto-
ri una più corretta informazione.
Innanzitutto, si percisa che l’inge-
gner Ottorino Beltrami, Socio del-
la Fondazione per il Teatro alla
Scala sin dalla nascita dell’Ente, e
Presidente della Fondazione Cas-
sa di Risparmio delle Provincie
Lombarde fino allo scorso 3 feb-
braio, non ha partecipato alla vo-
tazione della delibera della Com-
missione Centrale di Beneficenza
relativa al contributo in questio-
ne.

Per quanto riguarda il ruolo della
Fondazione Teatro alla Scala e i
rapporti di quest’ultima con la
Fondazione Cassa di Risparmio
delle Provincie Lombarde, si pre-
cisa che la decisione di attribuire
a tale Fondazione 4 miliardi quali
contributo alla realizzazione di
progetti esecutivi per l’adegua-
mento degli edifici Ansaldo e per
la costruzione del nuovo Teatro è
stata concordata con il Comune
di Milano, al fine di snellire le
procedure di avvio dell’importan-
te progetto.

Tale decisione, peraltro comuni-
ca anche a tutti gli organi di infor-
mazione con la massima traspa-
renza lo scorso mese di settem-
bre, nasceva dall’obiettivo di ero-
gare il contributo a un soggetto
privato, senza fini di lucro, che
avesse per scopo istituzionale
esclusivo quello di promuovere e
favorire la realizzazione di nuove
strutture per il Teatro alla Scala, il
reastauro e il potenziamento del-
le sue strutture già esistenti e la
sua produzione nei vari settori
dello spettacolo.

MARCO FRAQUELLI
Responsabile

Rapporti
con la stampa Cariplo

..............................................................

In metrò
senza pagare?
Nella stazione della linea tre me-
tropolitana di piazza della Repub-
blica spesso le macchinette che
vendono i biglietti sono fuori servi-
zio. La sera l’edicola è chiusa. Nei
dintorni non ci sono bar aperti o
tabaccherie. La zona è anche piut-
tosto malfrequentata. È un invito
dell’Atm a delinquere? Non si po-
trebbe vigilare meglio sulle stazioni
e sulle apparecchiature, evitando
di ostacolare troppo la buona vo-
lontà degli utenti, che vorrebbero
pagare il biglietto ma così non pos-
sono?

GIOVANNI ROSA

..............................................................

Biglietti anonimi
per andare a Parigi
Il 12 febbraio è comparso a pagina
21 del vostro giornale l’articolo ti-
tolato «Interrogazione sul tour pari-
gino del presidente». In particolare
l’anonimo articolista scrive: «A di-
mostrazione che l’azienda inten-
deva mantenere segreta la sponso-
rizzazione, il consigliere della
Quercia ha rivelato che i tre bigliet-
ti usati dal presidente e due funzio-
nari, fatti presso l’agenzia Ramtour
di Fino Mornasco, erano intestati a
tre dipendenti della Farco, tra cui
uno che risultava in malattia».
Va subito posto in evidenza:
- che i biglietti del treno sono stati
acquistati presso la biglietteria del-
la stazione ferroviaria di Chiavari;
che gli stessi sono del tutto anoni-
mi e non sono intestati ad alcun
soggetto; che nessuna ragione di
segretezza poteva e doveva essere
ravvisata nell’invito rivolto ad
un’autorevole delegazione delle
Farmacie Municipali di Milano;
che nessun collegamento poteva
essere operato tra tale viaggio e la
gara d’appalto che dovrebbe esse-
re indetta per la fornitura delle Far-
macie Municipali di Milano.

AVV. ENZO FAROLFI

..............................................................

Una lezione
di cortesia e civiltà
Scrivo per segnalare una struttura
comunale che funziona veramente
in modo eccellente. Qualche setti-

mana fa, in occasione della morte
di mio padre, ho dovuto recarmi
all’obitorio civico di via Ponzio a
Milano. In questo frangente così
triste e doloroso sono stata accolta
e aiutata dal personale dell’obito-
rio in modo umano, gentile, sere-
no e educatissimo.
Il personale dell’obitorio fa un la-
voro difficile, sempre a contatto

con dolore e solitudine, probabil-
mente con stipendi bassi ecc. Ep-
pure con quanta umanità sono sta-
ta trattata!Spero che questa lettera
venga pubblicata perchè per me è
l’unico modo di poter ringraziare
queste persone, dato che non han-
no nemmeno voluto accettare una
mancia.

AGNESE CATTORETTI

MARTEDÌ 25 FEBBRAIO 1997 - ORE 18
PER IL CICLO POLITICHE PUBBLICHE PER MILANO - 2° INCONTRO

PARTECIPAZIONE URBANA E 
CONCORSI  DI  ARCHITETTURA

intervengono :

Paolo Fareri - ricercatore IRS

Egidio Squeri - Ass. Urbanistica del Comune di San Donato M.se

Riccardo Mancioli - Wwf San Donato M.se

discussant : Italo Rota - architetto

partecipano:

operatori sociali, ricercatori, esponenti della politica e amministratori 

MARTEDÌ 25 FEBBRAIO 1997 - ORE 21

GENERAZIONI  A CONFRONTO
In occasione dell’uscita del libro

JJJJOOOOYYYYCCCCEEEE  LLLL....   UUUUnnnnaaaa  vvvviiiittttaaaa  ccccoooonnnnttttrrrroooo
di Silvia Ballestra, Baldini & Castoldi

incontro con Joyce Lussu
e Silvia Ballestra

conduce Sylvie Coyaud

Via Borgogna, 3 Milano
Tel. 02/795567

TTTTEEEEAAAATTTTRRRROOOO  SSSSMMMMEEEERRRRAAAALLLLDDDDOOOO
P.zza XXV Aprile, 10 Milano - Tel. 29006767 r.a.

.....................................

Dal 25 febbraio al 9 marzo

Dal regista e dalla compagnia dell’acclamato

JESUS CHRIST SUPERSTAR

EEEEVVVVIIIITTTTAAAA
di Andrew Lloyd Webber e Tim Rice

regia di Massimo Romeo Piparo

Musical in versione orginale con sopratitoli in italiano
e orchestra dal vivo

.................................

Orario Cassa: Feriali ore 11/18.30
Festivi ore 11/14

Ufficio Scuole e Cral: Tel. 5466367 / 5453357
Prenoticket - Tel. 54271 - Prevendite abituali
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Politica

Unaveduta
dellasala

delcongresso
Marco Marcotulli

Pagine Web

Sergio Ferraris

23POL04AF02
2.0
44.0

E finalmente,
dopo tregiorni,
venne
l’Internazional
e. Terminato il discorsodiD’Alema
la regiadelPalaeurha fattocorrere
lenotedella canzonecompostada
EnnioMorricone tragli applausi per
il segretario.Ma l’applausoè
diventatopiù fortequandoè

risuonata la
primaariadello
storico innodei
lavoratori. Tutto

il congresso,già in piedi, hacantato
e ritmatocon il battimani
l’”Internazionale”, che
probabilmentemolti delegati
temevano fosse statamessa
definitivamente in soffitta.

E tutti cantano
l’Internazionale

IL CONGRESSO
DELLA QUERCIA

Prove per il nuovo partito
Un sì alla casa comune

FLASH...FLASH Il Forum della sinistra supera la prima tappa— Lo «Stampa’s bar» alla fine è
risultato il più gettonato del Con-
gresso. Un po‘ come quello di Ri-
ky-Bogart a Casablanca. Solo che
qui gli esuli in cerca di un passa-
porto non sono, come prevedeva
il copione iniziale, i giornalisti
ma i politici e i delegati che han-
no capito quasi subito che per
vedere il loro pensiero riportato
dai gionali o si venivano a pren-
der un caffè al bar della sala
stampa, un po‘ la buvette di
Montecitorio, o ai posteri non sa-
rebbe arrivato nessun pensiero,
tranne quelli ufficiali, degli orato-
ri. Grandi file alla cassa, servizio
per forza di cose veloce. Grandi
affari, mentre gli altri punti risto
ro restavano vuoti. A discutere
sotto i riflettori delle tv e i flash
dei fotografi ci sono passati tutti.
E’la stampa, bellezza.

A proposito di quarto potere, ci
ha pensato l’Unità a ricordare
che, in fondo, la stampa una sua
funzione la svolge. E non sempre
necessariamente negativa. Così i
delegati si sono visti consegnare
un kit con una copia del film di
Orson Welles in cui si narra dello
strapotere della stampa nella so-
cietà moderna, ma anche un
compact di Paolo Conte. E, poi-
chè il giornale si accinge a cam-
biare profondamente dal 6 mar-
zo, ai delegati che poi sono un
campione dei lettori del quotidia-
no è stato dato anche un que-
stionario su “l’Unità che vorrei...”.
Per rispondere c’è a disposizione
una postazione dell’Abacus che,
alla fine, elaborerà i risultati.

Eravamo in centomila, anzi di
più. Tanti sono stati i contat ti In-
ternet nei giorni di dibattito con-
gressuale. La possibilità di segui-
re i lavori dell’assise del Pds attra-
verso i mezzi messi a disposizio-
ne dalla più moderne tecnologie
è antata oltre ogni più rosea
aspettativa. “Non volevo creder-
ci” ha esclamato Giovanna Me-
landri.

Vola colomba, anzi passerotto.
Non è Sanremo ma l’Eur. E così,
in attesa dei falchi e delle colom-
be che hanno continuato a con-
frontarsi per tutto il periodo con-
gressuale, anche oltre le ore di
seduta, ieri matina sotto le volte
del Palazzo dello Sport ha svo-
lazzato a lungo un uccellino, che
ha lasciato la sua nicchia in una
delle volte più alte della costru-
zione progettata da Pierluigi Ner-
vi, ed è sceso giù, nella platea
dei delegati (lui la targhetta di ri-
conoscimento non ce l’aveva sot-
to le ali, parola di cronista) ed
ha anche consumato una prima
colazione con le molliche cadute
lì la sera prima dal panino di
qualche delegato. All’iniziare del
dibattito questa sorta di piccolo
Chiambretti con le ali (vedi an-
che qui Sanremo) è scomparso.
Non si è più visto.

Segretario escluso (lì non c’è
gioco) è toccato a Luciano Vio-
lante di vincere la classifica del-
l’applauso più lungo e appassio-
nato della giornata. Ma al presi-
dente della Camera è toccato an-
che il momento di gelo più pal-
pabile dell’intero congresso
quando ha di nuovo fatto riferi-
mento a Salò. Sedici applausi
durante l’intervento, due minuti
ininterroti alla fine. Un’ovazione.
Violante nella classifica generale
se la batte quasi alla pari con
Sergio Coffrati seguito a ruota da
Antonio Bassolino, Luigi Berlin-
guer e Fausto Bertinotti.

Classifica finale anche in libre-
ria. C’è poco gioco anche qui se
in campo scende il segretario i
cui libri sono andati a ruba. Bene
anche, sull’onda del film di Fran-
cesco Rosi, “La tregua” di Primo
Levi. I visitatori più frivoli si sono
buttati sulle magliette. Esaurita la
t-shirt con la scritta “Sono euro-
peo, ma non mi chiamo Marco”.
Allusione evidente alla moneta
tedesca. Marco Minniti non c’en-
tra. [Marcella Ciarnelli]

— ROMA. Tradizione socialista,
socialdemocratica, laico repubbli-
cana, solidarismo cattolico: vicen-
de dalle mille diramazioni e rivoli e
fiumi improvvisamente diventati
carsici nel secolo che si sta chiu-
dendo. Ora, il Forum della sinistra
approda, in un sabato mattina as-
solato, nell’agorà del congresso
Pds. «Non siete ospiti, ma amici di
un cammino comune» li accoglie
Claudia Mancina. E di politiche del-
l’amicizia, si sono nutriti gli incontri
che hanno preceduto questo pas-
saggioobbligato.

Nuova formazione politica, nuo-
vo partito, dunque. Un luogo che
unisca la sinistra anche se questa,
nelle diverse componenti e perso-
nalità e protagonisti, mostra diffe-
renti sensibilità. Eppure, nell’inten-
to a costruire insieme una casa co-
mune. Se Pierre Carniti non da per
scontato l’ingressodeiCristiano-so-
ciali, Willer Bordon, di Alleanza de-
mocratica, evoca il rischio di un
nuovo partito che sia «solo una rac-
colta di gruppi dirigenti o un’al-
leanza strumentale o tattica». Eppu-
re, il repubblicano Giorgio Bogi
mostra maggiore consapevolezza
quando sottolinea che «la fram-
mentazione della sinistra in orga-
nizzazioni autonome non si giustifi-
ca più». Con una frase linguistica-
mente complicata (ma non tutti i
concetti si possono esprimere in
modo semplice), il socialista Gior-
gio Ruffolo esclude che si tratti di
«assemblare» bensì bisogna opera-
re «un riciclaggio eco-storico» che
non cancelli la memoria ma sappia
rinnovarsi. «Cambiano cielo, non
cambiano anima, coloro che attra-
versano il mare». Per quanti, nel Fo-
rum, hanno deciso di attraversare il
mare, il nodo del welfare del quale
già si discute (e ci si divide) dentro
al Pds, vaaffrontatodasubito.

Anzi, in un progetto al quale, «da
amici», si collabori (mancava Giu-
liano Amato eppure il suo interesse
per la Cosa 2 non verrà meno), e lo
si plasmi, orientandolo nell’interes-
se di un paese e di chi, uomini e
donne, lì vive e produce, lo stato so-
ciale diventa discriminante fonda-
mentale per aderire alla nuova for-
mazione. Famiano Crucianelli, Co-
munisti unitari, si è posto dalla par-

te di un sindacato lasciato «in una
drammatica solitudine politica» e
Carniti: «Per trovare le ragioni della
sinistra, bisogna spostarsi nel socia-
le»; su questo terreno, sarebbe be-
ne che il programma del Pds fosse
«meno volatile». Tanto, di sugo da
spremere, di polpa da tagliare, non
ce n’è. Sta a Bogi trovare la defini-
zione: «un welfare da riformulare,
non da riformare». Insomma, go-
vernare il cambiamento nel segno
della solidarietà. E di uno sforzo
reale per il lavoro, giacchéciò cheè
successo a Napoli, i ventitré feriti, è
un messaggio pesante, che indica il
superamento del livello di guardia
quantoall’occupazione.

Veniamo a un altro punto in di-
scussione: la tradizionesocialde-

mocratica che Vittorio Foa aveva
invitato a superare. L’ex presidente
del Psi, Gino Giugni considera l’in-
vito «in parte superfluo. La verità è
che, oltre tale orizzonte, ci sono già
quasi tutti i socialisti europei». Non
cadiamo nella tentazione della fu-
ga in avanti ideologica, ha detto an-
cora, dal momento che la socialde-
mocrazia non è «una forza politica
monoculturale ma un grande cro-
ceviaculturale».

Antonio Giolitti, citando una fra-
se del nonno, Giovanni, primo mi-
nistro dei governi liberali all’inizio
del secolo, lancia l’appello a «non
mettere la socialdemocrazia in sof-
fitta» mentre Ruffolo esclama: «Ma-
gari comunisti e socialisti fossero
scivolati nella socialdemocrazia

dei Laburisti, di Brandt, di Palme!»
Per Valdo Spini, presidente della
Federazione Laburista, che già ave-
va polemizzato apertamente con
gli estimatori di un partito demo-
cratico tout-court, sarebbe un erro-
re «non costruire il partito laburista,
socialdemocratico che ci può esse-
re, in nome di un partito democrati-
co che non c’è». Altro difensore di
un orizzonte socialdemocratico
(né poteva essere diversamente),
Gianfranco Schietroma, segretario
del Psdi, che ha augurato a D’Ale-
ma, nel cinquantenario della scis-
sione di palazzo Barberini, il ruolo
di SaragatdelDuemila.

C’è bisogno di una riorganizza-
zione e di una unità della sinistra,
ha constatato Crucianelli. «Ma non
c’è bisogno di unpartitoper risolve-
re un contenzioso storico fra ex co-
munisti e socialisti, per ridurre la
folla di rappresentanti nell’Interna-
zionale socialista o per radunare
qualche disperso». Insomma, si tor-
na alla politica che, suggerisce Car-
niti, deve recuperare autorevolez-
za. «A differenza di ciò che pensa
Asor Rosa, il giacobinismo, alla lun-
ga, produce pessimi risultati. E la
società viene prima, non dopo». In
una società complessa, il governo è
quello di una democrazia plurali-
sta.

Il processo di riorganizzazione
della sinistra italiana ha una data di
nascita: il 18 dicembre scorso, con
la creazione del Forum della sini-
stra. Si terranno cinque sessioni di
lavoro da qui a aprile, prima di arri-
vare alla definizione della «Cosa 2»,
cioé alla costruzione di un nuovo
partito. Altri socialisti, come Enrico
Boselli (si sono visti, in sala stampa,
Giusy La Ganga, Enrico Manca,
Ugo Intini, Fabrizio Cicchitto), han-
no chiesto rispetto per risolvere la
questione socialista. Giugni ha ri-
sposto a distanza a quanti in parte
vivono, ancora, in un passato «fatto
di meriti e di errori» che «un’intera
classe dirigente di un grande parti-
to si è autodistrutta» ma centinaiadi
militanti «rifiutano il destino di vive-
re nel rimpianto». Per questo, ha
concluso, «non siamo qui come
ospiti, ma per contribuire ora e su-
bito alla creazione del nuovo parti-
to».

Il Forum della sinistra arriva nell’agorà. Una discussione in-
tensa, di personalità e dirigenti di partiti che non devono
sentirsi «ospiti ma amici», sulla casa comune, sulla forma
del futuro partito, sul welfare, sulla socialdemocrazia. Inter-
vengono in tanti, da Giorgio Bogi a Famiano Crucianelli, da
Gino Giugni a Valdo Spini, da Giorgio Ruffolo a Pierre Car-
niti, a Antonio Giolitti. Ci saranno cinque sessioni di lavoro
per arrivare, in primavera, alla definizione della «Cosa 2».

LETIZIA PAOLOZZI

Ruffolo
«Cambiano
cielo non
anima
coloro che
attraversano
il mare»

Bogi
«Frammenti
di sinistra
in diverse
realtà non si
giustificano
più»

Giugni
«Un grande
crocevia
culturale
procediamo
ora
e subito»

Parlano Della Valle, Costamagna, Parisi, Matthiae, Kounellis ed Elvira Sellerio

Mister Tod’s conquista la platea
Arrivano al palco gli esterni. Che sono un bel campione di
quella società civile con cui il Pds è chiamato a confrontar-
si, giorno dopo giorno, con il governo di cui fa parte. Diego
Della Valle, Elvira Sellerio, Giorgio Parisi, Jannis Kounellis,
Claudio Costamagna, Paolo Matthiae. Storie e vite diverse.
Spese forse per ideali che non sempre collimano con quel-
li della platea. Ma qualcosa in comune, alla fine, si scopre
che c’è.

MARCELLA CIARNELLI— ROMA. L’industriale e il popo-
lo del Pds. E con lui il banchiere ed
autorevoli esponenti della cultura
e della scienza. Singolari e, a volte
inediti incontri, nel dibattito con-
gressuale di un partito che conti-
nua a lottare ma governa anche.
E, quindi, ha il dovere di confron-
tarsi anche con chi nella sua sto-
ria, ha vissuto come nemico di
classe. Ma che i cambiamenti av-
venuti nella società e nella politica
fanno diventare necessario com-
pagno di viaggio in quella che è
una strada comune da percorrere.
Perché, per arrivare in fondo, è
meglio farla insieme. Fianco a
fianco. Senza mescolare le aspet-
tativeegli obiettivi.Ma insieme.

Accade anche per questo che
Diego Della Valle, l’uomo che con
le sue Tod’s ha messo le scarpe a

mezzo mondo, strappi ben tre ap-
plausi all’attenta platea dei dele-
gati del Pds. Dall’industriale mar-
chigiano arriva un solido sostegno
al governo e a Veltroni che, qui lo
ha «raccontato» in apertura di la-
vori. «Secondo me ha avuto più
coraggio lui nel dire quello che ha
detto, che Cofferati». Perchè, am-
monisce Della Valle che non na-
sconde di essere schierato politi-
camente dall’altra parte, governa-
re è difficile. È necessaria, quindi,
la collaborazione di tutti perchè il
progettodiventi realtà.

Al lavoro, dunque, tutti insieme.
Anche perchè questo governo - ri-
corda Della Valle - ha un alleato
«che a volte ricatta» ma che è mol-
to più affidabile di quello che il go-
verno Berlusconi ha avuto. «Berti-
notti -dice l’industriale - alla fine è

una persona che ragiona». Quindi
l’invito «ad andare avanti a fare co-
se scomode nel breveperiodo,ma
sicuramente fruttifere in quello
medio» perché «la situazione è
drammatica ma nello stesso tem-
po comoda perchè avete una coa-
lizione che può spiegare ai suoi
elettori che le cose vanno un po‘
riviste. Noi imprenditori, anche se
parlo a titolo personale, siamo di-
sposti ad avere pazienza. Per cui
dico a chi comanda nel Pds di an-
dare avanti su questa strada. An-
dando avanti, oltre la perdita del
consenso a breve, rimettiamo a
posto l’Italia in cinque o sei anni. E
così i giovani lavoreranno, anche
mio figlio, i pensionati prenderan-
no pensioni più giuste e le perce-
piranno solo quelli che ne hanno
diritto».

Il nemico di classe, all’inizio vis-
suto con sospetto, si prende il suo
bell’applauso di saluto. La sfida è
raccolta. D’altra parte lo si era ca-
pito anche quando con calore era
stata salutata la conclusione del-
l’intervento di Claudio Costama-
gna, direttore in Italia della Banca
d’affari Goldman Sachs. «Abbia-
mo oggi l’opportunità per creare
le premesse perchè il prossimo
Bill Gates possa nascere in Italia e
non debba andare, per poter cre-
scere, in California, a Londra o a

Shangai».
Perchè questo avvenga Costa-

magna va giù duro sulla necessità
di prevedere uno sviluppo che ab-
bia in sè, come ossatura, le priva-
tizzazioni che sono «una svolta ra-
dicale, una sfida ed insieme,
un’opportunità». Messo in crisi il
modello basato sui grandi gruppi
familiari ben venga, anche, l’azio-
nariato diffuso. E non manca an-
che un omaggio a Margaret Tha-
tcher che il congresso del Pds di-
gerisce con freddezza anglosasso-
ne. D’altra parte, Costamagna l’a-
veva spiegato in apertura, «il mon-
do finanziario ha capito che il
cambiamento in Italia con il go-
verno dell’Ulivo era un cambia-
mento strutturale importante».

Ma sono venuti anche stimoli
culturali dagli interventi degli altri
”esterni”: il professor Giorgio Pari-
si, fisico, Paolo Matthiae, l’archeo-
logo degli scavi di Ebla, il pittore
Janìis Kounellis e Elvira Sellerio,
una donna che pubblica libri in
una realtà difficile come quella si-
ciliana. Il suo intervento è stato
una testimonianza a favore di
Adriano Sofri, Pietrostefani e Bom-
pressi. «Quelo che è capitato a lo-
ro non è giusto. Consegno a voi la
mia angoscia. Vi prego di prende-
re nelle vostre mani e nei vostri
cuori questa causadi giustizia».

Abbonatevi a
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I programmi di oggi

7.30 ASPETTA LA BANDA. Conteni-
tore. [6878]

8.00 L’ALBERO AZZURRO. Per i più
piccini. “Cerca cerca”. [7507]

8.30 LA BANDA DELLO ZECCHI-
NO... DOMENICA. [9205217]

10.00 LINEA VERDE ORIZZONTI. Ru-
brica. [4721526]

10.45 SANTA MESSA. [3622781]
11.45 SETTIMO GIORNO. All’interno:

12.00 Angelus. [62312694]
12.20 LINEA VERDE - IN DIRETTA

DALLA NATURA. [5532168]

6.40 SCANZONATISSIMA. Musicale.
[2735588]

7.00 TG 2 - MATTINA. [35439]
7.05 MATTINA IN FAMIGLIA. All’in-

terno: 7.30, 8.00, 8.30, 9.00,
9.30 Tg 2 - Mattina. [85449781]

10.00 TG 2 - MATTINA. [2830]
10.30 DOMENICA DISNEY MATTINA.

Contenitore. All’interno: 10.40
Compagni di banco a quattro
zampe. Documentario; 11.15 Di-
sney News. [48781]

11.30 MEZZOGIORNO IN FAMIGLIA.
Varietà. [888965]

6.30 FUORI ORARIO. [1037255]
8.45 BUONGIORNO MUSICA. All’in-

terno: Sinfonia n. 8. Di Anton
Bruckner. [4610014]

10.10 LA RAI(3) (CHE) VEDRAI.
[3417588]

10.25 SCI NORDICO. Coppa del
Mondo. 5 Km femminile tecnica
classica. [44095965]

11.30 Casalecchio: EQUITAZIONE.
Campionati del Mondo. Salto a
ostacoli. [8012830]

12.10 SCI. Coppa del Mondo. Super-
gigante maschile. [3584033]

7.30 PER AMORE DELLA LEGGE.
Telefilm. [9043878]

8.25 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[6809762]

8.45 AFFARE FATTO. [6015743]
9.00 DOMENICA IN CONCERTO.

All’interno: Romeo e Giulietta.
Di Ciaikovskij. Concerto n. 2 in
Sol min. S. Prokofiev. [1537507]

10.05 S. MESSA. [7144323]
10.45 LA DOMENICA DEL VILLAG-

GIO. All’interno: Tg 4. [3146946]
12.30 FATTO IN CASA. Rubrica.

[15439]

6.30 BIM BUM BAM. Contenitore.
All’interno: Carta e penna.
Show; Ambrogio, Uan e gli al-
tri di Bim Bum Bam. Show;
Fiabe per giocare. Show; Ciao
Ciao c’è un mondo da fare.
Show; La nostra inviata Ma-
nuela. Show; Sorridi c’è Bim
Bum Bam. Show. [42771236]

11.30 MACGYVER. Tf. [4728651]
12.25 STUDIO APERTO. [4013101]
12.45 GUIDA AL CAMPIONATO. Ru-

brica sportiva. Con Alberto Bran-
di e Maurizio Mosca. [3288120]

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. Attua-
lità. [92729435]

9.00 LE FRONTIERE DELLO SPIRI-
TO. Rubrica religiosa. [2815236]

9.45 GALAPAGOS. “Curiosità sul
mondo animale”. [4248507]

10.15 RICOMINCIO DA POVERO.
Film-Tv drammatico (USA,
1991). Con Jack Lemmon. Re-
gia di Jay Sandrich. [6949588]

12.15 SUPER - LA CLASSIFICA DEI
DISCHI DELLA SETTIMANA.
Conduce Laura Freddi. Con
Gerry Scotti. [7768965]

6.00 EURONEWS. [3581304]
7.30 ZAP ZAP. [2774762]
9.00 NBACTION. [2806588]
9.35 DOMENICA SPORT. [8773675]
10.15 SPECIALE TRONDHEIM ‘97.

Rubrica. [5581033]
10.30 SCI NORDICO. Campionati

mondiali. 5 Km femminili.
[2609675]

11.15 AUTOMOBILISMO. Formula
Indy. Daytona 500. [7908675]

11.45 Garmisch: SCI. Coppa del
Mondo. Slalom gigante maschi-
le. [7411323]

13.00 SCI NORDICO. Campionati
mondiali. 5 Km femminili.
[90339410]

16.15 LE QUATTRO PIUME. Film av-
ventura (GB, 1939, b/n). Regia
di Zoltan korda. [7747526]

18.25 TELEFILM. [581694]
19.00 CRONO, TEMPO DI MOTORI.

Rubrica sportiva. Conduce Re-
nato Ronco. [4946]

19.30 TMC NEWS. [90014]
19.50 LA DOMENICA DI MONTA-

NELLI. Attualità. [5857014]

13.30 TELEGIORNALE. [1976]
14.00 DOMENICA IN. Conduce in stu-

dio Mara Venier con la parteci-
pazione di: Andrea Roncato,
Giampiero Galeazzi, Don Mazzi,
il maestro Mazza e la sua orche-
stra, i Ragazzi Italiani e I Magni-
fici capitanati da Nilla Pizzi. Re-
gia di Simonetta Tavanti. All’in-
terno: Tgs - Cambio di campo.
Rubrica; Tgs - Solo per i finali.
Rubrica sportiva; Tg 1 - Flash;
90o minuto. Rubrica sportiva;
Che tempo fa. [11674410]

13.00 TG 2 - GIORNO / TG 2 - MOTO-
RI. [8439]

13.30 TELECAMERE. [1526]
14.00 TV ZONE - AI CONFINI DELLA

TELEVISIONE. [7467149]
14.35 DOMENICA DISNEY POME-

RIGGIO. All’interno: Quell’ura-
gano di papà. Tf; Due tipi in-
correggibili; Le avventure di
Stanlio e Ollio. [37828014]

19.00 TGS - DOMENICA SPRINT AN-
TEPRIMA. All’interno: Macerata:
Volley. Campionato italiano
maschile. Lube Banca Marche-
Sisley Treviso. [99439]

13.15 Ostia: ATLETICA. Maratonina
Roma-Ostia. [4568052]

14.00 TGR / TG 3. [48385]
14.25 QUELLI CHE ASPETTANO...

Varietà. [200323]
14.55 QUELLI CHE IL CALCIO... Va-

rietà. [13340507]
17.00 STADIO SPRINT. [29491]
17.45 EQUITAZIONE. Coppa del

Mondo. [807014]
18.00 Torino: ATLETICA. Campionati

italiani Indoor. [41830]
19.00 TG 3 / TGR.
— . — TGR - SPORT REGIONE.

[4410]

13.30 TG 4. [6694]
14.00 IL FIGLIO DI CLEOPATRA.

Film avventura (Italia, 1964).
Con Mark Damon, Scilla Gabel.
Regia di Ferdinando Baldi.
[768192]

16.00 TRAPPOLA PER UNA RAGAZ-
ZA SOLA. Film-Tv thriller (USA,
1993). Con Brooke Shields. Re-
gia di Michael Switzer. [663548]

18.00 IL RITORNO DI COLOMBO.
Telefilm. Con Peter Falck. All’in-
terno: 18.55 Tg 4; Meteo.
[50676526]

13.20 IL NUOVO VIDEO DI JAMIRO-
QUAI. Musicale. [9273965]

13.25 TEQUILA & BONETTI. Telefilm.
Con Jack Scalia. [2048304]

14.25 SPECIALE “ARDENA”. [5028236]
14.30 GIOCHI STELLARI. Film fanta-

scienza (USA, 1984). Con Ro-
bert Preston. [40236]

16.30 SUPERCAR 2000: INDAGINE
AD ALTA VELOCITÀ. Film-Tv
avventura (USA, 1991). Con Da-
vid Hasselhoff. [332236]

18.30 STUDIO APERTO. [75236]
18.52 FATTI E MISFATTI. [3587014]
19.00 STAR TREK. Telefilm. [8743]

13.00 TG 5. [83149]
13.32 BUONA DOMENICA. Condotto

Da Fiorello, Maurizio Costanzo,
con la partecipazione di Claudio
Lippi, Paola Barale. Conducono
Fiorello e Maurizio Costanzo con
Claudio Lippi e Paola Barale.
All’interno:
18.00 Io e la mamma. Situation
comedy. “Tutta colpa delle nuvo-
le”. Con Gerry Scotti, Delia Sca-
la. [68270033]

20.00 E’... MODA - SPECIALE. Attua-
lità. Conduce Cinzia Malvini.
[40033]

20.20 TMC SPORT. [5876149]
20.30 007 ZONA PERICOLO. Film

spionaggio (GB, 1987). Con Ti-
mothy Dalton, Maryam D’Abo.
Regia di John Glen. [7758255]

22.55 TMC SERA. [3245520]

20.00 TELEGIORNALE. [656]
20.30 TG 1 - SPORT. [29052]
20.35 LA ZINGARA. Gioco. [8675762]
20.50 NOI SIAMO ANGELI. Telefilm.

“In cerca dell’Eldorado”. Con
Bud Spencer, Philip Michael
Thomas. [985101]

22.35 TV 7. Attualità. Di Romano Tam-
berlich, Raffaele Genah e Stefa-
no Tamassini. [2875439]

20.30 TG 2 - 20,30. [39439]
20.50 OMICIDIO INCROCIATO. Film

thriller (USA, 1990). Con Chuck
Norris, Michael Park. Regia di
Aaron Norris. [912255]

22.25 LAW AND ORDER - I DUE
VOLTI DELLA GIUSTIZIA. Te-
lefilm. “La vendetta”. Con Geor-
ge Dzundza, Chris Noth.
[4547781]

20.00 AFFARI DI FAMIGLIA. Attualità.
Con Giuseppe Jacobini. [75217]

20.15 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi-
deoframmenti. [789255]

20.45 ELISIR. Conduce Michele Mira-
bella con Patrizia Schisa ed Car-
lo Gargiulo. [938323]

22.25 LA DOMENICA SPORTIVA.
Conduce Paola Ferrari con la
partecipazione di Sandro Ciotti.
All’interno: Tg 3; Tgr. [6934149]

20.35 A PROPOSITO DI HENRY. Film
drammatico (USA, 1991). Con
Harrison Ford, Annette Bening.
Regia di Mike Nichols.
[2023526]

22.40 THE DOORS. Film musicale (U-
SA, 1991). Con Val Kilmer, Meg
Ryan. Regia di Oliver Stone.
[68983520]

20.00 MAI DIRE GOL DELLA DOME-
NICA. Con la Gialappa’s Band,
Simona Ventura. [6304]

20.30 X-FILES. Telefilm. “Lo scambio”.
Con David Duchovny, Gillian An-
derson. [94033]

22.30 PRESSING. Rubrica sportiva.
Conduce Raimondo Vianello con
la collaborazione di Miriana Tre-
visan. [14897]

20.00 TG 5. [8762]
20.30 STRANAMORE. Varietà. Con-

duce in studio Alberto Castagna.
[7754439]

22.45 TARGET - TEMPO VIRTUALE.
Rubrica di media e comunicazio-
ne. Conduce Gaia De Laurentiis.
[1508149]

23.15 LI TROVERÒ AD OGNI CO-
STO. Film drammatico (USA,
1980). Con J. Caan, K. McMil-
lan. [2524675]

1.00 TMC DOMANI. Attualità.
— . — LA DOMENICA DI MONTA-

NELLI. Attualità (Replica).
[3844415]

1.25 GALAGOAL. Rubrica sportiva
(Replica). [27867863]

2.45 TMC DOMANI. Attualità (Repli-
ca). [5406182]

3.00 CNN.

23.35 LA VITA SEGRETA DELLE
PIANTE. Rubrica. “Crescere”.
[7424507]

0.05 TG 1 - NOTTE. [6112569]
0.20 AGENDA / ZODIACO / CHE

TEMPO FA. [4269786]
0.25 SOTTOVOCE. “Luca Goldoni,

scrittore gentiluomo”. [4936182]
1.00 SECONDA B. Film commedia (I-

talia, 1934, b/n). Con Sergio To-
fano. Regia di Goffredo Alessan-
drini. [9770415]

2.05 LA FANCIULLA DEL WEST. 
Opera.

23.15 TG 2 - NOTTE. [5955168]
23.30 METEO 2. [83743]
23.35 PROTESTANTESIMO. Rubrica

religiosa. [7422149]
0.05 TENERA È LA NOTTE PRE-

SENTA. [7816960]
0.55 DESPERADO TRAIL. Film we-

stern (Germania, 1965). 
[1367958]

2.25 DOC MUSIC CLUB. Programma
musicale. [8945989]

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI-
STANZA. Attualità.

23.45 Trondheim: Sci Nordico. Cam-
pionati mondiali. 15 Km indivi-
duale per combinata. [5946830]

0.20 TG 3. [6667908]
0.30 CALCIO. Campionato Serie A.

[2553873]
1.35 FUORI ORARIO. Cose (mai) vi-

ste presenta: [76698231]
2.10 MISSIONE DI MORTE. Film

drammatico (USA, 1945). Con
Dick Powell. Regia di Edward
Dmytryk. [6078182]

3.45 QUE VIVA MUSICA.

1.35 DOMENICA IN CONCERTO.
Musicale (R). All’interno: Romeo
e Giulietta. Di P. I. Ciaikovskij.
Concerto n. 2 in Sol min. S.
Prokofiev. [2086908]

2.35 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[8329540]

3.00 LA GUERRA DEI MONDI. Tele-
film. [7235521]

3.50 DETECTIVE PER SIGNORA.
Telefilm. [2645989]

4.40 GIUDICE DI NOTTE. Telefilm.
[4186908]

5.10 CARIBE. Telenovela.

0.30 ITALIA 1 SPORT. Rubrica spor-
tiva. All’interno: 0.35 Studio
Sport. [1140144]

1.35 PIERINO CONTRO TUTTI. Film
comico (Italia, 1982). Con Alvaro
Vitali, Riccardo Billi. Regia di
Marino Girolami. [3379927]

3.30 8 MM. Rubrica (Replica).
[2766434]

4.00 IL MATRIMONIO DI MARIA
BRAUN. Film drammatico (Ger-
mania, 1978). Con Hanna Schy-
gulla, Iva Densey. Regia di Rai-
ner Werner Fassbinder.

23.15 NONSOLOMODA. [1518526]
23.45 CORTO CIRCUITO. [6300946]
0.15 TG 5. [5896724]
0.30 LE NOTTI DELL’ANGELO. At-

tualità. [2733415]
1.30 DREAM ON. Telefilm. [2755328]
1.57 CIAK NEWS. [68637160]
2.00 TG 5 EDICOLA. [2756057]
2.30 NONSOLOMODA. [2764076]
3.00 TG 5 EDICOLA. [2765705]
3.30 BOLLICINE (R). [5480724]
3.35 TG 5 EDICOLA. [6985786]
4.00 IL BARBIERE DI SIVIGLIA.

Film musicale (Italia, 1946, b/n).

M ATTINA

N OTTE

P ROGRAMMI RADIO
14.00 BASKET NBA. Atlan-

ta Hawks-Houston
Rockets. [777946]

16.00 Equitazione. Coppa
del Mondo. [241830]

17.00 DETECTIVE SPE-
CIALE. Tf. [9200471]

18.05 OMICIDI D’ÉLITE.
Telefilm. [8753897]

19.00 TELEFILM. [499255]
19.30 CARTOON NET-

WORK. [4499120]
20.45 FLASH NEWS.

[8887656]
21.00 AUTOMOBILISMO.

Campionato I.R.L.
Formula Indy. Day-
tona 500. [564168]

22.00 GALAGOAL. Rubri-
ca. [318101]

24.00 FLASH NEWS.
[819873]

0.15 PLAYBOY’S LATE…

14.00 DOMENICA ODEON.
Magazine di sport,
cultura e attualità da
tutta Italia.
[27465410]

18.00 ANICA FLASH.
[536965]

18.05 CARNEVALE DI
CENTO. Varietà (Re-
plica). [373694]

18.45 FANTASY. Rubrica.
[513694]

19.15 LE SPIE. Telefilm.
Con Bill Cosby.

— . — ANICA FLASH.
[6910675]

20.30 COPERTINA. Rubri-
ca. Di Anna Mascolo.
[537120]

21.25 ANICA FLASH.
[8510101]

21.30 ODEON SPORT. Ru-
brica.

8.30 DOMENICA INSIE-
ME. Rb. [82002878]

12.45 ANDIAMO AL CINE-
MA. [7127255]

14.00 PIERINO TORNA A
SCUOLA. Film comico
(Italia, 1990). Con Al-
varo Vitali. [98768192]

17.00 SPAZIO LOCALE.
[258120]

18.00 SQUADRA ANTICRI-
MINE. Tf. [7285656]

19.15 TG. News. [6925507]
20.30 STARK LUCI SFOL-

GORANTI. Film Tv
poliziesco (USA,
1985). Con Marilu
Henner. [335878]

22.30 OMICIDIO IN VIDEO-
TAPE. Film Tv giallo
(USA, 1988). Con
Jan Michael Vincent,
Jack Carter. Regia di
Ellen Cabot.

11.00 DIAGNOSI. Talk-
show (Replica).
[4659694]

13.00 INFORMAZIONE
REGIONALE.
[52818965]

20.30 FILM. [322304]
22.30 INFORMAZIONE

REGIONALE.

13.35 CROSSROADS. Ru-
brica. [777859]

14.00 TWO MUCH. Film
commedia. [682453]

16.00 PICCOLE DONNE.
Film. [9859014]

18.05 GENIO PER AMO-
RE. Film. [5081439]

20.00 CROSSROADS. Ru-
brica. [552878]

20.15 ATTUALITÀ CINE-
MA. Rb. [7316946]

20.35 SET. [199548]
21.00 UNO SCONOSCIU-

TO ALLA PORTA.
Film. [8592439]

22.40 SPECIALE “FESTI-
VAL DI BERLINO”.
Rubrica. [3761014]

23.00 MRS. PARKER E IL
CIRCOLO VIZIOSO.
Film. [9023675]

1.30 MI FAMILIA. Film
drammatico.

12.00 SPECIALE FESTI-
VAL DI CUBA. Docu-
mentario. [464014]

12.45 OUVERTURE CO-
RIOLANO OP. 62.
Beethoven. [919033]

13.00 MTV EUROPE. Musi-
cale. [41991526]

19.05 +3 NEWS. [6362323]
21.00 TRISTANO E ISOT-

TA. Wagner.
[8339052]

22.20 SINFONIA N. 4 IN SI
BEMOLLE MAGGIO-
RE OP. 60. Beetho-
ven. [8041033]

23.00 SINFONIA N. 7 IN
LA MAGGIORE OP.
92. L. van Beetho-
ven. [327830]

23.35 SONATA N. 27. L.
van Beethoven.
[2828323]

24.00 MTV EUROPE.

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele +1 Tele +3 GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 02/26.92.18.15. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+1; 015 -
Tele+3.

Radiouno
Giornali radio: 8; 11; 13; 19; 23; 24; 2;
4; 5; 5.30.
6.00 Radiouno musica; 6.49 Bolmare;
7.00 L’oroscopo; 7.27 Culto evangeli-
co; 8.34 A come Agricoltura e
Ambiente; 9.10 Mondo cattolico; 9.30
Santa Messa; 10.17 Permesso di
soggiorno: dialogo aperto sul mondo
dell’immigrazione, condotto da Maria
Chiara Martinetti, regia di Raffaele
Genovesi; 11.07 Senti la montagna;
11.45 Anteprima sport; 12.00 Musei;
13.30 Fantasy; 14.50 Tutto il calcio
minuto per minuto; 17.00 Domenica
Sport; 18.00 Radiouno musica; 18.30
Pallavolando; 19.15 Tutto basket;
20.10 Ascolta, si fa sera; 20.20
Calcio. Posticipo Campionato Serie
A. Parma-Lazio; —.— Processo al
Campionato; 22.50 Bolmare; 23.06
Piano bar; 0.34 La notte dei misteri:
suggestioni, atmosfere, notizie, musi-
che e personaggi del mondo notturno,
a cura di Fabio Brasile.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.15;
12.30; 13.30; 19.30; 22.30.
6.00 Buoncaffè: profumo d’Italia, pic-
coli grandi paesi si svegliano con
Carla Urban, regia di Stefano Pogelli;
7.17 Vivere la Fede; 8.45 L’Arca di
Noè: dove gli animali si incontrano,
un programma di Fulvia Fazio e
Napoleone Scrugli, regia di Giancarlo
Simoncelli; 9.30 Da dove chiama?;
11.15 Vivere la Fede; 11.40 La
Bibbia; 12.00 Angelus del Papa;
12.50 Duty Free; 14.00 Consigli per
gli acquisti; 15.00 Quell i  che la
radio...: un programma di Giorgio
Comaschi e Giorgio Conte, a cura di
Renzo Ceresa; 17.30 Strada facendo;
18.30 GR 2 Anteprima; 22.40 Fans
Club; 24.00 Stereonotte.

Radiotre
Giornali radio: 8.45; 18.45.
7.30 Prima pagina; 9.00 Appunti di
volo; 10.15 Terza pagina; 10.30 I con-

certi di Telecom Italia; 12.00 Uomini e
profeti; 13.30 Domenica musica. La
città della musica; 14.30 Club d’ascol-
to: Il viaggio malinconico. 3a parte;
15.00 Italiani a venire; 16.30 Vedi alla
voce; 18.00 Scaffale; 19.02 Madame
Cagliostro; 20.05 Grandi interpreti;
20.45 Radiotre Suite; Il Cartellone;
21.30 Questioni di filosofia. Oriente e
Occidente; 23.00 Audiobox, derive
magnetiche a più voci; 24.00 Musica
classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buongior-
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta;
14.05 Altri spalti; 15.10 Livingstone;
16.05 Quaderni meridiani; 18.05
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno;
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro-
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-
6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA

AUDITEL 24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
NUOVO VIDEO DI JAMIROQUAI ITALIA 1 13.20

Anteprima tv del nuovo video di JamiroquaiCosmic Girl :
il clip presenta Jason Kay, il cantante, alla guida della
sua Ferrari attraverso il deserto del Caucaso.

TELECAMERE RAIDUE 13.30
Puntata tutta dedicata al congresso del Pds. Si comincia
con un’intervista a Pietro Ingrao durante il tragitto da casa
al Palaeur; Telecamere ha poi realizzato una sorta di
blob sugli interventi più significativi e curiosi del
segretario della Quercia.

TV ZONE RAIDUE 14.00
A fronte di un bambino su dieci che ha abbandonato i
programmi pomeridiani rimane alto il numero (circa due
milioni e mezzo) di bambini davanti al video all’ora di
cena. Se ne parlerà oggi con Marina D’Amato
(sociologa), Paola De Benedetti, vicedirettore Rai,
FedericoDiChiodirettoremarketingMediaset.

QUELLI CHE IL CALCIO RAITRE 14.55
A caccia di Vip in quel di Sanremo. In studio, nel
programma condotto da Fabio Fazio e Marino Bartoletti,
Enzo Jannacci, Antonio Albanese, FerruccioAmendola, il
gruppomusicale sardoTenoresdiBitti.

AFFARI DI FAMIGLIA RAITRE 20.00
Cosa fa il fisco per ridurre la pressione fiscale? Cosa
succede se un pensionato si rimette a lavorare e diventa
evasore? A queste e ad altre domande risponderà stasera
FaustoVigevano, sottosegretarioalleFinanze.

X-FILES ITALIA 1 20.30
Ufo, alieni, visioni, complotti, intrighi, segreti, incubi:
tornano le avventure dei due agenti Dana Scully e Fox
Mulder nel fanta-cult che ha fatto impazzire milioni di
spettatori in mezzo mondo e che ha vinto ben tre Golden
Globe. Da stasera il meglio della vecchia serie, in attesa
delnuovociclo(inondadal sei aprile).

20.30007ZONAPERICOLO
Regia di John Glen, con Timothy Dalton, Maryam D’Abo, Jeroen
Krabbe. Gran Bretagna (1987). 125 minuti.
Timothy Dalton è decisamente il peggior Bond della
storia, specie dopo Connery che non smetteremo
mai di rimpiangere. Anche il film non è certo tra i mi-
gliori della gloriosa serie: 007 si esibisce inuna specie
di «giro del mondo in ottanta giorni» con spostamenti
frenetici daBratislavaall’Afghanistan.
TELEMONTECARLO

20.35APROPOSITODIHENRY
Regia di Mike Nichols, con Harrison Ford, Annette Bening, Mikki Al-
len. Usa (1991). 108 minuti.
Rigenerazione di un figlio di puttana ad uso delle nu-
merose fans di Harrison Ford, eroe buono e prestan-
te della Hollywood anni ‘80. Qui nei panni di un av-
vocato che esce dal coma senza memoria e ripulisce
la sua vita personale e professionale. Impossibile re-
stare indifferenti.
RETEQUATTRO

22.40THEDOORS
Regia di Oliver Stone, con Val Kilmer, Meg Ryan, Kathleen Quinlan.
Usa (1991). 139 minuti.
Una leggenda del rock, Jim Morrison, raccontata da
Oliver Stone con la consueta energia e un tantino di
retorica nostalgica. Val Kilmer è una vera rivelazione
nel ruolo del musicista bello e dannato, morto a ven-
tisetteanni(1971) inunastanza.d’albergo.
RETEQUATTRO

2.10MISSIONEDIMORTE
Regia di Edward Dmytryk, con Dick Powell, Walter Slezak, Luther
Adler. Usa (1945). 102 minuti.
Un noir politico che costò a Dmytryk e al produttore
Adrian Scott l’inserimento nella lista nera. Si narra di
pilota che rincorre l’assassino della moglie, figlia di
un oppositore a Vichy, fino a Buenos Aires per sta-
narloevendicarsi.
RAITRE

Vince ancora Sanremo
con oltre 13 milioni
VINCENTE:
XLVII Festival di Sanremo (Raiuno, 20.54) .......... 13.382.000

PIAZZATI:
Striscialanotizia (Canale 5, 20.32)..........................9.919.000
Il fatto di Enzo Biagi (Raiuno, 20.37) ......................8.467.000
Dietro le quinte (Canale 5, 20.55)...........................5.629.000
Beautiful (Canale 5, 13.53).....................................5.268.000
Super Paperissima (Canale 5, 21.02) ....................4.878.000

«Tv7», da Alì Agca
al nuovo Libano

— La quarta serata del Festival di Sanremo, quel-
la dedicata alle nuove proposte, in onda l’altra sera
su Raiuno dalle 20.54 alle 23.34, è stata seguita da
13 milioni 382 mila telespettatori con uno share del

55.63%. La punta di ascolto è stata di quasi 17 milioni. Lo scorso
anno, la quarta serata aveva avuto un ascolto di 13 milioni due
mila spettatori, con uno share del 53.94%. Il Dopo Festival, con-
dotto da Bruno Vespa dalle 23.41 alle 00.46, è stato visto da
tre milioni 585 mila spettatori. La «striscia» in onda subito pri-
ma del Festival ha fatto registrare un ascolto di nove milioni
542 mila spettatori; Striscia la notizia, il tg satirico di Canale 5,
è stato seguito ieri da nove milioni 919 mila telespettatori per
uno share di 37.22 per cento. La puntata di Paperissima, de-
dicata agli errori di Mike Bongiorno, in onda su Canale 5 , è
stata seguita, invece, da quattro milioni 878 mila telespettato-
ri per uno share del 18.38. Complessivamente, le reti Rai in
prima serata hanno ottenuto un ascolto di 17 milioni 22 mila
telespettatori, con uno share del 62.12%, mentre le reti Me-
diaset hanno avuto un ascolto di otto milioni 228 mila tele-
spettatori e uno share del 30.03 %.

22.35TV7
Una ricostruzione dell’attentato al Papa

RAIUNO

Il settimanale di attualità del Tg1 apre stasera rilanciando una
serie di interrogativi intorno all’attentato al Papa, avvenuto
sedici anni fa per mano di Alì Agca, intervistato per
l’occasione. In scaletta anche un servizio sugli anziani di
Genova, un’intervista a Maria Ferone - moglie del mafioso
Giuseppe, falso pentito -, la rivolta di Belgrado, un reportage
dal Libano a 17 anni dalla guerra. Lilli Gruber ha intervistato i
protagonisti della ricostruzione. Chiudono un servizio di
Vincenzo Mollica da Sanremo e uno di Gianluca Nicoletti su
Susanna Tamaro «prima maniera».
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Soddisfatta la figlia. Si farà un museo

Archivio Marconi
Fermata l’asta
I progetti per vendere all’asta gli
storici documenti e le apparec-
chiature risalenti ai primi anni del-
la radio già appartenuti allo scien-
ziato italiano Guglielmo Marconi
sono stati accantonati. Lo scriveva
ieri il Times. La decisione è stata
presa, aggiunge il quotidiano,
dopo le proteste della figlia del-
l’inventore, la principessa Elettra
Marconi Giovanelli, che non vo-
leva vedere disperso quel mate-
riale. E adesso è probabile che
tutto finirà, invece che all’asta,
in un apposito centro culturale.

La principessa Elettra è da
qualche giorno in Inghilterra per
discutere appunto con i respon-
sabili di alcune amministrazioni
locali la possibilità di creare un
centro culturale a cui affidare la
conservazione degli archivi del
padre e impedirne così la vendi-
ta all’asta. I documenti dell’ar-
chivio sono stati finora conserva-
ti dalla «Gec Marconi», fondata
dall’inventore italiano cento an-
ni fa per sfruttare i propri brevet-
ti. La «Gec Marconi» però, ritiene
di non poter più sostenere i costi
connessi alla conservazione e
ha perciò deciso di offrirli a
un’asta che si sarebbe dovuta te-
nere in due giorni, il 24 e il 25
aprile, nella sede londinese del-
la famosa casa d’aste Christie’s.
La vendita all’incanto, che se-
condo quanto precisa il Times
avrebbe dovuto fruttare un mini-
mo di 2.500 miliardi di lire, ora è
stata rinviata e la stampa del ca-
talogo è stata sospesa.

La principessa Elettra Marconi
Giovanelli, stando a fonti del

consiglio comunale di Chel-
msford, nella contea dell’Essex,
in incontri con esponenti del co-
mune e dell’amministrazione
della contea ha dato nel frattem-
po il proprio sostegno al proget-
to da 30 milioni di sterline (oltre
75 miliardi di lire) per fare il
centro culturale. Questo dovreb-
be sorgere a Chelmsford, dove
Marconi si stabilì fondando la
«Gec Marconi».

Quando nelle scorse settima-
ne era stato dato l’annuncio del-
l’asta, la principessa Elettra ave-
va rivolto un appello alla «Gec
Marconi» attraverso una lettera
al Times, chiedendo di non di-
sperdere il contenuto degli ar-
chivi e aprendo così un dibattito
all’interno della comunità intel-
lettuale britannica sulla perdita
che l’asta, con la relativa inevita-
bile dispersione del materiale,
avrebbe arrecato al mondo della
cultura e della scienza. «Il Museo
delle scienze è stato di grande
aiuto - ha detto la principessa
Marconi Giovanelli al giornale -
e ora spero che tutto vada per il
meglio, anche grazie alla pres-
sione esercitata dall’opinione
pubblica contraria alla vendita.
Le attrezzature di mio padre ap-
partengono all’Inghilterra ed è là
che devono rimanere». Dopo
l’incontro con Elettra Marconi, il
Museo delle scienze ha diffuso
un comunicato, ha concluso il
quotidiano, nel quale afferma
che ora sembra esistere una ba-
se per garantire alla collezione
Marconi di «restare intatta e in
questo paese».

L’incontrotraGiovanniPaoloIIeAliAgcaavvenutonelcarcerediRebibbianel1983 Ap

Il terrorista turco in una foto accanto al Papa prima dell’attentato. Studiò a lungo il blitz

Agca, 3 giorni per uccidere il Papa

— ROMA. La foto, a colori, è suffi-
cientemente nitida per dire che è
proprio lui. I capelli neri con la
frangetta che scende sulla fronte.
Gli zigomi alti. La carnagione oli-
vastra che risalta sotto una cami-
cia bianca e la giacca blu. La ca-
micia ha il colletto abbottonato e
non c’è cravatta. Alì Agca non ha
mai usato cravatte. Nemmeno la
domenica che fu scattata questa
foto. Domenica 10 maggio 1981.
Giovanni Paolo II faceva visita a
una parrocchia della periferia ro-
mana e il terrorista turco, che tre
giorni dopo gli avrebbe sparato,
già era vicino. Molto vicino. Trop-
po. Questa foto può essere clamo-
rosamente importante.

Potete vederla stasera, alle 22,-
40, nel corso di «Tv7», il settima-
nale di attualità del Tg1 che rilan-
cia, con forza, gli inquietanti in-
terrogativi sui movimenti e gli in-

trighi di Mehmet Alì Agca, l’uomo
che cercò di uccidere il Papa. Ora
sappiamo che il turco avrebbe
potuto far fuoco con tre giorni di
anticipo. Forse sarebbe stato an-
che più facile, per lui, lontano
dalla folladipiazzaSanPietro.

Tra i fedeli

La chiesa di San Tommaso è
nella zona di Tor Tre Teste, estre-
ma periferia sud-est della capitale.
Sedici anni fa c’erano palazzi in
costruzione, ancora prati. Il servi-
zio di «Tv7» utilizza anche un fil-
mato amatoriale girato da un par-
rocchiano. Si vede la Mercedes
nera scoperta del Santo Padre, af-
fiancata da alcuni motociclisti e
seguita da un’Alfetta. Si vede la
piccola folla acclamante dei fede-
li, dietro le transenne, sui marcia-
piedi.

Il parroco, don Pietro, ricorda:

«Nei giorni che precedettero la vi-
sita del Papa furono effettuati nu-
merosi controlli... uomini dei ser-
vizi di sicurezza scelsero bene le
loropostazioni...».

Don Pietro conserva il foglio sul
quale era stata disegnata la dislo-
cazione della folla. S’intuisce che
Alì Agca è stato fotografato nel set-
tore riservato ai fedeli che voleva-
no prendere la comunione diret-
tamente dal Papa. Cento persone,
non di più. Tutte arrivate lì grazie
ad inviti firmati, personalmente,
dal parroco; o rilasciati diretta-
mentedalVaticano.

Il sospetto

Primo interrogativo: come ha
fatto Alì Agca ad arrivare fin den-
tro quel recinto, lui che, giunto in
Italia da poche ore, non conosce-
vauna solaparoladi italiano?

Il secondo interrogativo è an-
che più inquietante: Giovanni
Paolo II ha dato l’ostia anche al
turco? Il turco è davvero stato a po-
chi centimetri dal Pontefice?

Il turco, comunque, fu notato.
Non sul momento, questo no. C’e-
ra troppa eccitazione, tra i fedeli, e
nessuno badò certo a lui. Ma il
giorno dopo tutti rimasero colpiti
da quel viso scuro che spuntava
nella foto in cui decine di anziane
parrocchiane cercavano di rico-
noscersi. Alì Agca è circondato da
volti di signora, capelli bianchi,

mani che fanno ciao. Lui appare
immobile. Serissimo. Come uno
che osserva. Che scruta con atten-
zione.

La prova dimenticata

I parrocchiani sostengono di
averne parlato subito con la poli-
zia, ma non si capisce bene se pri-
ma o dopo l’attentato di quel mer-
coledì 13 maggio. Comunque,
sposta poco. Colpisce invece che
di questa foto si parli solo ora, do-
po due processi, mentre il turco si
appresta a celebrare il suo sedice-
simo anno di carcere. Stupisce
che un documento così importan-
te possa esser rimasto per tanto
tempo sepolto in qualche fascico-
lo.

La foto colpisce parecchio an-
che il giudice Priore. «In effetti que-
sta fotografia, quelle fotografie so-
no una realtà inquietante dell’in-
chiesta... Molto si è fatto, e molto si
sta facendo, per accertare come
Alì Agca possa essere stato a di-
stanza così ravvicinata, nel tempo
e nello spazio, al Sommo Pontefi-
ce...».

«Francamente...»

Le persone, in maggioranza di
sesso femminile, che compaiono
nella foto sono state tutte identifi-
cate e ascoltate. Tutte, tranne una.
Lui. Alì Agca. Che è recluso nel
carcere di Ancona, ed lì che è an-

data ad intervistarlo la troupe di
«Tv7».

Il turco di questa foto non ha
mai parlato. E quando gliela mo-
strano, lui esclama: «Ah, questo
proprio?!...». Lo incalzano: «Lei era
questo, dica la verità...». E lui, con-
tinuando a tenere in mano la foto,
celando a stento lo stupore: «Non
lo so francamente...».

Poi si offre di scrivere sul retro
una dedica all’operatore. Poi qua-
si sghignazza. Poi parte con la ri-
chiesta di libertà: «Io ho collabora-
to con la giustizia... mafiosi che
hanno ucciso cinquanta persone
escono, vanno in libertà... tutti tor-
nano in libertà, perché iono?».

Poco prima, aveva detto: «Io ho
bisogno del Vaticano... Io chiede-
rò la cittadinanza vaticana... Io vo-
glio andare a vivere in Vaticano...
D’altra parte, nell’ambito del mes-
saggio della Madonna di Fatima, il
Vaticanohabisognodime...».

Ha imparato un discreto italia-
no, usa perfino pochi verbi all’infi-
nito. Ha i capelli corti, a spazzola,
e molti sono ormai bianchi. È briz-
zolata anche la barba. Lo arresta-
rono che era un ragazzo e adesso
èunuomodi 39anni.

Solo lo sguardo, in un uomo,
non cambia mai. Il suo è lo stesso
di sedici anni fa. Di quando lo cat-
turarono dopo l’attentato. Lo stes-
so, allucinato, che ha in questa fo-
to.

Il terrorista turco Alì Agca potrebbe aver incontrato Giovan-
ni Paolo II tre giorni prima dell’attentato a piazza San Pie-
tro. Il turco è in una foto scattata davanti a una parrocchia
della periferia romana, dove il Papa si recò, in visita, dome-
nica 10 maggio 1981. Agca è ritratto proprio nel recinto più
vicino al Santo Padre, dove si poteva accedere solo esiben-
do un permesso speciale. La foto verrà mostrata stasera, al-
le 22,40, nel corso di «Tv7», su Rai 1.

FABRIZIO RONCONE

Bolzano, un incidente intrappola 100 sciatori sul Monte Elmo, vicino S. Candido. Intervenuto un elicottero

Terrore in seggiovia, bloccati a 2000 metri
Più di cento sciatori sono stati bloccati su una seggiovia in
Alto Adige per un guasto all’impianto di trazione. Fortuna-
tamente non ci sono state vittime e solo tre passeggeri han-
no riportato ferite giudicate guaribili in pochi giorni. L’inci-
dente avvenuto ieri pomeriggio alla seggiovia che conduce
ai duemila metri di quota del monte Elmo, una località scii-
stica nei pressi di San Candido. Per portare a terra un centi-
naio di sciatori è stato usato un elicottero.

NOSTRO SERVIZIO

— BOLZANO. Vacanze incubo per
più di cento sciatori rimasti bloccati
su una seggiovia in Alto Adige per
un guasto all‘ impianto di trazione.
Tanta paura soprattutto per le per-
sone che sono rimaste bloccate e
che non potevano essere recupera-
te con le scale di emergenza. Per lo-
ro, infatti, si è dovuto attendere l’ar-
rivo di un elicottero che, grazie ad
un verricello, le ha riportate a terra.
Ma fortunatamente non vi sono sta-
te vittime e solo tre passeggeri han-
no riportato ferite, giudicate non

gravi.
L‘ incidente è avvenuto ieri po-

meriggio alla seggiovia che condu-
ce ai duemila metri di quota del
Monte Elmo, una affollatissima lo-
calità sciistica nei pressi di SanCan-
dido. La spledida giornata di sole e
il week-end hanno affollato più del
solito la zona, e probabilmente sot-
toposto la seggiovia ad uno stress
supplementarenonprevisto.

Forse per questa ragione, mentre
l‘ impianto era a completo carico, il
cavo che sostiene i seggiolini ha

«scavallato», come si dice in gergo
tecnico, sopra le carrucole che lo
sostengono all‘ altezza di un pilo-
ne.

Il panico

Subito è scoppiato il panico,
quando gli sciatori si sono resi con-
to che stavano precipitando al suo-
lo. E così è veramente accaduto: tu-
risti e sciatori che si trovavano in
quel punto sono precipitati al suolo
con i loro seggiolini. Fortunata-
mente la seggiovia corre aun‘ altez-
za limitata, di sei-sette metri, e cosi i
passeggeri caduti con i loro seggio-
lini se la sono cavata con qualche
graffio e con un grande spavento.
Solo tre di loro hanno dovuto ricor-
rere alle cure dei medici per lesioni
nongravi.

L‘ incidente è avvenuto poco do-
po le 15. L‘ allarme è stato dato dai
gestori stessi dell‘ impianto. La si-
tuazione ad un certo punto è diven-
tata allarmante, si trattavadi salvare
gli altri sciatori bloccati sui seggioli-
ni biposto dell’impianto di risalita,

e immediatamente è scattata la
macchina della protezione civile.
Sono stati mobilitati gli uomini del
soccorso alpino di tutta la vallata e
delle zone circostanti. Per trarre in
salvo i passeggeri è statonecessario
far intervenire anche un elicottero,
che con un verricello ha provvedu-
to al salvataggio di quelli rimasti
bloccati più in alto, dove non è sta-
to possibile usare le scale di emer-
genza in dotazione all‘ impianto e
le carrucole portate dai soccorrito-
ri.

L’elicottero

L‘ incidente è avvenuto all‘ altez-
za del sesto pilone e qui sono cadu-
ti a terra 12 - 15 sedili, tutti occupati
da passeggeri. Il notevole numero
di sciatori presenti sull‘ impianto è
dovuto alla splendida giornata di
sole, che ha invogliato la gente del
luogo e numerosissimi turisti a tra-
scorrere la giornata sulla neve. Il
proprietario della seggiovia,
Schmiedhofer, ha detto che l‘ im-
pianto era stato regolarmente sot-

toposto alle rigide regole di manu-
tenzione prescritte dalle leggi ed
era anche in regola con le normati-
ve locali, che impongono una revi-
sione completa dei meccanismi di
funivie e seggiovie ad ogni inizio di
stagione, ed ha attribuito l‘ inciden-
te ad una fatalità‘ che non poteva
essereprevista.

«È stato un incubo, essere sospe-
si lì nel vuoto in attesa che arrivas-
sero i soccorsi è un’esperienza che
non auguro a nessuno». «Certo, c’e-
ra il sole, i soccorsi, l’elicottero che
volteggiava sulle nostre teste, ci
sentivamo sicuri, ma la paura è sta-
ta tanta».Questi i commenti raccolti
tra gli sciatori tratti in salvo dall’eli-
cottero. Per il momentonon si han-
no notizie dell’apertura di eventuali
inchieste sulle cause dell’incidente.
I proprietari dell’impianto conti-
nuano a dire che tutti i collaudi era-
no stati fatti, ma l’impressione che
si ricava è che la seggiovia non ab-
bia retto al peso di una presenza di
turisti e sciatori superiore alle me-
dieabituali.

I consigli della nostra Azienda. Tra i maggiori esperti nel settore tartufi nazionale.
Il Tartufo è coltivabile intensamente grazie a piantine preparate dal nostro Centro e
soprattutto dalla nostra esperienza, da prodotti biologici, dal controllo periodico del-
l’impianto.
La nostra Equipe è composta da Tecnici che offrono a domicilio tutti i vari servizi per
una maggiore scelta e per un ottimo impianto.
Un bosco di successo può dare un reddito superiore a molte colture conosciute.
Bisogna soltanto avere pazienza. Il bosco impiega del tempo per crescere e diventare
redditizio. Ma anche questa attesa viene pagata con uno stipendio mensile elargito
per vent’anni, ricompensa dei mancati redditi valutando insieme la Fattibilità per
eventuali interventi con Leggi CEE.
Quindi, aspettare così, è perfino conveniente. Forse non lo sapevate ma adesso con il
nostro aiuto, con le Leggi Nazionali ed Europee può essere una buona opportunità
per molti.

Considerate questa proposta e contattateci ai seguenti numeri: 085/8995258 - 8998154
Fax 085/8997239. ITALALBA TARTUFI - V. Thaulero n. 8 - 64026 Roseto degli Abruzzi (Teramo)

Siamo presenti in Internet a questo indirizzo di posta elettronica: <itla@net1.sgol.it>

Fare soldi 
con il 

business dei
tartufi.
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Milano

La band inglese in concerto al Rolling

Arrivano i Bush
stranieri in patria
eroi negli Usa

Acquario

Milano
si tuffa
in mare
— Da oggi a Milano c’è anche il
mare, almeno per una settimana.
Con «Il mare a Milano» infatti l’Ac-
quario civico, l’associazione Ver-
deacqua e l’istituto Tethysportano le
onde marine in città con incontri, di-
battiti, film e mostre. Si comincia dal-
l’Acquario, in via Gadio 2, dove
aprono i battenti sette mostre (dalle
9.30 alle 17.30 tutti i giorni) di foto,
conchiglie rare, disegni, libri, scultu-
re marine, illustrazioni e affiches; al-
le 10 conferenza di Mauro Mariani su
«Un mare piccolo piccolo» e domani
alle 18 Giuseppe Notarbartolo parle-
rà di «Conservare i cetacei del Medi-
terraneo: una sfida per il futuro». Do-
mani inaugurano le mostre «I segreti
del Mediterraneo» al museo didatti-
co di zoologia in via Celoria 26 (dal-
le 9.30 alle 12.30 e dalle 14 alle 17
dal lunedì al venerdì) e «Rossocoral-
lo: due secoli di coralli e cammei da
Torre del Greco» alla sala Castellana
del Castello Sforzesco. Al museo del-
la Scienza e Tecnica (via San Vittore
21) partono gli incontri di «Sulla rot-
ta di Capitan Cook»: il primo è alle 21
con Giovanni Soldini. Sempre al mu-
seo della Scienza e Tecnica sono
esposte le attrezzature subacquee
storiche di Historical Diving Society,
mentre al museo Archeologico di
corso Magenta 15 ci sono monete,
vasi e ceramiche antiche a soggetto
marino (dalle 9.30 alle 17.30, lunedì
chiuso) di «In viaggio con Ulisse ol-
tre le Colonne d’Ercole». Da martedì
si passa al cinema De Amicis, in via
Caminadella, che inaugura alle 20 la
rassegna «Ad Atlantide e oltre» con
«Acquario»diMicheleSordillo.

DIEGO PERUGINI— Curioso destino quello dei
Bush, stasera in concerto al Rolling
Stone (ore 20, lire 27.000; supporter
Solar Race). Vengono dall’Inghilter-
ra, ma propongono un genere molto
diverso dal “Brit-pop” oggi così in vo-
ga, guardando piuttosto a certo nuo-
vo rock americano, epigono del
”grunge” di Nirvana, Pearl Jam e
Soundgarden. Forse anche per que-
sto in patria vengono snobbati se
non apertamente criticati, mentre
negli States sono già dei piccoli eroi
delle classifiche. I Bush sono un fe-
nomeno relativamente recente, nato
nel 1992 e giunto al primo album, Si-
xteen Stone, un paio d’anni dopo.
Ma è all’inizio del ‘95 che i loro
brani, e in particolare il singolo
Everything Zen, fanno breccia nel-
le radio americane e nella pro-
grammazione video di Mtv. La
band, allora, si imbarca in un lun-
go tour negli States che aumenta
la popolarità di Gavin Rossdale e
soci e fa lievitare le vendite del di-
sco. Alla fine del ‘96 è uscito il ca-
pitolo secondo dei Bush, Razorbla-
de Suitcase, che conferma la vena
aggressiva e potente dei quattro,
alle prese con un rock duro e in-
quieto, a tratti venato di dolceama-
ra psichedelia.

Tutt’altra musica, invece, è quel-
la degli Us 3, in scena domani ai
Magazzini Generali (ore 21, lire

30.000). Il suono è dichiaratamen-
te “black” e tenta un’ardita fusione
fra il classico jazz dell’etichetta
Blue Note e le tensioni contempo-
ranee di rap e hip hop. Il risultato,
approdato agli inizi degli anni No-
vanta a un brillante album d’esor-
dio come Hand on the Torch, è
ballabile e raffinato, in grado di
piacere a platee eterogenee. Pro-
prio come l’ultimo arrivato in casa
Us 3, Broadway & 52nd, che con-
ferma la ricetta del gruppo e ne
amplifica il gusto per la contami-
nazione, con puntatine in generi
di tendenza come la jungle e l’et-
nica.

Altri appuntamenti: stasera allo
Zelig (ore 22, lire 15.000) suonerà
Fabio Treves, intramontabile blue-
sman milanese, mentre al teatro
Aurora di Olgiate Comasco si esi-
biranno (ore 21, lire 20.000) i Fle-
shtones, cult-band emersa dal cal-
derone del punk americano anni
Settanta, già vista al Tunnel una
settimana fa. Domani al Propagan-
da, nell’ambito delle serate Night
Express di Rete 105 (ore 22, in-
gresso con inviti gratuiti da richie-
dere al 6551244), ci saranno un
paio di giovanotti presi di peso dal
Sanremo Giovani: Luca Lombardi
e Niccolò Fabi, quest’ultimo già ai
primi posti nelle preferenze delle
giovanissime.

IlcomicoRaulCremona,ovveromagoOronzodi«Maidiregol»,damartedìalCiak

Schifoso sbruffone, al Ciak il mago Oronzo
— «L’attore è l’anello di congiunzione tra Dio e
l’uomo, ma visto da vicino sembra un poveretto
come tutti gli altri». Parola di Mago Oronzo, anzi,
veramente di Raul Cremona, il comico prestidigi-
tatore di Mai dire goal. Da martedì 25 fino al 2
marzo al Teatro Ciak va in scena Metafisico e
metà... fa schifo, lo spettacolo di Raul Cremona
Mago Oronzo per la regia di Arturo Brachetti e
con le musiche originali eseguite dal vivo di Le-
le Micò. Non una marcia trionfale per il grotte-

sco e sbruffone Oronzo, mago di paese camor-
rista quanto basta, ma una lieve cavalcata tra
diversi tipi di magia, in cui scopriremo il tocco
poetico di Cremona. «A mago Oronzo - dice
l’artista - è dedicato il titolo e una porzione del-
lo spettacolo ma accanto a lui si muovono altri
suoi colleghi maghi. Io li prendo in giro, ma
questi creatori di illusioni sono quasi una ne-
cessità. Finché l’uomo non avrà risolto tutti i
suoi problemi, dalla fame al sesso alla morte, ci

saranno sempre i maghi: per dargli l’illusione
che si possa, con un potere in più, liberarsi dal
bisogno e dalla sofferenza». Ecco dunque Jim-
my King, showman un po’ di serie B, visto che
si vende come la risposta italiana a David Cop-
perfield, ecco Jerry Manipolini, un trentenne
che calamita l’attenzione usando la scatola di
magie che gli regalarono per il suo decimo
compleanno. Alle ore 21.30, anche domenica.
Ingresso lire 35.000, 25.000. - M.P.C.

LA CITTÀ DELL’ARTE

Scelto
Le mostre
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destra: la
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per voiBauhaus 1919-1933 - Fondazione
Mazzotta, Foro Buonaparte 50, fi-
no al 9 marzo. Orario 10-19.30,
giovedì 10-22.30; chiuso lunedì.
Ingresso 12.000 lire.
Da Antonello da Messina a Rem-
brandt: capolavori dei musei di Ro-
mania/Raffaele De Grada, 1885-
1957 - Museo della Permanente,
via Turati 34, oggi ultimo giorno.
Orario 10-19. Ingresso 15.000 lire.
Jean Guitton - Galleria San Fedele,
via Hoepli 3/a, fino al 22 marzo.
Martedì-sabato 10.30-12.30 e 16-
19.
Rosso Corallo. Due secoli di coralli
e cammei da Torre del Greco - Ca-
stello Sforzesco, Sala Castellana,
fino al 9 marzo. Orario 9.30-17.30;
chiuso lunedì.
Enrico Job ”La scena esposta” -
Accademia di Brera, Sala Napo-
leonica, via Brera 28, fino al 26
marzo. Orario 10-13 e 14-19, do-
menica 10-13.
Iside: il mito, il mistero, la magia -
Palazzo Reale, fino al 10 giugno.
Orario 9.30-19, giovedì, venerdì e
sabato 9.30-23. Ingresso 15.000 li-
re.
Vasco Bendini, gli anni dell’Infor-
male 1950-1963 - Arte 92, via Mo-
neta 1/a, fino al 5 aprile. Martedì-
sabato 10-13 e 16-19.30.
Guillermo Kuitca - Galleria 1000
Eventi, via del Lauro 3, fino al 30
marzo. Orario 10-13 e 15-19.30;
chiuso lunedì.
Giovanna Bolognini, sculture e
carte/Accademie & dintorni: Maria
Luisa Borra e Alessandro Santoro -
Galleria Morone, via Morone 3/a,
fino al 15 aprile. Martedì-sabato
ore 11-19.
Lorenzo Piemonti - Galleria Zam-
marchi, via Brera 29, fino all’8
marzo. Martedì-sabato 10.30-13 e
16-19.30.

N
ella bella città di Bergamo va
in scena al Teatro Donizetti
questa sera ore 21 (lire 17/

42.000), il nuovo gruppo di John
Scofield, ossia uno dei più valenti
chitarristi jazz sulla scena mon-
diale. Fu Miles Davis a scoprirlo e
a volere con sé quel chitarrista
dal suono caldo e dalle idee
chiare, anche se sufficientemente
modernista da affascinare gli
ascoltatori più esigenti, e tuttavia
sempre saldamente legato ad un
discorso musicale quanto più
comprensibile. Il suo posto nel
jazz odierno è al fianco di Pat
Metheny e Bill Frisell (tanto è ve-
ro che frequentemente si sono in-
contrati), sebbene ognuno di
questi supremi specialisti si sia

coltivato un pubblico e attitudini
musicali diverse. Oggi, in questo
suo progetto Quiet, titolo anche
dell’omonimo disco «Verve», Sco-
field si è circondato da alcuni
giovani talenti, di cui si distinguo-
no il batterista Bill Stewart e il sas-
sofonista Seamus Blake. Il titolo,
dunque, la dice lunga: Scofield si
avvale, per la prima volta, della
chitarra acustica, e produce una
musica quieta, solare, dagli ampi
disegni melodici. La serata del
«Donizetti» vede anche l’esibizio-
ne del pianista Claudio Angeleri
che propone un progetto multi-
mediale intitolato Beatnicks. E si
conclude così la settima edizione
di Bergamo Jazz - A.R.

Piccolo è bello
La grande arte
si fa miniatura

AGENDA
................................

MARINA DE STASIO— Una mostra gradita a chi ama tanto i libri
quanto la pittura è quella che la Biblioteca Brai-
dense di Milano dedica all’arte della miniatura
(via Brera 28, fino al 23 aprile, lunedì-venerdì 9-
17.15, sabato 9-13.45): una quarantina di volu-
mi e fogli, dal 1100 al 1422, provenienti dalla bi-
blioteca e da collezioni private, sono disposti
nelle bacheche della Sala Teresiana, accompa-
gnati da brevi e chiare note esplicative. A volte
preziosi e raffinati, a volte più alla buona, questi
volumi, che in qualche caso portano sui bordi le
annotazioni dei lettori antichi, ci riportano dal
passato la presenza di chi ha amato il saperee la
bellezza.Uno sguardo d’insieme dà la possibilità
di visualizzare l’evoluzione della pittura dal Me-
dioevo all’età moderna: dalla rigida sacralità bi-
zantina di un vangelo greco del 1100, di dimen-
sioni insolitamente piccole, si passa ai fondi oro

del Duecento; con l’avvento del XIV secolo, la
pittura si fa sempre più libera, più dinamica e
sciolta, lo spazio si apre; le figure sono ambien-
tate in architetture realistiche, ma rese fiabesche
dai colori inventati: rossi, rosa, azzurri; possono
apparire oggetti quotidiani: per descrivere la
cacciata dei mercanti dal tempio, un miniatore
lombardo dipinge un interno con un banchetto
e un’asta per appendere cappelli e mantelli.
Con ilQuattrocento, trionfa la finezza della de-
corazione, l’eleganza ricercata delle linee a vo-
lute. La mostra e il catalogo, edito da Federico
Motta, sono il frutto della collaborazione tra la
Braidense e l’Istituto di storia dell’arte della Cat-
tolica: Miklos Boskovits e i suoi allievi Milvia Bol-
lati e Giovanni Valagussa hanno studiato e sche-
dato il patrimonio dei manoscritti miniati della
Biblioteca, quindi il catalogo non ha la durata ef-

fimera legata al tempo della mostra. “Oro e ar-
gento fine, cocco e biacca”: così Dante descrive-
va la Valletta dei Principi nel Purgatorio, ma di
certo aveva in mente le miniature che, per uno
studioso come lui, erano una presenza familia-
re. Inmostra ci sonoduemanoscritti dellaDivina
Commedia, del primo Trecento: nell’incipit del
Purgatorio, i versi “Per correr miglior acque alza
le vele/omai la navicella del mio ingegno” ven-
gono presi alla lettera dall’illustratore, che rap-
presenta Dante e Virgilio un po‘ stretti e adisagio
in una minuscola barchetta.Tra i pezzi c’è un
”Filatterio cristiano”: un foglio coperto di pre-
ghiere, disegni e diagrammi, una specie di amu-
leto che si portava con sé per proteggersi dalle
avversità; un’altra curiosità è la Bibbia del 1170
le cui pagine sono scandite da alti colonnati so-
vrastati daarchitetture immaginarie.

PROSTITUZIONE. Dibattito «Prosti-
tuzione: dove, come, quando?» al
circolo Arci Querelle, via De Ca-
stillia 20, con Franco Corleone,
sottosegretario al ministero di Gra-
zia e giustizia, Paolo Hutter, e
esponenti del Movimento transes-
suali, prostitute, Coordinamento
comitati cittadini.
CLASSICA ALLA LIBERTY. Le orche-
stre Milano Classica e Rarae Har-
monie eseguono brani di Glinka,
Rakov e Mozart alle 10.30 (replica
domani alle 21) alla palazzina Li-
berty, largo Marinai d’Italia: ingres-
so 20mila, ridotto 14mila, tessera
giovani (5 concerti a scelta)
40mila lire.
WIENER STREICHSEXTETT . Per
«Festival omaggio a Milano» alle
21 presso il Conservatorio Verdi
concerto del Wiener Streichse-
xtett: in programma Brahms,
Strauss e Bruckner. Ingresso 20mi-
la, ridotto 10mila lire.
PENNAC PER BIMBI. Per invogliare
i piccoli alla lettura la libreria il
Trittico (via San Vittore 3) propo-
ne alle 16 l’ascolto della favola di
Daniel Pennac «L’occhio del lu-
po».
ETRUSCHI GUIDATI. Visita guidata
della sezione etrusca: appunta-
mento alle 15 al museo Archeolo-
gico in corso Magenta 15, quota di
partecipazione 5mila lire.
BURATTINI A CESANO. I burattini
dello spettacolo «Tuttestorie» con-
cludono l’omonima rassegna al-
l’auditorium di via Vespucci a Ce-
sano Boscone: alle 15.30, ingresso
6mila, adulti 8mila lire.

TEATRO PER RAGAZZI. Spettacolo
per ragazzi «Racconti intorno al
fuoco» all’auditorium di via Volta
a Cologno Monzese alle 16: in-
gresso 5mila lire.
ULIVO DI LEGNANO. Il coordina-
mento dell’Ulivo del legnanese or-
ganizza il dibattito «Una giustizia
nuova e più vicina ai cittadini:
nuove proposte di governo sulla
giustizia, decentramento dei tribu-
nali». Alle 10 presso la sala Ratti in
corso Magenta 9 a Legnano.

DOMANI
ANPI E COSTITUZIONE. Assemblea
pubblica con Tino Casali organiz-
zata dall’Anpi di Precotto alla coo-
perativa Primo Maggio, in via So-
lone 1, alle 21: si discute del man-
cato appoggio del consiglio di zo-
na 10 al concorso per le medie sul
tema «La Costituzione della Re-
pubblica e i giovani» proposto dal-
l’Anpi.
CASA DELLA CULTURA. Alle 18 in
via Borgogna 3 seminario su «Cul-
tura e arti figurative a Milano fra
’800 e ‘900»; alle 21 presentazione
degli incontri «Il liberalismo nella
storia italiana del Novecento» e ta-
vola rotonda «Siamo tutti liberal?».

IL TEMPO
La parentesi di sole e cielo terso è
giunta al termine, almeno secon-
do le previsioni dell’Ersal: cielo
molto nuvoloso o coperto su tutta
la regione, temperature minime
tra -2 e 0 gradi, massime tra 12 e
15. Domani ancora molte nuvole,
possibili precipitazioni sparse nel
pomeriggio, temperature staziona-
rie.

Aperti tutti i giorni con orario
continuato dalle 9.30 alle 17.30.
Chiusi i lunedì. Ingresso libero.

Acquario Viale Gadio 2,
tel.86462051.
Museo Archeologico Corso Ma-
genta 15, tel.8053972.
Museo D’arte Contemporanea
(Cimac) piazza Duomo 12, tel.
62083219.
Palazzo Reale, tel.86461394.
Musei d’Arte del Castello Sforze-
sco, tel. 6208 int. 39417.
Museo di Storia Naturale Corso
Venezia 55, tel. 62085407, mar-
tedì-venerdì 9.30-17.30, sabato-
domenica e festivi 9.30-18.30.
Museo Navale Didattico Via San
Vittore 21, tel. 4817270. Orario:

9.3016.50.
Museo del Risorgimento via Bor-
gonuovo 23, tel.8693549.
Museo di storia Contemporanea
via Sant’Andrea 6, tel. 76006245.
Museo di Milano via Sant’Andrea
6, tel. 76006245.
Museo marinaro Ugo Mursia via
Sant’Andrea 6, tel. 76004143.
Museo Francesco Messina via
San Sisto 10, tel. 86453005.
Museo Bagatti Valsecchi, via Ge-
sù 5, tel. 76014857. Orario: dal
martedì alla domenica 13-17.
Galleria di arte moderna via Pa-
lestro 16.

ALTRI MUSEI
Cenacolo Vinciano Piazza Santa
Maria delle Grazie 2, tel.

4987588. Orario: 8-14 da marte-
dì a domenica; chiuso lunedì;
ingresso 4000 lire.
Museo del Duomo Piazza Duo-
mo 14, tel. 860358. Orari 9.30-
12.30 e 15-18 (chiuso lunedì),
ingresso 4000 lire.
Museo Scienza e Tecnica Via San
Vittore 21, tel.48010040. Orario
da martedì a venerdì 9.30-17.00,
sabato e domenica 9.30-18.30
(chiuso il lunedì); ingresso 6000
lire.
Museo della Scala Piazza della
Scala 2, tel. 8053418. Orario: 9-
12 e 14-18, domenica ore 9.30-
11.30 e 14.30-17.30; da novem-
bre ad aprile è chiuso la dome-
nica; ingresso 4000 lire.
Museo Poldi Pezzoli Via Manzo-

ni 12, tel. 794889: orari dal mar-
tedì al venerdì 9.3012.30 e 14.30-
18; sabato 9.3012.30 e 14.30-
19.30; domenica 9.30-12.30.
Chiuso lunedì, dal primo aprile
al 30 settembre anche la dome-
nica. Ingresso 4000 lire.
Pinacoteca Brera Via Brera 28,
tel. 86463501.Orario martedì-sa-
bato 9-17; domenica e festivi 9-
12.30 (chiuso lunedì). Ingresso
4000 lire, gratuito sotto i 18 anni
e sopra i 60.
Palazzo della Ragione Piazza
Mercanti, tel.72001178,ore 9.30-
18,30, chiusa il lunedì.
Museo Permanente di criminolo-
gia ed armi antiche pusterla di
Sant’Ambrogio piazza Sant’Am-
brogio, tel. 8053505.Orari: 10-13

15-19.30. Aperto anche sabato e
domenica.
Museo della Basilica di Sant’Am-
brogio piazza Sant’Ambrogio 15,
tel.86450895, orario 10-12 e 15-
17, chiuso martedì, sabato matti-
na e festivi.
Museo del giocattolo via Pitteri
56, orario 9,3012,30 e 15-18.
Museo del Collezionista d’Arte
via Quintino Sella 4, tel.
72022488. Orario: 13.30-18.30.
Pontificio Istituto delle Missioni
Estere (Pime) via Mosé Bianchi
94, tel.48009191, orario 9-12,30
e 14--18, chiuso sabato e dome-
nica.
Museo del cinema e cineteca ita-
liana Palazzo Dugnani via Manin
2, tel. 6554977. Orari: 15-19.30,
chiuso lunedì, sabato e domeni-
ca.

MUSEI
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PRIMO PIANO

Oltre
le vecchie
frontiere

Iotti: «Bravo Cofferati
Il Welfare si cambia
con i lavoratori»

GIANNI ROCCA

È
DESTINO di un leader politico sottoporsi, almeno periodicamen-
te, al vaglio della formazione che dirige e del corpo elettorale: un
consenso che gli è indispensabile per vedersi rinnovare le funzio-

ni di guida. Ieri pomeriggio, nel catino gremito del Palaeur, è toccato a
Massimo D’Alema mettere in discussione la sua capacità di portare il
Pds oltre le frontiere tradizionali della vecchia sinistra, inunmondoche
sta cambiando radicalmente e con inusitata velocità. Non era un esa-
me facile, tutt’altro. Al contrario di chi riteneva che i giochi fossero già
fatti, prima ancora dell’inizio del congresso, sulla strada di D’Alema si
erano affermate concezioni divergenti, sostenute da dirigenti di peso e
di prestigio, apparentemente fuori del partito, come Bertinotti e Coffe-
rati, ma che tra i delegati parevano aver fatto breccia. Si pensi solo al-
l’interesse e agli applausi che avevano accompagnato le parole del se-
gretariodellaCgil.

Con pacatezza, e senza ricorsi alla demagogia tribunizia, D’Alema
ha smontato pezzo dopo pezzo, le loro argomentazioni. Vediamo co-
me. A chi rimprovera al governo, e al Pds che lo sostiene, di essere trop-
po spencolato sulla linea del rigore, gli è stato facile ribadire l’indispen-
sabilità di quella scelta: inEuropabisognaesserci, guai a esserne taglia-
ti fuori, l’Italia sarebbe posta ai margini senza più alcun ruolo. E del re-
sto, il rigore non sta già portando i suoi primi frutti? Bertinotti voleva tas-
sare i Bot: eppure il circolo virtuoso che si è innescato - tassa inflazione,
calo dei tassi, stabilità del cambio - ha consentito di ridurre sinora del 7
per cento quanto lo Stato paga alle vendite sui suoi debiti. Un risultato
di gran lungasuperioreagli ipotizzati interventi fiscali.

Ma ben altri erano i sospetti e le accuseavanzati da Rifondazioneco-
munista: dalle cosiddette trattative sottobanco al «taglio delle ali», una
sorta di perversa alleanza fra il segretariodel Pds e il leaderdel Polo.C’è
un solo mezzo - ha replicato D’Alema - per eliminare quelle paure: Ber-
tinotti sostenga apertamente alla luce del sole il governo, assicuri il suo
costante contributo al compito primario di una maggioranza, quello di
assicurare la stabilità politica, concorra ad eliminare la frammentazio-
ne presente nel centro-sinistra. Solo così sarà possibile impedire i pa-
ventati pericoli del presidenzialismo e delle derive plebiscitarie che
possono affermarsi in presenza di un quadro politico polverizzato e in-
capacedi scelteprecise.

Ma vi è un’altra strada ancora che può essere percorsa per fronteg-
giare la destra e per eliminarne le aggressività. È quella di stabilire con
lei, sui temi chiave del paese, una comune responsabilità, da cui tutti
possono trarre vantaggi. E finiamola, una volta per sempre, con la cul-
tura del sospetto, con il timoredel confronto, tipici di una sinistra subal-
terna, chenonha fiducianelle suecapacitàdi guidaedi innovazione.

Altrettanta attenzione D’Alema ha dedicato ai temi sollevati da Cof-
ferati. Nessuna meraviglia se il sindacato in un partito di orientamento
socialista si ponga alla sua sinistra: è il suo ruolonaturale, accade in tut-
to ilmondo. Enemmenoper il fatto cheessoesprima la propria insoffe-
renza, portatore come è delle sofferenze del mondo del lavoro. Ma
quel che è mancato nel segretario della Cgil è stata la comprensione
della realtà che lo circonda.C’è il rischio, restando fermi ai vecchi sche-
mi, che il sindacato finisca per ridursi a rappresentare la fascia dei già
garantiti, trascurando quei milioni di italiani che operano sul «mercato
nero»del lavoro.

Che si fa per loro? Si invia la polizia in quelle migliaia di piccole
aziende, e ci si mette fuori dai cancelli tenendo in pugno il Contratto
nazionale del lavoro?Con quali risultati concreti? Probabilmentedi farli
chiudere. Non è meglio forse prendere atto della loro esistenza e bat-
tersi per contrattare, per riportare gradualmente a galla quantocercadi
restare sommerso? Inutile prendere di petto la flessibilità e negarla co-
me principio. C’è già, esiste con il suo doloroso carico. Occorre «lega-
lizzarla» renderla funzionaleall’obiettivodinuovaoccupazione.

E sul controverso tema dello «Stato sociale», su cui il congresso si è
così a lungo soffermato, la replicadiD’Alemahacoinvolto siaBertinotti
che Cofferati. Chi ha maidetto chedebbaessere smantellato?Guai, pe-
rò, se la sinistra non avesse il coraggio di denunciarne le iniquità, i cor-
porativismi, l’inesistente difesa dei ceti più deboli, i disoccupati per pri-
mi. In Italia chi perde il lavoro può, e non sempre, contare su prepen-
sionamenti e cassa integrazione, ma per chi non lo trova, per chi dram-
maticamente lo cerca, che cosa gli assegna lo «Stato sociale»? Nulla.
D’Alema lo ha detto con molta forza: questa Italia, questa società nella
quale da troppo tempo viviamo, è largamente organizzata nel difende-
re l’esistente,nello sbarrare il passoagli esclusi, ai giovani soprattutto.

Restare aggrappati al passato è rischioso: una sinistra non può avere
paura della verità, del nuovo, non può ridursi a semplice testimonian-
za, ad essere atterrita dalla fine della fabbrica fordista, dalla mondializ-
zazione dell’economia. Una sinistra che vuol cambiare se stessa e la
società in cui opera non puòviverenell’angosciapermanente, coglien-
do nelle opportunità che l’evoluzione di volta in volta presenta solo gli
aspetti negativi, senza pensare invece a quanto di propulsivo può ge-
nerare.

Andare oltre tutto questo: ecco la sfida lanciata da D’Alema ai dub-
biosi, aquanti sospettano inparticolaredi se stessi.

Nilde Iotti haapplaudito «conconvinzione»Sergio
Cofferati: «Sonoconvinta che il capodi un
sindacato, anchequandonel governoc’è il partito
cui appartiene, ha il doveredi porreal congresso
tutti i problemi cheagitano ilmondo del lavoro,
che son tanti e alcuni incancreniti da tanti anni». E
dunque«Cofferati ha fattomoltobene aparlare, e
aparlare come haparlato». L’expresidentedella
Cameranonpuòsolo sfiorare la sala stampasenza
chenaturalmente i giornalisti le piombino
letteralmenteaddosso. EdaCofferati a come
dovrebbeessere rimodellato ilwelfare il passoè

breve.Nilde Iotti pensa adunostato sociale «basato supari
opportunità inveceche suprovvidenzeeassistenzialismo», edè
convinta che la riformanon passerà sulla testadellagente: «I
lavoratori si farannosentire, e ilwelfare lo cambieranno in
modoche le opportunità corrispondanoancheai loro reali
bisogni». Edel silenzio sulledonnedenunciatodaAnna
Finocchiaro, chenepensa Iotti? «Non ho l’impressioneche il
partito snobbi ledonne, anzi oggi c’èuna sensibilità alle
tematiche femminili enormementemaggioredi un tempo».Ma
ammette: «Eperòdevodire cheundibattito serio sui problemi
delledonne in questo congressonon l’ho sentito». ED’Alema,
chenepensadel segretario? «Mi ritrovonel giudizio cheneha
dato ilmiocaro compagnoNatta: èuna spannasopragli altri». E
il dialogoconBerlusconi? «Per fortuna - replicaNilde Iotti -
sembrachecominci adaprirsi il confrontodopo tante
esasperate schermaglie culminatenel gravissimoerrore
dell’opposizionedi abbandonare l’aulanel corso dell’esame
della manovra finanziaria». IlpresidentedellaCameraLucianoViolanteasinistraNildeIottiesottoGiorgioNapolitano GiulioBroglio/Ap

«La politica come Teseo...»
Violante: battere violenze e discriminazioni

— ROMA. Riuscirà il nuovo Teseo
(il politico, il partito) a sopprimere
il nuovo Minotauro della violenza,
dell’irrazionalità, del cinismo, del
razzismo e della discriminazione?
Luciano Violante indugia sulla mi-
tologia ma in realtà il suo intervento
- che verrà salutato dal congresso
con una vera e propria ovazione - è
tutto proiettato, con una fortissima
carica etica e civile, a delineare che
cosa rappresenta oggi, e perchè è
necessaria, «la sfida al labirinto,
contro la resaal labirinto».

Il primato della politica

La prima sfida consiste nel «resti-
tuire alla politica la capacità di
orientare i processi economico-so-
ciali». Economia e società sono ve-

loci e tendonoalla globalizzazione;
e invece «la politica è lenta e preva-
lentemente nazionale», invece di
essere una democrazia decidente e
sprovincializzata. Questa moder-
nizzazione impone un dovere: la ri-
costruzione di una classe dirigente,
superando le «due strozzature» del
fascismo prima e della guerra fred-
da interna poi che hanno finito per
far prevalere «l’appartenenza sulla
cittadinanza», con la conseguenza
di una sostanziale debolezza del
senso dello Stato e della cultura
della legalità. Qui c’è per Luciano
Violante anche una responsabilità
di «molti intellettuali italiani»: di
quelli che «hanno vissuto con orgo-
glio non la propria appartenenza al
Paese ma la propria estraneità» (in

ciò rafforzati dall’altra estraneità,
quella del Pci, «che faceva della “di-
versità” il proprio codice geneti-
co»).

La classe dirigente

Ma se «è una vecchia illusione
reazionaria che si possa governare
facendo a meno della qualità della
politica», è anche necessario pen-
sare ai «luoghi di formazione» della
futura classe dirigente, insomma
perchè i moderni Tesei possan bat-
tere il Minotauro. E qui la necessità
si scontra ancora con grandi iniqui-
tà: la penuria di ricercatori, le intol-
lerabili discriminazioni («il figlio di
un operaio ha venticinque possibi-
lità in meno di laurearsi del figlio di
un laureato»), per nonparlaredella
«preoccupante corruzione delle eti-
che dei privati». Ma avverte il presi-
dente della Camera: una classe di-
rigente non si costruisce all’ombra
dell’egualitarismo» che porta an-
ch’esso «a straordinarie ingiustizie
perchè fa andare avanti solo coloro
che hanno forti protezioni di tipo
familistico, economico, sociale o
clientelare». Occorre piuttosto che
tutti abbiamo pari opportunità di
partenza. Poi chi hapiù filo(più ca-
pacità, più desiderio di conoscere e
di affermarsi) tesserà più tela: «Il ri-

conoscimento del merito e la cultu-
ra della flessibilità non sono truc-
chi: sono gli strumenti con cui la
politica costruisce una giustizia so-
ciale concreta, non ideologica». E
poi una classe dirigente deve avere
«il coraggio dell’utopia», non quella
delle mete irrealizzabili «che hanno
già generato menzogne e disastri»,
ma quella strategica che Violante
definisce «delle impossibilità relati-
ve e delle emancipazioni necessa-
rie».

Insomma, il coraggio di guarda-
re anche solo un metro oltre l’oriz-
zonte: «Ma il confine tra l’orizzonte
e quel metro in più separa inelutta-
bilmente quelli che hanno paura di
pensare - sostiene Violante - da
quelli che hanno il coraggio di vive-
re, quelli che amministrano da
quelli chegovernano».

Essere repubblicani

E infine unaclassedirigentenuo-
va si ispira ai valori della Repubbli-
ca. Che significa esser repubblica-
ni?, si chiede il presidente della Ca-
mera. Vuol dire molte cose, e tutte
si devono tenere: avere la «necessi-
tà della regola», il senso della «con-
tinuità dei valori civili fondamenta-
li», la «religione del servizio» che si
ha il dovere di rendere ai cittadini,

esser laici e rispettosi delle opinioni
altrui, «ripudiare le contese ideolo-
giche e affrontare la battaglia delle
idee». Ebbene, non solo questa so-
stanza della Repubblica «è stata per
troppo tempo trascurata» ma, per
ritrovarla bisognerà anche (ecco
Violante tornare a battere sul tasto
che fece più clamore meno di un
anno fa, nel suo discorso d’insedia-
mento al vertice di Montecitorio)
agevolare «con prudenza e con ri-
spetto per chi dissente» la ricostru-
zione di «una storia unica della no-
stra Repubblica, senza omissis e
senza vendette, nella quale tutti
possano riconoscersi».

Chi aiuterà i Tesei del terzo mil-
lennio. Arianna, nel mito, rappre-
senta la forza dei valori umani,
quelli non eroici ma essenziali per
vivere e combattere. «Sono i valori
delle donne, che consentono a noi
uomini di non esser macchine, che
ci consentono di esser padri, figli,
fratelli, mariti, compagni». EViolan-
te vede «in mezzo a noi e alle mie
spalle molti Tesei coraggiosi e
Arianne intelligenti che hanno pas-
sione politica e voglia di combatte-
re», quegli stessi e quelle stesse che
si levano in piedi per tributare al
presidente della Camera un caloro-
so,prolungatoapplauso.

Violante: «Primo dovere la ricostruzione di una classe diri-
gente in cui la cittadinanza prevalga sull’appartenenza».
Un’ovazione al presidente della Camera che rivendica la
necessità di ristabilire il primato della politica. Che cosa
vuol dire essere repubblicani. Il nuovo politico e il mito di
Teseo: «Deve sopprimere il Minotauro di oggi: violenza e ir-
razionalità, cinismo e discriminazione. È una sfida al labi-
rinto, contro la resa al labirinto».

GIORGIO FRASCA POLARA

Cesare Salvi: innovazioni coerenti con il nostro ruolo, la flessibilità non è la parola d’ordine prioritaria

Napolitano: «Sinistra non smemorata»
23POL05AF03
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La sedicenne
Francesca:
«Non sono
un personaggio»

— ROMA. Giorgio Napolitano de-
dica il suo intervento al tema del
partito della sinistra. Cesare Salvi
al modo in cui un partito della sini-
stra sta nel governo. Due persona-
lità diverse, anche due generazio-
ni diverse, impegnate in modo di-
verso - chi da ministro, chi dacapo
della maggioranza al Senato - nel-
la stessa impresa: vincere la sfida
del governare. C’è un punto in cui
questi due interventi si interseca-
no. Dice Napolitano: «Si deve
compiere ogni sforzo per costruire

un partito il più possibile rappre-
sentativo e unitario della sinistra:
non ripiegato sul passato, manep-
pure immemore di un percorso
storico». Non a caso, ovviamente,
qui scatta un bell’applauso dalla
platea congressuale e dalle tribu-
ne degli invitati. E Salvi riassume
co sì il senso della discussione
congressuale: «Come cambiare,
senza smarrire le ragioni della si-
nistra. Sbaglieremmo se, abban-
donata l’ideologia, abbandonas-
simo anche quella tensione ideale

che nasce da una visione critica
dell’esistente». Anche ora scatta -
attraverso l’applauso - la sensibili-
tàdei congressisti.

Detto questo, i due interventi se-
guonopercorsi diversi.

Il ministro dell’Interno - il cui
ruolo nuovo e difficile è stato salu-
tato dal Palaeur con un’accoglien-
za davvero calorosa - chiede la
«massima determinazione» nel-
l’andare avanti sul terreno della ri-
forma costituzionale e su quello
della costruzione politica, cioè di
«più salde aggregazioni tra le forze
politiche». Avverte, Napolitano,
l’ostacolo costituito dall’eccessiva
frammentazione del nostro pano-
rama politico e, insieme, dalla
non compiuta saldezza dei poli in
competizione. Ovviamente, al mi-
nistro interessa l’Ulivo: all’allean-
za non basta un partito della sini-
stra più forte, «altre presenze, altre
componenti» devono rafforzarsi.
Al Pds Napolitano assegna un ruo-
lo di grande rilievo perchè si affer-
mi, nel suo insieme, la democra-

ziadell’alternanza.
Il partito della sinistra si deve

collocare «unitariamente» nell’a-
rea del socialismo democratico
europeo. E pronuncia - ricordan-
do discussioni e «dispute stucche-
voli» di altri tempi - la parola: so-
cialdemocrazia. Rappresentare
pienamente la sinistra italiana, ec-
co il cruccio di Napolitano, anche
oltre i ceppi comunista e socialista
e senza supponenze «verso la cul-
tura e l’esperienza delle socialde-
mocrazie europee, verso la cultu-
ra e l’esperienza del socialismo
italiano». Ecco l’Europa. Nono sol-
tanto quella dei parametri di Maa-
stricht, quanto quella di una co-
struzione politica democratica. Ef-
ficace l’immagine: «ci deve preoc-
cupare dove va l’Italia, ma ci deve
preoccupare anche dove va l’Eu-
ropa». Intanto, suggerisce Napoli-
tano, l’Italia faccia la sua parte
«con serietà». Fuori dai confini, sa-
pranno apprezzarci. In questo
sforzo entra anche il nuovo equili-
brio da trovare «tra rigore finanzia-

rioeobblighi sociali».
E‘ proprio questo il tema cen-

trale dell’intervento di Cesare Sal-
vi: lo Stato sociale. Definita errata
ogni posizione conservatrice, il
punto è come le innovazioni «sia-
no coerenti con le ragioni dello
stare a sinistra». Le ragioni «di chi
vuol far crescere le libertà, ridurre
le ingiustizie». Una questione che
ha particolarmente interessato
Giovanna Melandri, che ha indivi-
duato, proprio nel «valore della li-
bertà», l’identità della sinistra. Sal-
vi riporta la discussione sul terreno
che più ha appassionato questo
congresso del Pds: ancora lo Stato
sociale. Per avvertire il pericolo
che si facciano proprie «parole
emblematiche» che distorcono il
senso della ricerca e degli approdi
del Pds. In materia di occupazio-
ne, per esempio, «la parola d’ordi-
ne prioritaria» non può essere la
flessibilità. E non era questa - se-
condo il presidente dei senatori
della Sinistra democratica - «l’in-
tenzione di Veltroni». Evitare - ec-

co il punto -di contrapporre i diritti
degli operai alle esigenze dei di-
soccupati, o le garanzie dei pen-
sionati ai problemi dei giovani.
Così non si misura la capacità di
innovare della sinistra: la sinistra
deve dare «risposte nuove a pro-
blemi nuovi». Un carattere distinti-
vo della sinistra? L’obiettivo della
piena occupazione, il lavoro co
me diritto fondativo della cittadi-
nanza sociale, come premessa
della democrazia: sono le risposte
di Salvi.

Si chiude il dibattito congressuale del Pds. Oggi si voterà.
Tra le note dominanti della giornata, la sinistra, il partito
della sinistra, i caratteri di questa forza politica. Vi insistono
- certo con accenti e contenuti diversi - dirigenti come Gior-
gio Napolitano o Cesare Salvi o Giovanna Melandri. Gene-
razioni, storie ed esperienze diverse a confronto. Chi con
responsabilità di governo, chi nel Parlamento, chi nel parti-
to.

GIUSEPPE F. MENNELLA

FrancescaBorri, la sedicennedi
Bari chenellagiornatadi venerdì ha
fattoun interventomolto
appluaditoalla tribunadel
congresso,nonèperniente
soddisfattadalmodocome i
giornali hannodatonotiziadel suo
piccolo«caso».Nellamattinatadi
ieri FrancescaBorri, chehacome
secondonomeMarxiana, è
comparsa in sala stampaper
protestarecon i cronisti: «Chiha
avuto l’ideadi intervistaremia
madredopo ilmio interventoal
congresso?», hachiesto. Eancora:
«Chec‘ entra il fatto chevado in
vespaeviaggio in Internet, che
necessitàdi scriverecomesono
vestitaechemagliettaporto.Non
sonounanimaledacirco». I
giornalisti presenti lehanno fatto
notarecheperqualcheoraè
diventata comunqueun
personaggio,ma lei ha replicato:
«Nonsonounpersonaggioenon
vogliodiventarlo.Voigiornalisti
fateunbelmestieremaavolte
esagerate».
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Politica

IL CONGRESSO
DELLA QUERCIA

L’INTERVISTA

Mancina: un simbolo
senza falce e martello
per il nuovo partito

23POL06AF03
1.50
8.0

Claudia
Mancina
vicepresidente
deideputati
dellasinistra
democratica
easinistra
unaveduta
dellasala

Pais

Segretario eletto dal congresso
Sì al doppio turno e proporzionale ridotta
È l’ultimo giorno del congresso e i 1300 delegati si appre-
stano all’atto conclusivo: l’approvazione del nuovo statuto
del Pds, l’elezione del segretario politico, della direzione.
Discussione ancora aperta sui punti programmatici che più
hanno appassionato il congresso: la riforma del Welfare, la
legge elettorale e il federalismo. Ieri si è profilato un com-
promesso sulla legge elettorale per un doppio turno con
collegi uninominali e ridotta quota proporzionale.

SILVIO TREVISANI— ROMA. Oggi il congresso eleg-
gerà, a scrutinio segreto, il segreta-
rio politico e la direzione. Ieri sera,
subito dopo l’intervento conclusi-
vo di Massimo D’Alema i delegati
hanno iniziato a discutere e a vo-
tare il testo del nuovo statuto, gli
ordini del giorno (soprattutto wel-
fare, legge elettorale, federali-
smo) e stamane quindi prosegui-
rano con l’approvazionedefinitiva
della mozione D’Alema, sinoall’e-
lezione del gruppo dirigente. La
maratona elettorale era comincia-
ta venerdì sera e proprio sullo sta-
tuto: i delegati hanno già approva-
to dodici articoli dei 36 previsti. E
sin dalle prime battute il dibattito è
stato vivace, a partite dall’art.1 che
riguarda i principi fondamentali e
i valori costitutivi. L’eurodeputato
Renzo Imbeni ha messo in discus-
sione il concetto di “libertà femmi-
nile” contenuto nel testo presenta-
to e il confronto si è fatto subito
polemico : alla fine si è votato, e il
concetto è passato, senza modifi-
che ma solo per 5 voti (270 contro
265). Due invece gli emendamen-
ti approvati: il primo riguarda sem-
pre i principi fondativi e in partico-
lare la libertà di orientamento ses-
suale. Il secondo invece prevede
norme più rigide per la rielezione
dei deputati, consiglieri regionali,
provinciali o comunali che hanno
già espletato due mandati. Ora i
criteri per le deroghe saranno re-

golati in modo più rigoroso: le di-
rezioni politiche ai vari livelli, da
quella nazionale alle comunali,
dovranno motivare le eccezioni
che dovranno assere approvate
da un voto a maggioranza qualifi-
cata,i due terzi. Contro l’emenda-
mento si sono espressi Marco Min-
niti, coordinatore della segreteria
e Fabio Mussi, presidente dei de-
putati della Sinistra democratica,
a favore il sottosegretario al Bilan-
cio Giogio Macciotta. A questo
punto è stata chiesta la sospensio-
ne della seduta. Ma il confronto è
proseguito nella serata di ieri an-
che sugli articoli che riguardano
gli organismi dirigenti. La maggio-
ranza prevede una direzione (con
ufficio di presidenza eletto che
avrà il compito di convocare le riu-
nioni) composta da circa 110
membri, il 30% dei quali entrereb-
bero di diritto (segretari regionali
o metropolitani) ma qui sono
emersi dubbi: si teme un’altera-
zione degli equilibri politici. E an-
cora, la minoranza chiede che ci
sia un solo organismo che su pro-
posta del segretario politico venga
eletto dalla direzione. La maggio-
ranza ne vorrebbe anche un altro:
l’esecutivo. Ulivisti e sinistra non
sono d’accordo perchè questo di
fatto “allontanerebbe” la direzio-
ne dalle scelte politiche,e vorreb-
bero che l’esecutivo venisse nomi-
nato dal segretario praticamente

come fosse il suo staff. Sempre ieri
Ulivisti e sinistra (Mancina, Mele)
hanno presentato un emenda-
mento soppressivo dell’articolo 20
che definisce struttura e poteri di
una fondazione di ricerca collega-
ta al partito:i suoi connotati e i
compiti, sostengono, i presentato-
ri dell’emendamento, sono tali da
far temere che possa diventare un
luogo chiuso e ristretto di elabora-
zione dei programmi con esclu-
sione di fatto del partito e dei grup-
pi parlamentari. «Certo che c’è di-
scussione - commenta MarcoMin-
niti -: si discute,si vota, tutto è nella
norma. Se poi c’è qualche proble-
ma sulla composizione della dire-
zione o altro, lo risolveremo. Non
dimentichiamoci che stiamo di-
scutendo di uno statuto assoluta-
mente innovativo dove si prevedo-
no adesioni collettive, di movi-
menti o partiti. Ispirato ad un prin-
cipio federativo». Tra lenovità cita-
te dal coordinatore dell’esecutivo
le nuove norme sull‘ organizzazio-
ne interna: gli iscritti possono dare
vita a componenti culturali e poli-
tiche con propria struttura orga-
nizzata e il partito destina apposi-
te risorse al finanziamento delle
componenti interne. È previsto il
referendum tra gli iscritti “su argo-
menti e scelte di essenziale impor-
tanza”, L’assemblea resta in vita
tra un assise e l’altra, si riunisce
una volta all’anno “per discutere e
aggiornare il programma e le linee
di azione”, può essere convocata
dalla direzione o da un terzo dei
suoi componenti, la metà più uno
dei suoi componenti può convo-
care un congresso straordinario.
«Cambia tutto l’impianto - conclu-
de Minniti - e per la prima volta è
anche scritto che obbiettivo del
partito è la formazione di coalizio-
ni politiche e la promozione di ag-
gregazioni stabili nella società per
dare consistenza organizzativa al-
la coalizionecuipartecipa».

Il confronto sulla riforma delwelfare è ripreso in
commissione ieri dopo le conclusioni diD’Alema.
Si profilava unapossibilitàdi accordoancheda
parte della sinistra - lohadichiaratoGloriaBuffo,
presentatricedell’emendamento sul welfare - su
un testodi sintesi cheperò ieri seraeraancora in
viadi rifinitura.Per la sinistra ilmaggioreostacolo
era rappresentato dauna formulazioneche

accoglieva i risultati della “commissioneRossi”. Ladiscussionenella
commissionepolitica, naturalmente, è stata animatadall’effettoprovocato
dal duro intervento in congresso del segretariodellaCgil SergioCofferati. In
particolare sul puntochepuòessere riassunto inunostato sociale “delle
opportunità” cheperònonabbandona lenecessarie “garanzie”. Se la sinistra
ha trovatonelleparolediCofferati un validopuntodi aggancio, bisognaanche
dire che le critiche rivolte aVeltroni hannodeterminatounavivace reazione
delle componenti più vicineall’impostazione del vicepresidentedel Consiglio.

Possibile
mediazione
sulla riforma
del Welfare

— ROMA. Un gesto simbolico per celebrare l’ingresso della Quercia nel
socialismo europeo? Claudia Mancina, vicepresidente dei deputati della
Sinistra democratica ed esponente degli “ulivisti” non ha dubbi: «C’è un
gesto semplice, limpido ma soprattutto necessario: togliere la falce e il
martello dal simbolo del Pds. Senza bisogno di aspettare oltre. E senza bi-
sognodiaspettarealtri».

Ungestodi ripudiodella storiadelPci?
No, significa collocarsi interamente nel presente e investire in un futuro
chenonsarà,nondovràessere solonostro.

Parliamo di legge elettorale: no al proporzionale, uninominale secco. E’
davvero inquesta schematizzazione laposizionedegli “ulivisti”?

Certo no a qualunque regressione proporzionalista, ma questo non vuol
dire neppure uninominale secco. Siamo per ununinominale adoppio tur-
no con un recupero proporzionale che dia voce alle forze che restano fuo-
ri dalle coalizioni.

Per intenderci: la quota attuale di proporzionale è del venticinque per cen-
to. Aquale cifrapensate?

Aldieci,massimoquindiciper cento.
Oggi verranno discussi e votati anche gli ordini del giorno sul tema dell’au-
todifesa della donna, in polemica con recenti prese di posizione a favore
della capacitàgiuridicadell’embrione...

Condivido senz’altro la riaffermazione dell’autodeterminazione della
donna. Penso però che dovremmo riuscire a fare un passo avanti: non
contrapporre l’autodifesa alla tutela della vita. Altrimenti cadiamo in una
contrapposizione frontale che è proprio quel che cerca il Movimento per
la vita. Il valore della vita non può essere indifferente all’etica laica e tanto
meno alle donne. Per difenderlo non c’è bisogno di considerare l’embrio-
necomeunapersona.

Anna Finocchiaro ha detto che il Pds ignora, sta cancellando le donne.
D’accordo?

Non sono d’accordo. Molte donne sono presenti ed hanno autorevolezza
nel Pds. Voglio credere che Anna Finocchiaro segnali un altro problema:
la necessità e anche ladifficoltàdi pensare in termini nuovi lapoliticadelle
donne inunpartito laicoepragmaticocom’èoggi il Pds.

[G.F.P.]

«Ulivisti» con la
maggioranza
sul sistema
elettorale

Unsistemaelettoraleuninominalemaggioritario,
adoppio turno, conunaquotaporporzionale
ridotta. E‘ questo l’orientamentocontenuto inun
ordinedel giorno preparatodaFolenache
recepisce inbuonaparte le indicazioni
dell’emendamentocongressualepresentatoda
Augusto Barbera, e chehaconsentito ieri un
accordo tramaggioranzaeulivisti. I quali infatti

hannodecisodi ritirare il proprioordinedel giornopresentato suquesta
materia l’altro ieri.Diversa laposizionedella sinistra:GloriaBuffoha
dichiaratodi preferireunsistemaelettoralebasato sulmaggioritariodi
coalizione, sulla falsarigadella leggeelettorale regionale.Confrontomolto
vivace, invece, sullaquestionedel SenatodelleRegioni: alcuni segretari
regionali delCentro-Nordhannochiesto la votazione dell’odgchecritica le
proposte dei gruppi dellaparlamentari Sinistrademocratica. E‘ possibile che
la soluzionedel problemasiademandato allanuovadirezione federalista.

Spaccatura
nel voto sulla
«libertà
femminile»

Soloper cinquevoti nonè passatauna propostadi
Renzo Imbeni chevolevaeliminaredal primo
articolodelloStatuto la citazionedella “libertà
femminile” tragli altri valori fondamentali che
ispirano l’azionedelPds.Dalla “libertà e
uguaglianza”, alla “equità e solidarietà sociale”.
La libertà femminile arriva aquesto puntoprima
della “pace”. Imbeni ha sostenutochenonera

giusto distinguere la libertà ingenerale daquella femminile. La proposta, è
stato raccontato, ha suscitatounadiscretabagarre.
«Iononso-diceadesempioAlbertaDeSimone, ex coordinatricedelle
parlamentari di sinistrademocratica- conquale spiritoRenzo Imbeni abbia
fattoquell’intervento. Fatto sta chehadi fattodato la sturaauna rafficadi
commenti antifemministi, facendoemergere conchiarezza lamisoginiadel
partito».
Laproposta comunqueha ricevuto265sì e270no.

IN PRIMO PIANO Record su Internet per il congresso. Scavalcati i maggiori quotidiani americani

Centomila «contatti» per il Pds on line
STEFANO BOCCONETTI— Un computer ed un modem

per «guardare» e leggere la politica
direttamente. Senza la mediazione
della tv o degli articoli «di colore» dei
quotidiani. Un computer ed un mo-
dem per seguire da vicino il congres-
so del Pds. È la strada (quella di In-
ternet, per essere chiari) scelta da
tantissima gente per entrare «virtual-
mente» al PalaEur di Roma. I dati li
ha dati Giovanna Melandri dal pal-
co: «Il sito telematico del Pds è stato
visitato da centomila persone». Una
cifra enorme, perché al di là dei nu-
meri che si danno a scopo pubblici-
tario, la media dei più grandi quoti-
diani americani parla di 50-60 mila
contatti al giorno. Certo, esiste una
differenza sostanziale fra «contatti» e
numero di persone che arrivano a vi-
sitare le pagine Web. Mettiamo che
un «navigatore» arrivi all’indirizzo del
congresso (vale la pena ripeterlo,
perché sarà possibile ancora per un
po‘ consultare i documenti: http://
www.pds.it). Questo utente darà

uno sguardo al menù principale, poi
farà un click su un’apposita icona
per andare a leggersi qualche in-
tervento. Da qui andrà, sempre se-
guendo le icone, ad ascoltare ma-
gari in diretta le conclusioni di
D’Alema (il che è possibile, ormai
da molto tempo, prelevando, gra-
tuitamente, un programma in rete
che si chiama RealAudio). Infine,
il nostro utente tornerà indietro,
sul menù principale, perché vuole
vedere le immagini della platea
(poche illusioni: sono scure come
tutte quelle apparse sui giornali, vi-
sto il divieto di «libero movimento»
imposto ai fotografi). Per questo
breve giro, che in tutto richiede
quattro click del mouse, le statisti-
che segneranno quattro contatti.

I visitatori virtuali annunciati dal
palco, quindi, dovrebbero essere
di meno. Ma in realtà quei cento-
mila «contatti» sono stati molti di
più. «Sessantamila solo il primo
giorno», spiega Augusto Checchini,

che da tempo cura la presenza
della Quercia su Internet, «poi non
abbiamo più avuto tempo di fare
le statistiche». Sono stati tantissimi,
comunque. Forse addirittura trop-
pi: nel senso che a molti utenti, so-
prattutto in certe ore, dopo aver di-
gitato l’indirizzo telematico appari-
va la fatidica scritta: «Server occu-
pato, riprovare più tardi».

Le assise della Quercia, insom-
ma, sono diventate un caso tele-
matico. Si poteva accorgersene
anche andando al Palaeur, fisica-
mente non virtualmente. Lì, nella
penombra seriosa del palasport,
oltre all’immagine rilkiana, cam-
peggiavano solo enormi striscioni,
con sù ripetuto cinque, sei volte
l’indirizzo telematico. Laddove pri-
ma c’erano le parole d’ordine «per
il lavoro», «per la democrazia» ecc.
(e non c’è bisogno di andare mol-
to indietro, c’erano anche al con-
gresso di Rimini) in questi giorni
c’era scritto solo: «http://
www.pds.it». Cosa è stato: un se-
gno di attenzione? L’ennesima

prova di «modernità» o che altro? E
ancora: quell’indirizzo ripetuto è
stato il segnale di un’autocritica
per chi - con un comportamento
in questo caso uguale a quello di
tutti gli altri partiti - fino a pochi
mesi fa era in rete «tanto per esser-
ci», tanto per far parlare i giornali
(di carta), senza aver nulla da di-
re? Domande a cui i responsabili
della Quercia rispondono sempli-
cemente rinviando alle loro pagine
su Internet. Nel senso che lì, oltre a
tutto il materiale sul congresso, c’è
spazio per un’associazione, «Ne-
twork», che è nata in rete, formata
da utenti che si scambiano opinio-
ni e progetti via e-mail. Un’asso-
ciazione virtuale, ma non troppo.
Perchè quest’associazione, proprio
in vista del congresso del Pds, ha
organizzato un’assemblea, a Mo-
dena, qualche settimana fa. Dove
si sono incontrate persone in car-
ne ed ossa. Che hanno riflettuto su
cosa sia la «società dell’informa-
zione», su quali opportunità, ma
anche su quali rischi, comporti per

una forza di sinistra. Lontani - al-
meno così sembra -, lontanissimi
dalle demagogie negropontiane
sulla democrazia elettronica e co-
se simili. Loro, quelli di Network, la
vedono così: «La sinistra deve
esprimere ed affermare un proprio
punto di vista, perché la società
dell’informazione non è una socie-
tà senza conflitti». E su questa ba-
se, quel convegno ha eletto anche
due delegati al congresso. I loro
nomi? Eccoli (visto che per molti
sono solo una sigla telematica):
Gaia Grossi e Guido De Petra. Che
hanno proposto, e fatto accettare,
alle assise dell’Eur un emenda-
mento che assegna alle associa-
zioni, anche a quella virtuale co-
me Network, la possibilità di ela-
borare, «in autonomia», il pensiero
politico del Pds sulla «società del-
l’informazione». Che loro, vale la
pena ripeterlo, vedono pervasa da
conflitti. I temi elaborati in rete,
una volta tanto, dunque, sono di-
ventati «politica». Quella fatta dalle
persone vere.
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Spettacoli di Milano

PRIME

VISIONI
CRITICA

Mediocre ✩
Buono ✩ ✩
Ottimo ✩ ✩ ✩

Odeon5 sala7
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.20 - 17.40

20.10 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Killerpercaso
diE.Greggio, conE. Greggio,J.Lundy
Joe Fortunato, italo-americano senza arte né parte, fini-
sce per diventare un sicario. Greggio regista ci riprova.
Risultato?Striscia lamestizia.

Commedia ✩

Dal lunedì al venerdì in tutte le sale cinematografiche il prezzo
dei primi due spettacoli pomeridiani non festivi è di Lire 7.000

Ambasciatori
C.soV.Emanuele,30
Tel.76.003.306
Or. 15.20 - 17.40

20.05 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Primocontatto
diJ.Frakes, con P.Stewart,B. Spiner
Mentre le ceneri del papà di Star Trek viaggiano nello
spazio, l’Enterprise viaggia a ritroso nel tempo per sal-
vare la terra.Ottava tappadi una sagaunpo’bollita.

Fantascienza ✩

Colosseo Allen
vialeMonteNero,84
Tel.599.013.61
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Nirvana
di G.Salvatores, conC.Lambert, D. Abatantuono (Ita 97)
Ribellione da videogame. Solo vorrebbe tornare al non
essere. Ma anche il suo creatore non se la passa troppo
bene.UnSalvatoresdi fine millennio.

Fantascientifico ✩✩

Metropol
vialePiave,24
tel. 799.913
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

L’amorehaduefacce
di B.Streisand, conB. Streisand,J.Bridges, P.Brosnan
La zitella spiritosa insegna letteraturaromanticama cer-
ca ancora l’amore. Remake di un film di André Cayatte,
chedopoun inizio promettentesfiorisce nellabanalità.

Commedia ✩

Odeon sala8
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Trainspotting
diD. Boyle, con E.McGregor, R.Carlyle (GB 96)
Vita da tossicodipendenti in quel di Edimburgo, Scozia.
Secondo il film, passare le giornate in cerca della «roba»
èpersinodivertente. Noncredetegli.

Drammatico ✩✩

Anteo
viaMilazzo,9
tel. 65.97.732
Or. 15.00 - 16.45

18.30 -20.30 -22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

BeautifulThing
diH.McDonald, conG. Berry,L. Henry, S.Neal
Jamie va male a scuola ed è deriso daicompagni. Ste, in-
vece, è un campione in tutto. Ma viene picchiato dai geni-
tori. Insiemescopriranno il valore deisentimenti.

Drammatico ✩✩

Colosseo Chaplin
vialeMonteNero,84
tel. 599.013.61
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Michael
diN. Ephron,J. Travolta,A.McDowell, W.Hurt
Un angelo un po’ particolare è caduto sulla terra per dare
un cuore al giornalista carrierista. Commedia alla Frank
Caprasenza lo stilee lagentilezzadel toccodiCapra.

Commedia ✩

Mignon
galleriadelCorso,4
tel. 760.223.43
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

TuttidiconoI loveyou
di W.Allen, conW.Allen,A.Alda, J.Roberts
Amori ed altre catastrofi nella upperclass newyorkese.
Tra citazioni e canzoni anni 50, Woody Allen si diverte a
riscrivere ilgenereamericano pereccellenza.

Musicale ✩✩✩

Odeon5 sala9
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.10 - 17.35

20.00 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Spiritinelle tenebre
di S. Hopkins, conM.Douglas,V. Kilmer (Usa1996)
Ovvero, come due leoni, nell’Ottocento, riuscirono a
mettere i bastoni tra le ruote all’Impero inglese, ferman-
do la costruzionedi unponte.Da unastoriavera.

Avventura ✩

Apollo
Gall. De Cristoforis, 3
tel. 780.390
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Unosguardodalcielo
di P.Marshall, conD.Washington,W. Huston
Un angelo è «caduto» in casa Biggs. Per aiutare il reve-
rendo a risolvere i problemi della sua vita. Remake di un
vecchio filmconCaryGrant rivistato inchiavebuonista.

Commedia ✩

Colosseo Visconti
vialeMonteNero,84
tel. 599.013.61
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Segretiebugie
diM.Leigh, conB.Blethyn, T.Spall (GranBretagna, 1996)
Ragazza nera, figlia adottiva, cerca la sua vera mamma.
La trova. È bianca, povera, e psichicamente un po’ inaffi-
dabile.Palmad’oroa Cannes.

Drammatico ✩✩✩

Nuovo Arti Disney
viaMascagni,8
tel. 760.200.48
Or. 15.00 - 16.50

18.40 -20.30 -22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

SpaceJam
diJ. Pytka, conM. Jordan,W. Knight
Chi ha incastrato Michael Jordan? Bugs Bunny e soci,
che lo convincono a rigiocare a basket per salvare il
mondodei cartoni.Grandieffetti perun’ideacosìcosì.

Commedia ✩

Odeon5sala10
ViaS.Radegonda,8
Tel.874.547
Or. 15.00 - 16.50

18.40 -20.30 -22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Amoreealtrecatastrofi
diE.K. Croghan, con F.O’Conner,A.Garner (Australia 96)
Amori in corso. Nella facoltà. Un girotondo per teen-
agers di tutti i gusti visto con occhio femminile e cinefilo.
Fenomenod’incassi in patria.

Sentimentale ✩✩

Arcobaleno
vialeTunisia,11
tel. 294.060.54
Or. 15.40 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Ilciclone
diL.Pieraccioni, conL.Pieraccioni,L.Fortezza (Ita1996)
Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine
di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia
in salsavernacolare maconpiùsaledeiLaureati.

Commedia ✩✩

Corallo
corsiadeiServi,3
tel. 760.207.21
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

RiccardoIIIunuomounre
diA.Pacino, conA.Pacino, A.Quinn,W.Ryder
Pacino esordisce alla regia con un film minimalista sui
preparativi della messa in scena del dramma shake-
speariano.

Drammatico ✩✩

NuovoOrchidea
viaTerraggio,3
tel. 875.389
Or. 15.00 - 16.50

18.40 -20.35 -22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

TuttidiconoI loveyou
di W.Allen, conW.Allen,A.Alda, J.Roberts
Amori ed altre catastrofi nella upperclass newyorkese.
Tra citazioni e canzoni anni 50, Woody Allen si diverte a
riscrivere ilgenereamericano pereccellenza.

Musicale ✩✩✩

Orfeo
vialeConiZugna,50
tel. 894.030.39
Or. 14.30 - 16.30

18.30 -20.30 -22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Uomod’acquadolce
diA. Albanese, con V. Milillo,A.Albanese
Antonio è stato via. Per cinque anni. Dove non importa.
Adesso, però, deve ricostruirsi una vita e una famiglia.
Buonesordioalla regiadi unattorestralunatoepoetico.

Commedia ✩✩

Ariston
galleriadelCorso,1
tel. 760.238.06
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Ilclubdelleprimemogli
di H.Wilson, conG. Hawn,B.Midler, D.Keaton (Usa 96)
Tre amiche decidono di vendicarsi dei rispettivi mariti.
Come? Toccandoli nel portafoglio. Sprizzi e sprazzi, bat-
tuteal vetrioloeuncast in perfetta forma.Meglio dicosì.

Commedia ✩✩

Corso
galleriadelCorso,1
tel. 760.021.84
Or. 15.15 - 17.40

20.05 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Nirvana
di G.Salvatores, conC.Lambert, D. Abatantuono (Ita 97)
Ribellione da videogame. Solo vorrebbe tornare al non
essere. Ma anche il suo creatore non se la passa troppo
bene.UnSalvatoresdi fine millennio.

Fantascientifico ✩✩

Odeon5 sala1
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.20 - 17.40

20.10 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Michael
diN. Ephron,J. Travolta,A.McDowell, W.Hurt
Un angelo un po’ particolare è caduto sulla terra per dare
un cuore al giornalista carrierista. Commedia alla Frank
Caprasenza lo stilee lagentilezzadel toccodiCapra.

Commedia ✩

Pasquirolo
c.soV.Emanuele,28
tel. 760.207.57
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Laseduzionedelmale
diN. Hytner, conD.Day-Lewis,W.Ryder
La caccia alle streghe è aperta a Salem. Ne farà le spese
John Proctor. Dal dramma di Miller, un testo che mette in
scena ilSeicento per denunciare ilmaccartismo.

Drammatico ✩✩

Arlecchino
S.Pietroall’Orto,9
tel. 760.012.14
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Latregua
di F.Rosi, conJ. Turturro,S. Dionisi,M.Ghini
Rosi ha impiegato anni per realizzare questo suo proget-
to sulla memoria, tratto dal bellissimo librodi PrimoLevi.
Il risultato lo ripaga di tutte le fatiche.

Drammatico ✩✩

Eliseo
viaTorino,64
tel. 869.27.52
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Latregua
di F.Rosi, conJ. Turturro,S. Dionisi,M.Ghini
Rosi ha impiegato anni per realizzare questo suo proget-
to sulla memoria, tratto dal bellissimo librodi PrimoLevi.
Il risultato lo ripaga di tutte le fatiche.

Drammatico ✩✩

Odeon5 sala2
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.20 - 17.40

20.10 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Dragonheart
diR. Cohen, conD. Quaid, P.Postlethwaite,D.Meyer
Un cavaliere senza paura e un dragone dal cuore «cal-
do» e morbido sconfiggono il principe cattivo. Ma l’ani-
maloneci lascerà le squame.

Avventura ✩

President
largoAugusto,1
tel. 760.221.90
Or. 15.45 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Shine
diS. Hicks, conN. Taylor,A. Mueller-Stahl (Australia 96)
La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal
padre autoritario e dalla vita tormentata. Un bel melo-
drammaasuon diRachmaninov.

Drammatico ✩✩

Astra
c.soV.Emanuele,11
tel. 760.002.29
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Ransom-Il riscatto
di R.Howard, con M.Gibson,R. Russo (Usa 96)
Al tenace imprenditore rapiscono il figlio. E lui che fa?
Medita vendetta. Adrenalina e colpi di scena sono serviti
bene.L’ideologia fa ilpaio con ilgiustizieredellanotte.

Thriller ✩✩

Excelsior
galleriadelCorso,4
tel. 760.023.54
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Ilciclone
diL.Pieraccioni, conL.Pieraccioni,L.Fortezza (Ita1996)
Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine
di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia
in salsavernacolare maconpiùsaledeiLaureati.

Commedia ✩✩

Odeon5 sala3
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.00 - 17.25

19.55 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

L’amorehaduefacce
di B.Streisand, conB. Streisand,J.Bridges, P.Brosnan
La zitella spiritosa insegna letteraturaromanticama cer-
ca ancora l’amore. Remake di un film di André Cayatte,
chedopoun inizio promettentesfiorisce nellabanalità.

Commedia ✩

San Carlo
corsoMagenta
tel. 481.34.42
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Ilciclone
diL.Pieraccioni, conL.Pieraccioni,L.Fortezza (Ita1996)
Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine
di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia
in salsavernacolare maconpiùsaledeiLaureati.

Commedia ✩✩

Brera sala1
corsoGaribaldi,99
tel. 290.018.90
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Nirvana
di G.Salvatores, conC.Lambert, D. Abatantuono (Ita 97)
Ribellione da videogame. Solo vorrebbe tornare al non
essere. Ma anche il suo creatore non se la passa troppo
bene.UnSalvatoresdi fine millennio.

Fantascientifico ✩✩

Maestoso
corsoLodi,39
tel. 551.64.38
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Ilciclone
diL.Pieraccioni, conL.Pieraccioni,L.Fortezza (Ita1996)
Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine
di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia
in salsavernacolare maconpiùsaledeiLaureati.

Commedia ✩✩

Odeon5 sala4
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.25 - 17.50

20.10 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Testimonearischio
di P.Pozzessere, conF.Bentivoglio,M.Buy,C.Amendola
La storia di Pietro Nava, testimone dell’assassinio del
giudice Livatino. Un ottimo esempio di cinema di impe-
gnocivile, conunostraordinario FabrizioBentivoglio.

Drammatico ✩✩

Splendor
viaGranSasso,28
tel. 236.51.24
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Ilciclone
diL.Pieraccioni, conL.Pieraccioni,L.Fortezza (Ita1996)
Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine
di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia
in salsavernacolare maconpiùsaledeiLaureati.

Commedia ✩✩

Brera sala2
corsoGaribaldi,99
tel. 290.018.90
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Fargo
diJ.Coen, con F. McDorman, S.Buscemi
Complici sette nomination, torna la deliziosa commedia
nera dei fratelli Coen sul venditore di auto che farapire la
moglieper intascare il riscattoemettersi inproprio.

Commedia ✩✩

Manzoni
viaManzoni,40
tel. 760.206.50
Or. 15.00 - 16.50

18.40 -20.30 -22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

SpaceJam
diJ. Pytka, conM. Jordan,W. Knight
Chi ha incastrato Michael Jordan? Bugs Bunny e soci,
che lo convincono a rigiocare a basket per salvare il
mondodei cartoni.Grandieffetti perun’ideacosìcosì.

Commedia ✩

Odeon5 sala5
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.20 - 17.40

20.00 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Shine
diS. Hicks, conN. Taylor,A. Mueller-Stahl (Australia 96)
La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal
padre autoritario e dalla vita tormentata. Un bel melo-
drammaa suondiRachmaninov.Elegante.

Drammatico ✩✩

Tiffany
c.soBuenosAires,39
tel. 295.131.43
Or. 15.00 - 16.50

18.40 -20.30 -22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

SpaceJam
diJ. Pytka, conM. Jordan,W. Knight
Chi ha incastrato Michael Jordan? Bugs Bunny e soci,
che lo convincono a rigiocare a basket per salvare il
mondodei cartoni.Grandieffetti perun’ideacosìcosì.

Commedia ✩

Cavour
piazzaCavour,3
tel. 659.57.79
Or. 15.50 - 18.05

20.20 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Uomod’acquadolce
diA. Albanese, con V. Milillo,A.Albanese
Antonio è stato via. Per cinque anni. Dove non importa.
Adesso, però, deve ricostruirsi una vita e una famiglia.
Buonesordioalla regiadi unattorestralunatoepoetico.

Commedia ✩✩

Mediolanum
c.soV.Emanuele,24
tel. 760.208.18
Or. 14.30 - 16.30

18.30 -20.30 -22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Uomod’acquadolce
diA. Albanese, con V. Milillo,A.Albanese
Antonio è stato via. Per cinque anni. Dove non importa.
Adesso, però, deve ricostruirsi una vita e una famiglia.
Buonesordioalla regiadi unattorestralunatoepoetico.

Commedia ✩✩

Odeon5 sala6
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.20 - 17.40

20.00 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Bloodandwine
diB.Rafelson, conJ.Nicholson, J.Davis,M.Caine
Il furto di una collana da un milione di dollari scatena la
guerra di tutti contro tutti. Un Rafelson nerissimo mette in
mostra i vizi privatidella famiglia americana.

Thriller ✩✩

Vip
viaTorino,21
tel. 864.638.47
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

MariannaUcria
di R. Faenza, conE. Laborit, F.Noiret, L.Morante
Soprusi e repressioni erano all’ordine del giorno nelle
famiglie nobili della Sicilia del Settecento. Ma Marianna
Ucria riuscì acambiare il corso delsuodestino.

Drammatico ✩✩

D’ESSAI PROVINCIA

BOLLATE

SPLENDOR
p.zaS. Martino5, tel. 3502379
Space Jam
Di J. Pytka con M. Jordan...............................................................................

AUDITORIUMDON BOSCO
Cascina del Sole
via C.Battisti 10, tel. 3513153
Dragonheartdi R. Cohen
con D.Quaid, P. Postlthwaite...............................................................................

BRESSO

S.GIUSEPPE
via Isimbardi30, tel. 66502494
Ransom - Il riscatto
di R. Howart
con M.Gibson, R. Russo, L. Yaylor
V.M. 14...............................................................................

BRUGHERIO

S.GIUSEPPE
via Italia 68, tel. 039/870181
Il ciclone
di L. Pieraccioni
con L. Pieraccioni, L. Forteza...............................................................................

CARUGATE

DON BOSCO
via Pio XI36
Evita
Di A. Parker
Con Madonna, A. Banderas...............................................................................

CASSANO D’ADDA

ALEXANDRA
viaDivona 33, tel. 0363/61236
Il ciclone
di L. Pieraccioni
con L. Pieraccioni, L. Forteza...............................................................................

CASSINA DE’ PECCHI

CINEMAORATORIO
viaCard. Ferrari 2, tel. 9529200
Il club delle prime mogli
di H. Wilson
con G. Hanwn, B. Midler, D. Keaton...............................................................................

CERNUSCO

SUL NAVIGLIO

MIGNON
viaG.Verdi38/D, tel. 9238098
Nirvana di G. Salvatores
con C. Lambert, S. Rubini...............................................................................

CESANO BOSCONE

CRISTALLO
viaPogliani7/a, tel. 4580242
Space Jam
Di J. PytkaCon M. Jordan...............................................................................

CESANO MADERNO

EXCELSIOR
viaS.Carlo20, tel. 0362/541028
Il ciclone di L. Pieraccioni
con L. Pieraccioni, L. Forteza...............................................................................

CINISELLO

PAX
via Fiume, tel. 6600102
Il club delle prime mogli
di H. Wilson
con G. Hanwn, B. Midler, D. Keaton...............................................................................

CONCOREZZO
S.LUIGI...............................................................................

via Manzoni 27, tel. 039/6040948
Evita
DiA.Parker
ConMadonna, A.Banderas
DESIO

CINEMATEATROILCENTRO
viaConciliazione17, tel. 0362/624280
Michael
Di N. Ephron
Con J. Travolta, A. Mcdowell, W. Hurt...............................................................................

GARBAGNATE

AUDITORIUMS. LUIGI
via Vismara2, tel. 9956978
Evita
Di A. Parker

Con Madonna, A. Banderas...............................................................................

ITALIA
via Varese 29, tel. 9956978
Spettacolo teatrale...............................................................................

LAINATE

ARISTON
l.goVittorioVeneto23, tel. 93570535
Primo contatto
Di J. Frakes
Con P. Stewart, J. Frakes, L. Bueton...............................................................................

LEGNANO

GALLERIA
piazzaS.Magno, tel. 0331/547865
Uomo d’acqua dolce di A. Albanese
con V. Milillo, A. Albanese...............................................................................

GOLDEN
viaM. Venegoni, tel.0331/592210
Michael di N. Ephron
con J. Travolta, A. McDowell...............................................................................

MIGNON
viaPalestro23, tel. 0331/547527
Il ciclone di L. Pieraccioni
con L. Pieraccioni, L. Forteza...............................................................................

SALA RATTI
corso Magenta 9, tel. 0331/546291
Shine di S. Hiccks
con A. Muller Stahi, L. Redrave...............................................................................

TEATROLEGNANO
piazza IV Novembre, tel. 0331/547529
Space Jam
di J. Pytka
con M. Giordan...............................................................................

LISSONE

EXCELSIOR
via don C.Colnaghi 3, tel. 039/2457233
Il club delle prime mogli
di H. Wilson
con G. Hanwn, B. Midler, D. Keaton...............................................................................

LODI

DEL VIALE
vialeRimembranze10, tel. 0371/426028
Michael di N. Ephron
con J. Travolta, A. McDowell...............................................................................

FANFULLA
vialePavia4, tel. 0371/30740
Uomo d’acqua dolce di A. Albanese
con V. Milillo, A. Albanese...............................................................................

MARZANI
viaGaffurio26, tel. 0371/423328
Il ciclone di L. Pieraccioni
con L. Pieraccioni, L. Forteza...............................................................................

MODERNO
corsoAdda97, tel. 0371/420017
Cineforum
Space Jam
di J. Pytka
con M. Giordan...............................................................................

MACHERIO

PAX
viaMilano15
Evita
Di A. Parker
Con Madonna, A. Banderas...............................................................................

MELZO

CENTRALE
p.zaRisorgimento, tel. 95711817
Sala A: Uomo d’acqua dolce di A. Alba-
nese
con V. Milillo, A. Albanese...............................................................................

SalaC:ShinediS. Hicks
conA.MullerStahi, L.Redgrave
CENTRALE2
viaOrsenigo, tel. 95710296
Space Jam
di J. Pytka
con M. Giordan...............................................................................

MONZA

APOLLO
viaLecco 92, tel. 039/362649
La tregua di F. Rosi
con J. Turturro, M. Ghini, S. Dionisi...............................................................................

ASTRA
via Manzoni 23, tel. 039/323190
Uomo d’acqua dolce di A. Albanese
con V. Milillo, A. Albanese...............................................................................

CAPITOL

via Pennati 10, tel. 039/324272
Dragonheart
Di R. Cohen
Con D. Quaid, P. Postlethwaite...............................................................................

CENTRALE
viaS.Paolo5, tel. 039/322746
Michael di N. Ephron
con J. Travolta, W. Hurt...............................................................................

MAESTOSO
viaS.Andrea, tel. 039/380512
Uno sguardo dal cielo
Di P. Marshall
Con D. Washington, W. Houston, G. Hines...............................................................................

METROPOL
viaCavallotti 124, tel. 039/740128
Space Jam
di J. Pytka
con M. Giordan...............................................................................

TEODOLINDA
Il ciclone di L. Pieraccioni
con L. Pieraccioni, L. Forteza...............................................................................

TRIANTE
via Duca d’Aosta8/a
Cineforum
Ancora vivo di W. Hill
con B. Willis, C. Walken...............................................................................

NOVATE MILANESE

NUOVO
viaCascinadelSole, tel. 3541641
Evita
Di A. Parker
Con Madonna, A. Banderas...............................................................................

OPERA

EDUARDO
viaGiovanniXXIII, tel. 57603881
Il ciclone di L. Pieraccioni
con L. Pieraccioni, L. Forteza, N. Estrada...............................................................................

PADERNO DUGNANO

METROPOLISMULTISALA
via Oslavia8, tel. 9189181
Sala Blu: Space Jam di J. Pytka
con M. Jordan
Sala Verde: Il ciclone di L. Pieraccioni
con L. Pieraccioni, L. Forteza

PESCHIERA BORROMEO

DESICA
viaD. Sturzo 3, tel. 55300086
Nirvana di G. Salvatores
con C. Lambert, S. Rubini...............................................................................

RHO

CAPITOL
viaMartinelli 5, tel. 9302420
Uomo d’acqua dolce di A. Albanese
con V. Milillo, A. Albanese...............................................................................

ROXY
viaGaribaldi 92, tel. 9303571
Il ciclone di L. Pieraccioni
con L. Pieraccioni, L. Forteza...............................................................................

RONCO BRIANTINO

PIOXII
via dellaParrocchia39
Dragonheart di R. Cohen
con D. Quaid, P. Postlethwaite...............................................................................

ROZZANO

FELLINI
v.le Lombardia53, tel. 57501923
Space Jam di J. Pytka
con M. Jordan...............................................................................

S. GIULIANO

ARISTON
viaMatteotti 42, tel. 9846496
Space Jam di J. Pytka
con M. Jordan

SEREGNO

ROMA
via Umberto I, tel. 0362/231385
Space Jam di J. Pytka
con M. Jordan

S. ROCCO
via Cavour85, tel.0563/230555
Uomo d’acqua dolce di A. Albanese
con V. Milillo, A. Albanese...............................................................................

SESTO SAN GIOVANNI

APOLLO
viaMarelli 158, tel. 2481291
Michael di N. Ephron

con J. Travolta, W. Hurt
...............................................................................

CORALLO
viaVentiquattroMaggio, tel. 22473939
Dragonheart di R. Cohen
con D. Quaid, P. Postlethwaite
...............................................................................

DANTE
via Falck13, tel. 22470878
Uomo d’acqua dolce di A. Albanese
con V. Milillo, A. Albanese
...............................................................................

ELENA
viaSan Martino1, tel. 2480707
Il Ciclone di L. Pieraccioni
con L. Pieraccioni, L. Forteza, N. Estrada
...............................................................................

MANZONI
piazzaPetazzi 16, tel. 2421603

Space Jam di J. Pytka
con M. Jordan...............................................................................

RONDINELLA
vialeMatteotti 425, tel. 22478183
Blood and wine di B. Rafelson
con J. Nicholson, J. Davis, M. Caine...............................................................................

SETTIMO MILANESE

AUDITORIUM
viaGrandi4, tel. 3282992
Space Jam di J. Pytka
con M. Jordan...............................................................................

SOVICO

NUOVO
tel. 039/2014667
Cineforum

Trainspotting di D. Boyle
con E. McGregor, E. Bremner
V.M. 14...............................................................................

TREZZO D’ADDA

KINGMULTISALA
viaBrasca, tel. 9090254
Il Ciclone di L. Pieraccioni
con L. Pieraccioni, L. Forteza, N. Estrada...............................................................................

VIMERCATE

CAPITOLMULTISALA
ViaGaribaldi 24, tel. 039/668013
Sala A: Spiriti nelle tenebre
di S. Hopkins
con M. Douglas, V. Kilmer
Sala B: Il ciclone di L. Pieraccioni...............................................................................

ARIOSTO
viaAriosto16, tel. 48003901 L.8.000
Ore 15-17.30-20-22.30
Evita di A. Parker
con Madonna, A. Banderas...............................................................................

CENTRALE1
viaTorino30, tel. 874827
Ore16-18.10-20.20-22.30L.10.000
Go Now di M. Winterbottom
con R. Carlyle, J. Aubrey...............................................................................

CENTRALE2
viaTorino30, tel. 874827
Ore 16-17.40-19.10-20.40-22.30L.10.000
MicroCosmos-Il popolo dell’erba
di C. Nuridsani - M. Perennou...............................................................................

DEAMICIS
viaDeAmicis34, tel. 86452716
L.7000+tessera
«Brigitte Bardot - Il fascinodellavita»:
Ore 16-20: Et dieu crea la femme - Piace
a troppi
Di R. Vadim - Versione originale francese
Ore 18-22 Ragazze folli
di M. Allegret...............................................................................

MEXICO
viaSavona57, tel. 48951802 - L.7.000
Ore15Rassegnacinema ragazzi
Mowgli il libro della giungla
Di S. Sommers con J. Scott-lee, S. Meill
Ore 20.15-22.30 Dal tramonto all’alba
di R. Rodriguez con H. Keitel, Q. Tarantino
-V.M 18...............................................................................

NUOVOCORSICA
vialeCorsica68, tel. 7382147L.10.000
Ore15.30-17.5020.10-22.30
Il gobbo di Notre Dame
di K. Wise - con G. Trousdale...............................................................................

SANLORENZO
corsodi P.taTicinese45, tel. 66712077
Ore 15 - Lire 7.000 Rassegna cinema ragaz-
zi
Guardami volare Di V. Gad...............................................................................

SEMPIONE
via Pacinotti 6, tel. 39210483 L.8.000
Ore 15.15-17.15 - rassegna cinemaragazzi -
Alaska di F.C.Heston
con T. Birch, V. Kartheiser
Ore 20.30-22.20 - Cresceranno i carciofi
a Mimongo
di F. Ottaviano
con D. Liotti, F. Schiavo, S. Marchini...............................................................................

TEATRI

ALLA SCALA
piazzadellaScala, tel. 72003744
Riposo
Lunedì:Ore20
”Abbonamenti concerti canto”:
concertodelbaritono BoSkovhus................................................................................

CONSERVATORIO
Via Conservatorio 12, tel. 7621101
Ore 17.00: Concerto direttore A. Francis,
pianista Y. Vakarelis, Orchestra Sinfonica
di Milano “Giuseppe Verdi”
L. 20-25-35.000
Ore 21: “Serate Musicali” Concerto Wie-
ner Streichsextett
Lunedì: ore 21: “Serate Musicali” Con-
certo Trio J. Galway (flauto), P. Moll
(cembalo), S. Cunningham (viola da gam-
ba)................................................................................

LIRICO
via Larga14, tel. 72333222
Ore16.00L’avaro
di Molière, con A. Boni, M. Bottini, G. Det-
tori, P. Villaggio. Regia L. Puggelli da un’i-
dea di G. Strehler.
L. 36-50.000...............................................................................

PICCOLOTEATRO
viaRovello 2, tel. 72333222
Ore 16.00 Il caso Kafka di R. Andò e M.
Ovadia, con M. Ovadia, L. Colbert e la
TheaterOrchestra.
L. 35.000...............................................................................

PICCOLOTEATROSTUDIO
viaRivoli 6,
tel. 72333222
Riposo...............................................................................

ARSENALE
via C.Correnti 11, tel. 8375896
Ore 16.00 Pericle, principe di Tiro di
Shakespeare, con A. Bonicalzi, G. Calò, V.
Colorni. Regia di M. Spreafico.
L. 20-24.000...............................................................................

ATELIERCARLOCOLLAE FIGLI
viaMontegani 35/1, tel. 89531301
Ore 15.30 Le mille e una notte
di E. Monti Colla, musica di R. Cacciapa-
glia.
L. 10-14-20.000...............................................................................

CARCANO
corsodiPortaRomana63, tel. 55181377
Ore 15.30 Il visitatore
con T. Ferro, K. Rossi Stuart. Regia di A.
Calenda.
L. 30-40.000...............................................................................

CIAK
viaSangallo33, tel. 76110093
Ore 21.30 Piantando chiodi nel pavi-
mento con la testa con L. Barbareschi,
musiche originali di A. Centazzo.
L. 25-35.000...............................................................................

DELLA14ma
via Oglio18, tel. 55211300
Ore 15.30 I campann de l’Ave Maria re-
gia di R. Silveri, con P. Mazzarella, R. Sil-
veri. L. 18-25-37.000...............................................................................

DELLEERBE
viaMercato3,
tel. 86464986
Riposo...............................................................................

DELLE MARIONETTE
via degliOlivetani3, tel. 4694440
Ore 15.30 il Teatro di Gianni e Cosetta Colla
in:
Pluft, piccolo fantasma di C. M. Macha-
do. L. 14-20.000...............................................................................

FILODRAMMATICI
via Filodrammatici 1, tel. 8693659
Ore 16.00 Gli amanti sinceri di Marivaux,
con M. Balbi, A. De Guilmi, A. Faregna, M.
Marigliano, R.L. Servidio, G. Quillico, re-
gia C. Beccari.
L. 30-18-15.000
Ore 16.00 Gioppino alla corte del duca
di M. Zerbin.
L. 10-16.000...............................................................................

FRANCOPARENTI
viaPierLombardo 14, tel. 5457174
Sala Grande
Ore 16.00 Pierino e il lupo con C. Guain,
regia L. Quintavalla.
L. 15-30-40.000...............................................................................

GRECO
piazzaGreco 2, tel. 66988993
Ore 21 Lessico amoroso
con F. Calati, M. Salvalalio. Adattamento e
regia C. Orlandini.
L. 15-22.000...............................................................................

LEONEXIII
viaLeone XIII 12,
tel. 861901
Riposo...............................................................................

LITTA
corso Magenta24,
tel. 86454545
Riposo...............................................................................

MANZONI
viaManzoni42, tel. 76000231
Ore 15.30 Bentornata passerella! con P.
Prati, G. Rivieccio. Regia di M. Parodi. L.
45.000...............................................................................

NAZIONALE
piazzaPiemonte12,
tel. 48007700
Riposo...............................................................................

NUOVO
corso Matteotti 21,76000086
Allestimento dello spettacolo “Grease”.
Per informazioni telefonare alla Grease-li-
neal58102424................................................................................

OFFICINA
viaS.Elembardo2,
tel. 534925-2553200
Riposo...............................................................................

OLMETTO
viaOlmetto 8/A,
tel. 875185-86453554
Ore16.00
Giuda di e con Gianlorenzo Brambilla. L.
15-20.000...............................................................................

OUTOFF
viaG.Duprè 4, tel. 39262282
Ore 21.00 Nouvelle Vague - Omaggio a
J. L. Godard di R. Traverso, con N. Man-
delli, P. Scheriani. Regia A. Syxty. L.
15.000...............................................................................

SALAFONTANA
viaBoltraffio21, tel. 29000999
Ore 16.00 Vado a vivere in città di e con
G. Caldarelli.
L. 8-10.000...............................................................................

SANBABILA

corsoVenezia 2, tel. 76002985
Ore 15.30 e 19.30 Quaranta ma non li di-
mostra con L. De Filippo. Regia di L. De
Filippo.
L. 37.000-44.000...............................................................................

SIPARIOSPAZIOSTUDIO
viaSanMarco24, tel. 653270
Ore 16.30 Le serve di J. Genet, con B.
Laurà, G. Catullo. Regia di M. Sebastiano.
L. 16-20.000...............................................................................

SMERALDO
piazza25Aprile, tel. 29006767
Ore 16.00 Mandala con D. Eszralow, co-
reografie di D. Eszralow. L. 25-30-35.000...............................................................................

TEATRIDITHALIA:ELFO
viaCiroMenotti 11, tel. 58315896
Riposo...............................................................................

TEATRIDITHALIA:PORTAROMANA
corsodi PortaRomana124, tel. 58315896
Ore 16.30 Caligola regia di E. De Capitani,
con F. Bruni, L. Maglietta, R. Dondi. L. 30-
22.000...............................................................................

VERDI
viaPastrengo 16, tel. 6880038
Ore16.30Olivetti
con L. Curino, regia G. Vacis.
L. 15-20.000...............................................................................

PASQUIROLO
FESTIVAL DI BERLINO 1997

Il film è candidato
a 2 Premi “OSCAR”

“Un film che vi farà ribollire
il sangue” NEWSWEEK

DANIEL DAY-LEWIS
Vincitore del Premio OSCAR

WINONA RYDER
Pluricandidata al Premio OSCAR

ALTRE
SALE

AUDITORIUMDON BOSCO
viaM. Gioia48, tel. 67071772
Ore15-17Rassegnacinema ragazzi
L’incantesimo del lago di R. Rich
Ore 21 Ingresso con tessera - Cineforum
Ferie d’agosto di P. Virzì
con C. Bigagli, S, Ferilli...............................................................................

AUDITORIUMSAN CARLO
corso Matteotti 14, tel. 76020496
IngressoL.5.000+tessera
Rassegna“Cinemaeastrologia”
Ore 21 Sussurri e grida di I. Bergman
con H. Andersson, I. Tullin, L. Ullmann...............................................................................

CINETECA S.MARIABELTRADE
viaOxilia10, tel. 26820592
Ore 16.30 -Rassegnacinema ragazzi
La freccia azzurra di E. D’alò
Ore 21.15 L’ottavo giorno di J. VanDor-
mael...............................................................................

PALAZZINALIBERTY
largoMarinaid’Italia
Ore 10.30 Concerto musica classica...............................................................................

ROSETUM
viaPisanello 1, tel. 40092015
Ore 15-17.30 Daylight - Trappola nel tun-
nel
di R. Cohen con S. Stallone, A. Brenne-
man
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